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i è air Egitto che si sogliono appropriare le 
origini delle prime istituzioni, che si stabilirono 
nell'arte dell'edificare nelle più vetuste età* I 
monumenti) che ivi sussistono di antichissima 
edificazione, servono a contestare siffatta pre- 
minenza nonostante tutte le cose che si espo- 
sero in contrario da alcuni pochi e non troppo 
accreditati moderni scrittori, come si è ampia- 
mente dimostrato nelle tante osservazioni fatte 
sulla stona dell'arte. Quindi è che ioielle ricer- 
che, risguardanti la teorica e le pratiche del- 
l'arte medesima, si comincierà da quanto si 
conosce essere stato operato dagli egiziani in 
particolare, per poi progredire successivamente 
ad esaminare ciò che concerne le pratiche te- 
nute nell'arte stessa dagli assiri, dai giudei, dai 
fenici e dagli altri popoli dell'Asia minore j pò- 
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scia quelle seguite dai persiani, dagP indiani 
asiatici in generale , dai cinesi ed infine dagli 
indiani deirAmerica settentrionale- 

L^enunciata disposizione ha portato di di- 
videre la stessa Parte seconda in dodici parti- 
menti , distinti col nome di Capitoli, i quali 
contengono le seguenti nozioni esposte sepa- 
ratamente su ciascuno degF indicati generi di 
architettura. 

CAPITOLO I. Sulla disposizione delle 
fabbriche in generale componenti le città più 
rinomate, sulle costruzioni delle opere di mu- 
nimento erette intomo le medesime città, e 
sulFapparecchio dei differenti generi di strut- 
ture posti in uso nelle fabbriche di ogni specie, 
come altresì sulle pietre e gli altri materiali 
impiegati in tutte le stesse opere, e ciò per 
servire d^ indicazione preliminare ai diflferenti 
generi di architettura compresi in tutti i suc- 
cessivi partimenti. 

CAPITOLO n- Sugli edifizj sacri del- 
TEgitto e della Nubìa, i quali si prendono ad 
esaminare precipuamente secondo la respettiva 
loro architettura. 

CAPITOLO m. Differenti metodi di de- 
corazione impiegati nei medesimi edifizj sacri 
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deir Egitto e della Nubia, e considerati divisi 
in cinque classi distinte, quanti sono i parti- 
menti fatti nella esposizione della storia del- 
Tarte. 

CAPITOLO IV. Sui monumenti sepol- 
crali degli egiziani in generale, tanto formati a 
guisa di piramidi, quanto incavati sotto terra 
a guisa d'ipogei. 

CAPITOLO V. Sulle fabbriche divèrse 
di uso differente pubblìclie e private, di cui 
rimangono precise memorie. 

CAPITOLO VI. Sul genere particolare 
di architettura tenuto dagli assiri precipua- 
mente nella Babilonide. 

CAPITOLO VII. Sull'architettura pro- 
pria degli antichi giudei, come altresì dei fe- 
nici loro vicini, e quella che questi ultimi 
propagarono nei loro stabilimenti dell'Africa 
in particolare. 

CAPITOLO Vra. Su quanto si conosce 
delle opere più vetuste delle regioni comprese 
nella parte dell'Asia denominata minore che 
contribuirono a determinare quel genere di 
architettura che si rese tanto rinomato presso 
tutti i popoli della Grecia e dell'Italia in ge- 
nerale. 
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CAPITOLO rX. Sul genere di architet- 
tura propria de persiani. 

CAPITOLO X. Su quanto può dedursi 
dalle fabbriche più antiche sussistenti nelle re- 
gioni dell'India, poste dall'una e dall'altra parte 
del Grange, per determinare il metodo tenuto 
dagli antichi indiani nell'arte dell'edificare. 

CAPITOLO XI. Sul metodo tenuto ne^ 
l'arte stessa dagli antichi popoli della Cina. 

CAPITOLO Xn. Sul genere di architet- 
tura proprio dei popoli antichi dell'America 
precipuamente settentrionale, otc si conoscono 
più certi ayanzi di monumenti probabilmente 
antichi. 
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CAPITOLO !• 

DISPOSIZIONE DELLE CITTA' 

CINTE DI MURA ED APPARECCHIO SULLE FABBRICHE 

PIÙ' ANTICHE IN GENERALE 

M^e pratiche tenute dai popoli antichi, compresi nell'es- 
posto partimento storico, e precipuamente dagli egiziani 
in generale, nell'arte dell'edificare, che ne costituiscono la 
teorica presa a considerare in questa Parte II, si possono 
conoscere quasi soltanto dai monumenti superstiti e da po- 
che memorie riferite indirettamente dagli antichi scrittori; 
giacche non ci furono tramandate alcune prescrizioni che 
ne dimostrino le precise istituzioni risguardanti l'esercizio 
dell'arte stessa, come siamo istruiti su quelle proprie dei 
greci e dei romani precipuamente per cura di Vitruvio. 
Laonde restando libero il piano da tenersi nella esposizione 
delFenunciata Parte teoretica dell'arte, si ordinerà esso su 
quelle norme che possono essere più propizie a determinare 
il differente genere delle medesime pratiche. 

Così nell'esporre quanto risguarda Tenunciato primo 
partimento sulla teorica delFarchitettura egiziana in gene- 
rale, si dark principio col dimostrare quali fossero le più 
comuni pratiche tenute dagli egiziani e dagli altri popoli, 
considerati in questa prima Sezione, nello stabilire la dispo- 
sizione delle fabbriche costituenti le loro città più rinomate, 
comprovandole con alcuni degli esempj che con piìi certezza 
si possono determinare; perciocché si è dalla conoscenza di 
siffatta disposizione generale , che può prendersi una più 
precisa idea del modo con cui venivano ordinate le forme 
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principali dei differenti generi di fabbriche in ciascuna delle 
indicate regioni. 

Alle indicate nozioni generali se ne fanno succedere 
alcune parziali sulla yarìa struttura delle mura di munì- 
mento erette intomo la città ; perciocché sono queste le 
opere che devonsi considerare per le principali nell'ordina- 
mento di una citta regolarmente stabilita. Quindi attenen- 
dosi a quanto può dedursi dalle memorie scritte ed ai pochi 
monumenti superstiti di tal genere, si cercherà di dimo- 
strare ciò che concerne Tarte di render forti le città con le 
cinte di mura. 

Particolarmente poi si prende a dimostrare la struttura 
delle mura fortificate con le torri e delle porte che dalle 
stesse mura davano accesso alla parte intema delle città. 
Benché propriamente tra i monumenti dell'Egitto non ri- 
mangano ragguardevoli esempj di tali opere di munimento; 
pure se ne può conoscere la principale loro forma da quanto 
sussiste nelle rappresentanze scolpite e dipinte, e quindi 
da alcune memorie che ci tramandarono gli antichi scrittori* 
Ma alcune piii positive notizie si hanno delle opere stesse 
erette dai diversi popoli più antichi dell'Asia, dai quali 
può stabilirsi alcuna norma generale sull'arte di assicurare 
le città con cinte di mura fortificate. 

Succederanno in fine alcune ricerche sugli speciali. me- 
todi tenuti dagli egiziani in generale negli apparecchi delle 
varie strutture sì composte colle pietre diverse sì con il ma- 
teriale laterizio; come altresì saranno considerati gli stessi 
generi di struttura nell'uso che ne fecero gli egiziani stessi 
nelle opere inarcate.Le osservazioni saranno estese su quanto 
si conosce dalle simili pratiche tenute dagl' indicati altri po- 
poli antichi che si sono compresi nella esposizione storica. 
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A tali esposizioni si aggiungeranno quelle importanti 
notizie che si deducono dal particolare uso di trasportare 
grandi massi per la costruzione delle fabbriche, come altresì 
quanto si conosce dagli antichi scrittori relativamente ai 
metodi tenuti nel portare ad effetto le medesime opere 
composte con grandi pietre, ed eziandio si aggiunge al- 
cuna notizia intorno le pratiche tenute neireseguire i tra- 
sporti dei grandi massi. 

Con alcune poche notizie sulle principali misure, sciite 
a farsene uso dagli antichi, si porrà fine a quanto venne pre- 
scritto di esporre in questo primo Capitolo, che è deputato 
a servire come di proemio a tutte le successive esposizioni 
proposte a farsi sui diversi generi dell^architettura antica. 

DISTMBUZIONE GENERALE DELLE FÀBBRICHE 
NELLE CITTA\ Premesse le indicate nozioni preliminari 
imprederemo primieramente a dimostrare quali fossero le 
più cornimi pratiche tenute dagP indicati antichi popoli nel 
situare e distribuire le fabbriche entro le loro citta. Ma 
soltanto per alcune particolari notizie può ora determinarsi 
alcuna cosa su tale argomento; poiché non ci sono state 
tramandate nessune ordinate prescrizioni. 

Rispetto alle città stabilite nell'Egitto, offrendo tale 
regione ampie aree piane, si poterono più facilmente ordina- 
re città su figure regolari. Ed infatti le traccie, che si hanno 
di cinte edificate intomo ad alcune città più antiche della 
medesima regione, si trovano disposte quasi su forma qua- 
drata. Ma poi tanto negl'ingrandimenti fatti alle stesse città, 
quanto in quelle stabilite in lungo spazio di tempo, si adat- 
tarono più comunemente a quelle disposizioni varie che 
presentavano le località, in modo tale che relativamente alle 
prime si trovano conservate le dette figure regolari soltanto 
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in alcune recinti intemi deputati a servire posteriormente 
ad usi sacri, e sulle altre nulla dì preciso può determinarsi^ 
Pertanto prendendo ad e^minare quanto si deduce dalle 
rfilìquie superstiti della antica città di Tebe, ch'era la fik 
rinomata dell'Egitto ^ si conosce essere composta da: tante 
distinte cinte ck>n particolati mura', le quali insieme costi- 
tuiraiio la città d^ta da On?jeif<>.di cento porte , come puà 
aversene alcuna idea dalla grande pianta topografica e^>osta 
ndHb prim^ qiiattiro Tavole. Infitti. Diodoro siculo^ accen- 
nando come fossero. state vantate 1^ riccke^Ke e la grandesfza 
d^jyi^ stfósa città nei vei^si del citato poeta, in modo* tale 
pUe si credevamo entrare ed uscire per ciascuna delle. dette 
cento p^rte duecento guerrieri con i loro enarri, osservava 
che era opinione di alcuni che la città medesima non avesse 
^¥uto porte nella cinta estrema e ma contenendo essdu molti 
e. grandi propilei dei tempj, si< fosse denominata Ecatom- 
pi]^ dalle cento porte che vi erano in tali paifticolari rf^^ 
cinti (4 ). Si è questa la opinione ' che credesi ^sere la più 
propria a spiegare quanto venne esposto da Ooìero. Quindi 



(1 ) Aeà ^i rh iritep^oXiit m mpi uMv tvitoplui ti xai Sw&iuàK ctc tc&wol 
'tónàv tiq <fi^ im3iiùftivK iKtyayivfóoSou imi ròìt rtùtìitini aur^; ^ffiv, Iv tk ^Ì7«* 

QÙS* Offa ©fl^occ 
Acyu;rrtocc« óBi TAtiffra ^ójAot; hi yrxifAaTa xeirac 
' ■ ' • At3* ixaTÓ{Arrv>o£ tcVc, ^iqxóffcoc ^ «v* ixafftijv 

"Ewoc ii ^ffcv ov iTv>6(C ixardv Iff^^xivac ri^v irò>cv« àXXà TnXkà, xml fa^eé^a 
nponvÌMta. T£y iepóùv , èef* wv i x«TÒprt»>oy cavopaffSac , xa3o(,Ktptl itokvTmìov, 
[Btodoro siculo, Lih» /. e. 45.) Conoscendo dalle tante rappresentanze di 
comb^ttiifientt , che sì hanno nelle ecoUure che adornano gli edifisj del- 
r Egitto « che gli egisiani combattevano comunemente sui carri condotti da 
due soli cavalli, i quali erano guidati da un semplice auriga, si viene a 
stabilire non essere esagerata la indicazione data da Omero dei ventimila 
«ombattenli che coi loro carri solevano uscire dalle cento porte di Tebe. 



GAP* L MURA E COSTAVHOMI nVIMC i» 

in seguito di una tale spiegandone è da credere che la dtìk 
stessa non fosse yalidamente fànta da mura in tutto U suo 
giro estremo ; percioediè le porte anzidette doi parziali re- 
cinti, divenendo inteme, non avrel>bero più figurato cospub 
porte di città, quali sono rappresentsite; Ed infìitti la grande 
&€Ìlita, con cui si conosce essere stata solenti occupata la 
medesima città in tutte le invasbni dei popoli stranieri 
nell'Egitto, serre- a conoscere diiaramente che non fosse 
essa munita con forti mura, ma semplicemente cinta di 
alcun muro di pòca' elevasiòne o puramente comporta di 
ùki argine con fossa* Serre inoltre a comprovare siffatea 
ofimim» la divenuta di misura che si trova assqpata dag)i 
antichi scrittori ddla stessa cinta, per essere stata o in 
diversi tempi variata 6 non ben distinta in* cigni parte* 
Cosi da Diodoro siculo si prescrisse la estensióne di òénto<4 
quaranta stadj, da Strabone ottanta stadj, da SfeAno biaafei^ 
tino quattrocento stàdj e.daEustazio quattrocento venti 
stad) (2)« Equantunque si sia cercato di concordare siffiMé 
disparità di misure coU'àssegnare k minori aduna esten«* 
^ìie di un diametro e le maggiori all^esteiisione del: peri^ 
metro; pure s'incontrano sempre dìfferense -ragguardevoli^ 
le quali sembrano effettivamente essere derivate dall' ao* 
cennata rìrcostansa, che si trova essere comune don tutte 
le prindpafi città che furono soggette ad un frequente ac* 
crescimènto* 

Seguendo a considerare quanto rimttie di conservati^ 
nel suolo occupato dall'antica Tebe, si trovano in confer- 



(2) Diodoro siculo. Uh. /. e. 45. Sirabone. Uh. XFU. pmg. S\6. 
Stefano bizaniino^ De Urhibus in Diapolis, Eusiazio^ Commeni, in Dionys. 
P^ieg. V. 250. 
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ma dell'acxxnnata opinione esistere ancora diversi recinti 
quadrangolari che racchiudevano grandi edifizj, tra i quali 
meritano u^ia particolare considerazione quegli ora detti di 
Kamacydi Luqsor e di Medinet^Abu. Si trovano infatti ne- 
gli accessi dei medesimi recinti essere stati praticati grandi 
propilei , i quali fig.uravano tante porte nell' indicazióne 
esposta da Omero secondo la spiegazione data da Diodoro^ 
£ considerando soltanto le tracce dei propilei sussistenti, 
btti pub credersi che l'accennato numero di cento non fosse 
certamente inferiore di quanti jpropitei si trovavano eretti 
nei tempi in cui ancora prosperava la stessa cittk Negli 
spazj interposti ai medesimi recìnti parziali dovevano es- 
sere collocate tutte le case dei privati , le quali, secondo lo 
stesso Diodoro, erano di quattro e cinque piani (3). Ma nei 
tempi in cui là dttk si trovava avere perduta qudla sì van- 
tata grande prosperità, le abitazioni stavano raccolte sol- 
tanto intomo agi' indicati parziali recinti a guisa di tante 
borgisite, alcune delle quali stavano nella parte corrispon-- 
dente verso l'Arabia, ove era la piii gran parte della città, 
e le altre nella parte opposta del Nilo, ove era il Memnonio, 
come venne attestato da Strabone (4). Serve siffatta testi- 
monianza per comprovare sempre più la mancanza di una 
valida cinta di mura intomo la parte esterna della città. 
Però è da osservare, sulla disposizione della medesima città, 
ch'essa era divisa in due parti dal Nilo e che alla direzione 
del corso dello atesso -fiume precipuamente si adattavano 

(3) 'Opoifiii( ii stai TOC T«v cJttiri&y olxictc oc piv Ttrpuptffeuc «C ^^ nn^ 
r*fàf9K xffT«9xtueeaait. (Diodoro ikulo. Uh, L e. 45.) La indicaU circostanza 
si prendere meglio ad esammaro nel Capitolo V. 

(4) VìM iì xwfiQ^òv ffWMXftTW (c^ ii xt Iv r^ 'Apei|3t«, Iv «Tcp il n^t^ 
ftifo^ J* tari x«i |y T^ ixipxtoL, òkw rd M^pòvicdv. {Sir abone, Lib, XF'IL ci.) 
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le disposizioni particolari degli edifizj. Ma per essere stati 
i medesimi più grandi edifizj ingranditi in varj tempi dai 
faraoni , die tennero il regno con maggior prosperità, si 
trovano essi disposti con forme non sempre regolari ed ansi 
formando spesso disposizioni ordinate su varie direzioni. 

Nella città di Memfi, ch'era pure assai rinomata sino 
dai più vetusti tempi, si vedono eziandio indicati, precipua- 
mente da Strabene, esservi stati dei grandi edifizj con re- 
cinti parziali, tra i quali si ammiravano quello di Vulcano, 
che si conosce essere stato accresciuto, quello di Venere e di 
Serapide. La città stessa poi dìcesi essere stata assai popolata 
e con ampj palazzi dei re situati sopra una elevazióne: ma 
nulla poi viene indicato intomo la disposizione delle sue 
grandi fabbriche, ne alcuna precisa notizia ora può dedursi 
dalle poche reliquie superstiti. £ quantunque fosse assegnato 
un perimetro di cento cinquanta stadj, come si asserisce da 
Dìodoro siculo, pure non si conosce che fosse cinta da forti 
mura, ma bensì soltanto da un grande fosso, che riempivasi 
di acqua a guisa di lago, con un alto argine per impedire 
ad un tempo l'accesso agl'inimici e alle acque nelle inon*- 
dazioni del Nilo. 

Dalle grandi città dell'Egitto passando a considerare 
le minori, presenta primieramente una ragguardevole sin- 
golarità quella stabilita nella picara isola di File situata al 
di sopra della prima cateratta del Nilo. Si credeva essere 
stata abitata in comune dagli egiziani e dagli etiopi. Eranvi 
alcuni tempj proprj degli egiziani, nei quali si venerava 
un uccello d^iominato dagli abitanti sparviero, come tro- 
vasi esposto nella descrizione di quella regione che si ha da 
Strabone. Nella Tav. II offresi delineato quanto sussiste di 

conservato in detta isola ridotta a servire di città. Nessuna 

2 
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regolare disposizione sembra essersi adottata nello stabilire 
le diverse &bbrìcke nella stessa isola; ed anche Tedifizio^ 
che componeva il grande tempio eretto in un lato di 
essa, yedesi disposto su varie direzioni. Contuttociò presenta 
tuttora la stessa posizione un ameno aspetto che viene 
ainmirato da tutti i viaggiatori; e per la singolarità della 
stessa posizione o£Gre un importante esempio di una città 
stabilità in tutto il suolo di un'isola. 

Circa la stessa disposizione presentava Tisola di ElefSBUo- 
tina, la quale si dice dallo stesso antico descrittore essere 
stata abitata in comune dagU egiziani ed etiopi, ed aver 
avuto in circa la medesima estensione. Però della città antica 
in essa stabilita si hanno anche minori indicazioni di quella 
di File, ne sembra avere avuto edifizj egualmente sontuosi 
ad eccezione del tempio di Cnufi e del Nilometro resosi 
tanto rinomato. Più nobilmente edificata doveva essere la 
città di Siene, che stava posta innanzi all'isola anzidetta, 
come può conoscersi da quanto venne esposto nella Tav. III. 
Si è in tale città che sussisteva quel pozzo che serviva per 
denotare il solstizio di estate, come trovasi riferito da diversi 
scrittori e precipuamente da Eratostene, Ipparco, Strabone 
e Tolomeo. Sì l'una sì l'altra dttà presentano insieme una 
disposizione assai singolare e degna di essere presa in con- 
siderazione in queste ricerche. Si renderebbe oltremodo 
interessante lo stesso esempio se si potessero determinare 
alcune precise distribuzioni delle due città: ma ad eccezione 
di alcune podie reliquie dei principali edifizj, che sussistono 
in tutti e due gì' indicati luoghi, nulla si conosce che possa 
servire all'indicato oggetto. 

L'area occupata dalF antica città di Tentira, che s'in- 
contrava dopo Abido e Diospoli la piccola, offre tuttora 
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tracce alquanto ben conservate di parziali recinti costruiti 
intomo ai principali edifizj sacri, come in Tebe ed in 
Memfi, e come può osservarsi da quanto viene delineato 
nella Tav. IV. Crindicali recinti sono di forma quasi qua- 
drata e costrutti con mattoni crudi secondo il metodo pia 
comunemente impiegato dagli egiziani. Si vedono praticati 
in essi grandi propilei, che dovevano rappresentare le porle, 
jecondo la opinione accennata a riguardo di Tebe. Ma nulla 
poi pub determinarsi relativamente alla distribuzione deUe 
fabbriche private che dovevano costituire la città propria- 
mente detta. 

Più circostanziate notizie si hanno sulla dispOiìzìéne 
che venne data ad Alessandria stabilita da Alessandro il 
grande vicino al mare, nella quale sotto il regno dei Tolo^ 
mei fu trasferita la sede principale del governo dell^Egitlo. 
La singobuitk tanto della sua posizione quanto della forma 
merita una particolar considerazione in quHstSe ricerche. 
Primieramente è importante al nostro scopo l'osservare 
che Vitruvio a riguardo della convenienza dello stesso sta- 
bilimento faceva rispondere da Alessandro a queirarchi- 
tetto denominato da lui Dinocrate, che gli avea presentato 
un piano per stabilire una città sul monte Ato, ove non si 
potevano avere produzioni per alimentare la città proposta 
altro che con il mezzo di trasporti marittimi, che sarebbe 
stato biasimato il giudizio di colui che avesse condotta una 
colonia in tal luogo improprio. Imperocché osservava egli 
che come im bambino nato di recente senza il latte della 
nutrice non può alimentarsi ne giungere ai varj gradi di 
crescenza; così la città priva di campi e delle copiose loro 
produzioni non poteva aumentarsi internamente, ne senza 
Tabbondanza dei cibi essere abitata e Conservare la sua pò- 
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jpolazione. Però credendo Alessandro potersi approvare il 
disegno, giudicava poi doversi disapprovare il luogo, e se 
ne prevalse in seguito dell'opera di Dinocrate più oppor- 
tunamente. Poiché avendolo Alessandro condotto con se in 
Egitto, e ivi avendo osservato un porto natiuralmente sicuro, 
un eccellente emporio, i campi fertili all'intorno di tutta 
quella parte dell'Egitto, ed i grandi vantaggi del portentoso 
fiume Nilo, gli commise di fabbricare ivi una citta che 
dal suo nome fu detta Alessandria (5). Da diversi altri 
scrittori, antichi si hanno alcune particolari descrizioni della 
stessa città, le quali si prendono partitamente ad esaminare 
nella Parte IH dimostrando quale poteva essere la più pro- 
babile disposiaione che aveva la città medesima come viene 
esposta nella Tav. V. Pertanto ci limiteremo ad accennare 
quanto venne riferito da Strabene, dal quale se ne ha una 
diiara indicazione. Osservava egli che la figura dell'area 
occupata dalla città stessa somigliava ad una clamide, i lati 
ddla quale, che si trovavano in lunghezza tutti e due ba- 



(5) Delectatus Alexander rat ione formae^ statim quaesivit^ si esseni 
agri circa y qui possent frumentaria raiione eath. civitatem tueri. Cum 
inveniuety non posse nisi transmarinis subvecticnibuSy Dìnocratesy inquity 
attendo egregiam formae composi tionem et ea detector ^ sed animadverto^ 
si quis deduxerit eo loci coloniam^/ore ut iudicium eiut vituperetur. Ut 
enim natus infans sine nutricis lacte non potest aliy ncque ad vitae ere- 
scentis gradas perdaci^ sic ehitas sine agris et eorumfructihus in moenibus 
^ffiuentibus non potest crescere ^ nec sine abundantia cibi frequtntiam 
habere populumque sine copia tueri. Itaque quemadmodumjbrmationem 
puto probandam^ sic iudico locum improbandumi teque volo esse mecum^ 
quod tua opera sum usurus. Ex eo Dinocrates ab rege non disetssity et in 
^Cgyptum est eum prosecutus. Ibi Alexander cum animadvertisset portum 
naturaliter tutuni , emporium egregium , campos circa totam Aegjrptum 
frumentarioSf immanis Jluminis Nili magnas utilitatesy iussit eum suo no^ 
mine civitafem Alexandrinm consfiturre. {Vitruvio* Lib, ti* Praef.) 
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guati dairaoqua, si stendevano per lo spazio di circa trenta 
•tadj; gF istmi, che ne . determinavano la larghezza, chiusi 
in una parte dal mare e nell'altra dal lago, erano tutti e 
due da sette in otto stadj. Tutta la citta poi era intersecata 
da strade, per le quali potevano transitare cavalcature e 
carri* Due fra esse erano largjiìe piii di un pletro^ e si 
tagliavano' nel mezzo ad angolo retto. Eranvi quindi pub* 
blici giardini bellissimi, e palazzi reali che occupavano la 
quarta parte e forse anco la terza parte di tutto il circuito 
della città. Perciocché ciascun principe, mentre si studiava 
di aggiungere qualche ornamento agli edifizj pubblici, vo« 
leva poi aggiungere eziandio qualche cosa del proprio ai 
palazzi che già sussistevano; in tal modo si poteva appro- 
priare ai medesimi quelle parole di Omero che denotavano 
l'uno nascere dall'altro. Infatti tutti qqegli edifizj, tanto 
corrispondenti nel porto quanto al di fuori, erano contigui 
tra loro (6). Si è dall'esposta descrizione e da quanta può 
dedursi dagli scrìtti degli antichi, rìsguardanti lo. stesso 
stabilimento di Alessandro, che si venne a poter determini- 



(6) "Eorc ih x^fw^occ^èc rò ^X^ ^^ i9&fO\K t9c irvliuc* ou rà fUv hi 
(dbtoc ir>cupÀ lori rà «fifix^vffrft, 6ffov rpcAxoirra 9Tft^laiv l^^ovrce ^t&futfùr rk 
ik lari nlàxoQ el lff3poi, Iatà i àrtà ffra^iuv éxArcpec, afC77^vo; r^ fuiv uid 

7ud ùtffutmX&roiV ^U9Ì ^i nkemrtàraiC» itti n^iev ^ nUBpoif &va7rc7rrapévaic* 9& 
#4 ^{X« iati npin hfidà/s réfAiPOUffiy aU4>«C* '^X*' ^ ^ '^^ TCfiivQ, rà tt xooA 
. Mìkiffra lud rà pavCkwm^ TÌrffprpv« i imi rpcrov tov navròc mpc^ou (A^poc* T«iv 
yàp p^àiài» ixcurrec «ffirip rolc xeivocc àva3vpa9( itpoaifùaità'Ut rnà xòffpiev« 
ovTÉi imi bCio^ffiv lila mpupàlXtzo irpòc tftfg vnapx^v9ft<c« &cm vv^ rò roO iroivraft 

*£( irifMiy irtp* hriir 
cbrftvra plvroc aw9fi imi ià^ipM^ xai tu >f(iivc» xoU 57« c^« avroO. (iS'/ra&ontf. 
Lib. XFtL e. 1.) Le priocipali altre esposizioni della medesima cittli di 
Atestandria si hanno da Diodoro siculo [Lib. XFlI. e. 52.) da Q. Cartio 
(Ub* IV. e. 52.) da Giuslioo {JUb. //. e. 2.) « da PluUrco in Aleasandro. 
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nare la disposmone tracciata nella citata Tavola, la qmie 
serve piìi di qualunque lungo discorso a far conoscere fai 
propria situazione e la singolare distribuzione cotanto van» 
tata dagli antichi stessi. 

Dalle esposte notizie può dedursi che la regione prò-* 
pria dell'Egitto, presentando in se stessa una singolare di« 
sposizione, quale h quella in generale di una vasta pianura 
traversata dal Nilo, venne a riprodurre pure particolari 
distribuzioni nelle città stabilite in essa. Molte di esse furono 
estese in àree piane lungo il corso del suddetto fiume, altre 
traversate dal fiume medesimo, ed altre poste interamente 
nelle isole del fiume anzidetto. E siccome nel paese stesso 
potevasi avere accesso soltanto dalle due estremità; cosi 
tutte le città intermedie furono stabilite senza valide cinte 
di mura in tutto il loro d'intorno, ed i loro abitanti si 
limitarono ad assicurare soltanto con recinti gli edifizj sacri 
é le reggie. La cittìi di Alessandria poi, considerata in ul-- 
timo, per essere stata posta tra un vasto lago ed il mare, 
presentava altra singolare disposizione da non potersi pa- 
ragonare con alcune altre. 

Dalle città dell'Egitto passando a considerare quelle 
più antiche stabilite nelle regioni asiatiche, si trova essere 
stata più grandemente vantata Babilonia, come lo contestano 
le esposizioni che si hanno da Erodoto, da Diodoro siculo 
cdl'autorilà di Ctesia, da Strabene, da Filone bizantino, 
da Q. Curzio, da Giuseppe Flavio, da Filostrato, da Solino, 
da Orosio e da Eustazio, e quindi pure da tanti altri scrit- 
tori che ne hanno dato alcun cenno. Tutte siffatte imporr 
tantissime esposizioni, in confronto delle notizie che furono 
dedotte dalle poche tracce superstiti, vengono prese ad 
esame nella Parte III esponendo ivi la particolare dispo- 
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sizione di questa città quale venne rappresentata neOa Tayo-* 
laVI (7). Quindi per quanto spetta alla generale disposizione 
data alla stessa città sarà sufficiente Tosservare coll^autoiità 
di Erodoto in particolare che essa giaceva in una pianura, 
ed era disposta in forma quadrata nella estensione di cento 
venti stadj per ogni lato. Validissima cinta di mura era 
stata costrutta intomo la medesima, la quale ci offrirìi un 
buon esempio per dimostrare nel seguito Tarte di render 
forti le città degli antichi. Indicava quindi lo stesso storico 
che la città era divisa in due parti dal fiume Eufrate, che 
scorreva nel mezzo e che pure era racchiuso da due lunghi 
bracci di mura. La città medesima poi, ch'era piena di case 
a tre ed a quattro piani , aveva le strade disposte su linee 
rette ; e siffatta distribuzione era stata adottata tanto per 
quelle disposte paralellamente al corso del fiume, quanto 
per le traversali che mettevano ad esso, ove erano state pra- 
ticate tante piccole porte quante erano le stesse vie traver- 
sali. In tutte e due le sezioni deUa città v'era un recinto 
nel mezzo. In uno dei quali stava la reggia, che aveva un 
circuito vasto e valido ; e nell'altro il sacrario di Giove 
Belo , che aveva porte di bronzo e si stendeva in un'area 
quadrata di due stadj per ogni lato (8). Se veramante venne 
praticata tanta regolarità di disposizione e tanta ampiezza, 

(7) Erodoto. Lib* /. e. 178 e 179. Diodoro siculo. Uh* IL e. 3. 
Sirmbone. Uh. XFI. e. 3. Filonn himuUino. Mirmo^ U e IF. Q. Curùo* 
Uh. V.e.\. Giuseppe FU¥Ìo, Jutichiik Giud. Uh. X.e. 13. Fiiostraio^ 
Vàia di JpoUonio Tianeo. Uh. I. e. 15. Solino, e. 60. Orosio. Uh. IL 
e. 6. Bustaaio ad Dionys. Perieg. v. 1005. Altre iDemorie ti rtB?«ogoiio 
pr«tio alcani altri scrittori tiitichi, che sono però meno importanti. 

(8) BABY AnN, lotea rocftOno H tk ird>ic. nkvui Iv miirn y^ÌM, (léysidc 
loOtf« piruffoy haarw itxovc imi ixcetint ffra^cuv, loùffisc rirpoT^vou* «^oc eru^nt 
T^ mpc^ov TK n^fho; yivovrac ffvv«»r«vrec ^yiùxovra. xui Trrpff:«Ó9ioc* 
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ai dovrebbe considerare sifiktto esempio per il primo che 
si possa vantare fra tutti gli stabilimenti di città fondate 
dagli antichi: ma benché pochi sieno i documenti monu- 
mentali che si hanno per contestare siffatta disposizione, 
sono essi però sufficienti per dame una idea generale, quale 
si conviene allo scopo di queste ricerche. 

Si vantava essere alquanto superiore a Babilonia in 
vastità la città di Ninive ; poiché si credeva essere stata di- 
"^osta su di un'area quadrangolare, i cui lati maggiori sten- 
devansi ognuno centocinquanta stadj ed i minori novanta; 
così il suo circuito veniva ad essere di stadj quattrocento 
ottanta, come si trova, attestato da Diodor# (9), e confermato 
pure da Strabene nel dichiararla più grande di Babilonia, 
ma distrutta subito dopo la caduta dei sirj (4 0). Nulla però 

T9 TÒp piffov aOriic Trerocpic 9àpyu^ x& wvo^tà lare Eu^pxirioc- più iì Ig *Ap(ACvuuv, 

ià ttlx^ ixartpov toùc eijxùmQ k rdv irerocp^ IH^aroi- td ^i «rò roóroì* al 
Ixccflipral irapà X*^^ Ixorrfpov toO Trorecfiau al yuBtfftii irìcv^ttv ortIuv Trocparclvcr 
rò ^i fiarv auro, lòv 7rXv/HC orxiiuv rpcupò^v n xai rcrpup^vv xaraTérfA^orac 
tJgc ó^evc Ì9^C« ^C TC cé>>ac xal rò; httKOtpaieiq ròc l;rt rdv Troroipiiv l^o^^aC. 
x«r« J^ «kv icKffrvy ó^dv h r^ «l{i«ffc9 r^ Topà rdv jroT«(Adv irvXi^tc lffi^«y, 
iffmt ircp ai >aupat, reo'aOTai àpc3[A^. i^av Ji xal avroc ^óàiacu^ ^pouffoc xaè 
avrai le 9LÌtw rdv norapi^. 

ToiiTO pib iii fò Tflx0C di&p9( Iffrl. Srcpov ^è Iffttdcv Tcf^^C «rfpcSi?, ùù 
nùìXf tìm a<r3cvÌ9Ttpoy toO irépov Tci^i^Ct ffTtcvórspov (^i. 2v ^i fà^tl Ixarip^ 
t9c stfX<0€ TcritxM'To Iv pio-ft>, ly t6 f*iv rà ^«Ajiìa Tripe^ò^ft» faTal^ rt xac 
Ì9xyp^ ht ik x& iripa» Aiòc BMov tpdv x^Xxdfrv'Aov, xal le IfAt roOro Ire Idv, ^Oo 
ara^im» «ovr^, lòv rcrpdcTMyoy. {Erodoto. Uh. L e. 178, I8O0 181.) 

(9) Et^c ^i t6v fiiv paxporlptdv irXfvpfiv Ixarlpov i fté^ ixaròy xa2 inv- 
rix6vr« VTO^Ittv, rfiv 9ì ^pa^^époiv Ivtv^xovro. Aio xal roO ffvprayroc ttpc^oW 
cv9Ta3évToc Ix ora^laiy TirpaxoaltM xal 97^aftxoyra t4c Airi^ec «v ^a^róa5i9. 
(Diodoro iienlo^ Lib. IL e. 3.) 

(10) *H piv owv NCvoc iròXic Vfwnfx^m napk xjfi^ ^^ ^^ ^^ ^^f^* 
x«ra>U9iy. Ho^ù ^è fM({;«iy 3y t«; BojSvXfivoc , iv itc^cm xoptiw rfk ^Arovpiac. 
{Strane. Uh. XFL e. 1.) 
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d^importante può con sicurezza determinarsi ad utilità del 
nostro scopo; perciocché ancora minori memorie ci furono 
tramandate sulla sua particolar disposizione; e tutte le poche 
tracce di fabbriche, che sussistono, sono chiaramente resti dì 
alcune opere fatte in tempi assai posteriori al suo prima 
stabilimento. 

Anche minori notizie sì hanno sulla distribuzione in- 
tema di quelle altre citta dell'Asia <fivenute assai rinomate 
precìpuamente sotto l'impero dei persiani , come erano in 
particolare Acbatana , Passargada, Susa e Persepoli, quan- 
tunque di esse rimangano ancora alcune tracce dei loro 
principali edifizj; e similmente di tutte quelle altre città 
che si dicono fondate sì dai sovrani che ressero il governo 
persiano, sì da Alessandro e dai suoi successori, bendiè sìa 
da credere che alcune di esse^ per essere state stabilite tutte 
ad un tempo, sieno state ordinate su regolari ordinazioni. 
£ se deve dedursi alcuna notìzia da quanto trovasi essere 
stato praticato in diverse citta, precipuamente delle regioni 
indiane in tempi non tanto remoti, per quelle stabilite nelle 
pili vetuste età, si verrebbe a credere essere state esse piti 
comunemente disposte in forma quadrangolare con divi- 
sioni di strade pure ordinate sulle stesse linee rette interse- 
cate eziandio ad angolo retto; giacche tale si trova essere 
la disposizione che si rinviene* in alcune città erette eviden- 
temente alcun tempo dopo la caduta dell'impero romano. 
Non vi sarebbe poi caso particolare, che si potesse cono^ 
scere; il quale non presentasse alcuna singolarità ragguar- 
devole, giacché siflfatti stabilimenti si dovettero in ogni 
tempo adattare tanto alle parziali disposizioni dei luoghi 
che sono sempre varie , quanto alle pratiche proprie di 
ciascuna regione. Pertanto dalle cose osservale può stabi-- 
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lirsi essere stata la forma quadrangolare quella che Tenne 
a preferenza prescelta, ed a seconda della stessa figura 
essersi praticate le divisioni delle strade nell'interno delie 
città* 

MURA DI FORTIFICAZIONE. Non è neU'Egitto che 
possonsi rinvenire opere di munimento dei tempi più ve- 
tusti ; perciocché si dimostra precipuamente da Strabene , 
il quale ebbe campo di fame ampio confronto con le altre 
regioni da lui visitate, che l'Egitto stesso anticamente fu 
quasi sempre pacifico per essere un paese che aveva in se 
stesso tutto ciò che era necessario al vitto della popolazione, 
ed era di malagevole accesso a chi avesse voluto andarvi dal 
di fuori; perciocché osservava egli che dalla parte setten* 
trìonale si trovava custodito da una spiaggia senza porti e 
dal mare; dall'oriente e dall'occidente servivano di custodia 
i monti deserti della Libia e dell'Arabia, e verso mezzo- 
giorno stavano i trogloditi, i blemnùi, i nubii ed i maga- 
bari, popoU tutti né forti ne bellicosi (1 1)« Quindi si co- 
nosce precipuamente da Erodoto che gli egiziani solevano 
tenere presidii soltanto nei luoghi ove si poteva avere un 
&cile accesso all'Egitto, cioè nella citlà di Elefantina per 
opporsi agli etiopi, in Dafne pelusiana contro gli arabi ed 
i sirj ed in Marea contro i libj (i 2). Soltanto adunque gli 
stessi luoghi è da credere che fossero muniti con valide cinte 
di mura in modo da poter offrire una forte resistenza con- 
tro gli assalti di coloro che volevano entrare in Egitto. In- 
fatti si trova attestato da Diodoro siculo che Sesostri , per 
assicurare il lato orientale dell'Egitto contro le irruzioni 



(11) Sirabone. Uh. XriL e. 1. 

(12) Erodoto. Ub. li. e. 50. 
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àn 8Ìrj e degli arabi, aveva fatto costruire per la via del 
deserto da Pelusio ad Eliopoli un muro lungo mille dn-* 
quecento stadj (1 3). In particolare poi si trova asserito da 
Strabone die la città di Pelusio aveva un recìnto di mura 
die si stendeva a venti stadj. Così si rendeva difficile Tao- 
oesso all'Egitto dalle parti orientali verso la Fenida, la Giu- 
dea e l'Arabia nabotese (14). Per lo stesso oggetto si narra 
da Giuseppe Flavio essere stato da Timaus, ossia Amenem^ 
che ultimo re della dinastia decimasesta, fortificato il luogo 
chiamato Avarìs nella prefettura Saite presso Bubasti per 
stabilirvi un forte presidio , onde riparare qualunque in- 
cursione che potessero fare gli assirj in allora considerati 
come i più potenti degli altri popoli (15). £ se vi furono 
dknmi altri luoghi frarfificati nell'interno del paese, devonsi 
efedere essere stati i medesimi stabiliti da stranieri, che, 
abitando l'Egitto, non si credevano di vivere al sicuro tra i 
naturali. Tale per esempio era il castello denominato Babi- 
lonia, il quale da Strabone si dichiara essere stato reso 
forte da alcuni babilonési di' eransi ribellati dal loro re; 
e servì poscia per trattenervi una delle legioni romane 
stabilite a custodire l'Egitto (1 6). 

Non rimangono più alcuni certi avanzi delle opere di 
munìmento stabilite nei tempi antichi dagli egiziani ne- 
gì' indicati luoghi dd basso Egitto: ma vicino a Siene ed 

(13) *£tcI^i9C ^è rati rày irpoc cnaxdXàc viuouffav irìcv^v t4c Aiyùtnw 
wfÒQ ràciatòt^ SupUtc xal rU *Apa^c fy^olÀQ cbrò IlvXouffiov (ii^P^ *H>iowrò>ift)« 
^tà t9c i^pou, Tò (i%eec ini «ra^iouc x'^^^ ^'^ ircvraxo^fouc. {JOiodoro siculo. 
Uh. L e. 57.) 

(14) SttMoH^. Lih. XFII. e. 1. 

(15) Giuseppe Flavio^ AniidUtk Giudaiche contro jépione. Uh. /. 
e. 5. 

(16) Sirehone. Uh. XFH.c. 1. 
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a poca distanza dall'isola Elefantina,, ove si soleva tenere 
stazionato un forte presidio contro i popoli confinanti con 
l'alto £grittO| si sono trovati ancora resti di uii grandfó muro 
eretto lungo la strada che portava all'isola di file per cu- 
stodirla da qualunque aggressione. Dalle medesime reli« 
quie si potè conoscere solamente che quell'opera era stata 
costrutta c<on mattoni crudi senza essere fortificata da torri, 
ne forse portata a molta altezza (17). Quindi è che nel- 
l'Egitto non è da sperare di rinvenire ragguardevoli tracce 
di opere di munimento stabilite nei tempi vetusti, dalle 
quali si possano dedurre certe notizie sulle pratiche tenute 
dagli egiziani nello stabilire le cinte di mura intomo alle 
loro citta e luoghi forti. 

Benché poi le moltissime rappresentanze di combatti- 
menti, che si trovano scolpite o dipinte negli edifizj antichi 
dell'Egitto, e che offrono alcime effigie di luoghi fortificati 
con mura e torri, si debbano evidentemente attribuire ad 
alcune delle stesse opere fortificate esistenti nelle regioni 
fuori dell'Egitto, ove avvennero i combattimenti presi a 
rappresentare , e precipuamente quelle conquistate nelle 
spedizioni di Ramses-Sesostris; pure è da credere che nello 
scolpire le stesse effigie da artefici egiziani si sieno prese 
ad imitare in certo modo quelle pratiche nell'arte stessa 
ch'erano proprie dell'Egitto. Attenendosi ad una tale opi- 
nione, che sembra essere probabilissima, si vengono a rico- 
noscere nelle stesse rappresentanze i più sicuri documenti 
che si abbiano per trarre alcune notizie sulle forme prin- 
cipali delle indicate opere di munimento. A tale effetto si 
offrono delineate nella Tavola VII diverse delle medesime 

(17) Lancrei^ Description de P Egypie, Antiq. Tom* L Chap. 1. 
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rappresentanze, tra le quali meritano una speciale consi* 
derazione tanto quella esposta nel mezzo della stessa Tavola^ 
che è tratta dall'edifizio tebano denominato volgarmente 
il Memnonio, il quale si conosce essere opera stabilita nel 
tempo della dinastia decimottava, quanto quella maggiore 
posta nel lato destro, che è tratta dal monumento di Àbus- 
sambul nella Nubia, il quale si conosce essere stato eretto 
in onore di Ramses-Sesostris. In tali rappresentanze si 
vedono le mura elevate sopra a scogli e disposte in due 
ordini Tuno sopra Faltro con torri coronate da una fascia 
molto sporgente come si trova praticata nei comuni edifizj 
di puro stile egiziano, e al di sopra della medesima i 
propugnacoli terminati in tondo. Le porte indicate ndle 
stesse effigie sono di forma quadrangolare e contenute tra 
due torri. 

Considerando poi per opere di munimento quelle tante 
dnte di mura che si trovano stabilite intomo ai grandi edi- 
fizj dell'Egitto, alle quali si aveva l'accesso per ampii pro- 
pilei, come tali furono giudicati neUa già esposta spiegazione 
data all'indicazione di Omero sulle cento porte di Tebe, 
credesi opportuno al medesimo oggetto di prendere ad 
esaminare alcuni esempj delle stesse opere che si ofl^ono 
delineati nella Tav. Vili e che sono tratti dai monumenti 
di Tebe stessa. Siffatte cinte dì mura si trovano comune- 
mente eseguite con mattoni crudi e fatte di molta grossezza 
senza però che sieno fortificate con torri né coronate con 
propugnacoli. Gli accessi soltanto si vedono nobilmente e 
fortemente costituiti e composti da due alte torri rastremate 
alla maniera egizia e contenenti nel mezzo la porta deco- 
rata corrispondentemente. Venivano siffatte opere comune- 
mente distinte col nome di propilei, e moltissimi esempj se 
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ne hanno mA monumenti dell'Egitto, che si prenderanno 
più oonvenìentemente a descrivere cogli edifisj sacri, ai quali 
propriamente appartengono. Pertanto ad evasione dell^ao- 
connato scopo ci limiteremo ad osservare, che le porte pr»^ 
ticate negli stessi propilei, sono quasi sempre contenute tra 
le due indicate grandi torri, come viene dimostrato dal 
primo esempio esposto nella citata Tavola; mentre pochi»* 
simi esempj si hanno di pòrte praticate nel corpo delle 
stesse torri rese perciò alquanto più dilatate, come viene 
esposto nel secondo esempio. Quest'ultimo metodo pero si 
è quello che per la sua semplicità si conosce dalle poc'anzi 
indicate rappresentanze scolpite essere stato più comune- 
mente impiegato nelle opere proprie di fortificazione. 

Le diverse regioni dell'Asia , per essere state abitate 
da varj grandi popoli, non spesso amici tra loro, e per es- 
sere di facile accesso , furono quelle che offrirono le più 
grandi opere di fortificazione che vennero celebrate dagli 
antichi. Tra le medesime si vantavano precipuamente le 
mura di Babilonia, le quali si consideravano per una delle 
sette principali meravìglie del mondo (18). Tra le tante va- 
rie notizie, che si hanno sulla stessa cinta di mura, le quali 
tutte si prendono ad esaminare nella Parte III, le poche cose 
che vennero esposte da Strabene, sembrando essere quelle 
che si contengano in più probabili determinazioni, potranno 
supplire a quanto per ora necessita di conoscere. Osservava 
il citato descrittore che la città giaceva in una vasta pia- 
mura, e che aveva una cinta di mura di trecento ottantar 
cinque stadj: la grossezza di tali mura era di trentacinque 
piedi, l'altezza loro tra le torri di cinquanta cubiti, e l'al- 

(18) Filone bizantino^ DetU seiie merm^igUe del mondo. Mirae. F. 
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tesu delle torri di sessanta. SuUe stesse mura poi era stata 
praticata una strada, ndla quale potevano in direzione con* 
traria passarvi due quadrighe. Era per siffatte cose che si 
erano giudicate degne le stesse mura di essere considerate 
tra le sette meraviglie del mondo (1 9). Da Erodoto inoltre 
ai trova indicato che mentre le stesse mura avevano nella 
base quaranta mattoni cotti collegati coll'asfalto, contenevano 
poi nell'alto piccole case di una sola fronte e rivolte le une 
alle altre, lasciando nel mezzo lo spazio per il giro di una 
quadriga (20). Di particolare da Diodoro sulla stessa strut- 
tura si rinviene quindi esposto, che le torri in tutto il giro 
della medesima cinta, essendo soltanto duecento cinquanta, 
si trovavano perciò essere molto distanti tra di loro, ossia dt 
orca due stadj. Osservava egli che non era da meravigliarsi 
se in tanto circuito di mura si fossero edificate sì poche 
torri; poiché, essendo la città circondata in molti luoghi 
da paludi, non erasi giudicato necessario di porre torri in 
quei luoghi ch'erano abbastanza difesi dalla natura (21). 

(19) *H ^è Ba^>i^ x«a avt« (ilv I0TW Iv irt^Ui* t^ ^è leAtXn txu t^ 
TiixP^ TpmKoaUi^ iffdokwvTa irivrc 9xaii»w nàxK 9^ toO rcl^gouc iroJ«b ^uo x«£ 

«ovTR* ^ è\ itàfo99^ htl ToO ri i;(oii;« &^ xtìponca iMcvTie^pepdv èiÙUkotc ftfèUt^, 
(SUabone. Ub. XFL e. 1.) 

(20) MtTR dk riìfaxi xpci&fMVM àfffóìkv^ ^fP9« ^ ^^ rpc4xovr« ^d(Mi»y 
lùivBw TQLfffoÒQ xa^ofMAV ^ia9TOcpa{ovrcc, IJiifMv itfùrot pàv t9c rófpov t& /fikui^ 
^curt/Ni ik curò tò rct^^^ rdv aurdv t^ottov. Imivu ik tov rtixtoQ iropà rà hxotrx 
o2ic6|M(T« ftwnàmàkot, f^cifMtv, rirpccpfiivK ìq SXkTQÌa* rò (Uffov ^è t6v olm^Mcrciiy 
fXorov ndp£inn> ircfUXoffcv. (Erodoto* Uh, /• e. 179.) 

(21) n^ipTouc ^è TÒv pb àfi3pdv ^caxoaiouc xeU irtvrtovrK* rò ^ C-foc 
xitl fr>4fcroc l( AvftXdyou r^ ^^ rfiv xarà ri rtCxoc SpyoM. Ov x^ Jè òttM^A^^ 
9Ì Tvknmrw xà («Ì7c3oc roO irfpcpd>0v luedtffTArec ò^iyouc irOpyouc x«rfOictO«aiv. 
*£»< iw>vy 7«p TÒjrov tvc iróXfoK Ì^i nipiixo(av«c « xotà toOtov ròv rdffo» eux 

(Diodoro siculo. Lib. IL e» 7.) 
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Quantunque poi sussistano alcune poche tracce di una tale 
cinta di mura; pure non sono sufficienti a fame conoscere la 
precisa struttura. Pertanto si è precipuamente dalle esposte 
notizie, che si potè stabilire la principale architettura di 
una parte della stessa opera, quale offiresi delineata nella 
Tav. IX per servire di esempio allo stesso genere di strut- 
tiura. Le porte poi, che stavano praticate nelle stesse mura, 
si dicono da Erodoto in particolare essere in numero di 
cento e tutte fatte di bronzo, e similmente le imposte con 
i sovrapporti (22); per cui sembra che fossero di semplice 
forma quadrangolare e non di molta grandezza. 

Con anche maggior magnificenza e fortezza si vahtano 
essere state costrutte le mura intomo a Ninive; poiché da 
Diodoro si dicono essersi elevate all^altezza di cento piedi , 
ed in larghezza quanto era necessario per transitarvi sopra 
tre carri, ed in tutto il giro erano mille cinquecento torri 
dell'altezza di piedi duecento (23). Ma di sì grande opera 
non se ne hanno piìi alcune altre precise notizie; ne tanto 
meno poterono sussistere alcune tracce, per essere stata 
quella città distrutta dopo la caduta degli assirj, come si 
conosce da Erodoto e da Strabene. Però da quanto vedesi 
esposto da Diodoro sul numero delle torri, si viene a cono- 
scere che effettivamente nella cinta di Babilonia, col numero 
stabilito di sole duecento cinquanta torri, venivano ad essere 
assai discoste tra loro in modo da non potere essere vicen- 
devolmente difese dal tiro dei dardi. 



(22) nv>ac ^è inffxwt ni^ toO rci^coc Ixaròy, ;^«>x<m nfiffai, x«i 9Ta5fMc 
re xai uiripSvpa à^ùiùvu;. (Brodaio, Lib. I. e, 179.) 

(23) Tò {«iv yàp v^ «xc t^ rd/p^ miAv fotcròv, rò 9k irìoroc rpcvcv 

jnvTRX^ovoc, Td J* v^ cl^ov fco^Av ^MoeoffMiv. (Diodoro siculo, Lib, IL e. 3.} 
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In modo magnificentissimo poi vengono inoltre van- 
tate da Erodoto essere state costrutte le diverse cinte in*^ 
tomo alla citta denominata Acbatana, perciocché osservava 
lo stesso storico che tanta arte era usata in tali mura che 
l'una cinta era più alta dell'altra di quanto si elevavano i 
propugnacoli; onde si fosse in tale modo facilmente potuto 
difendere il luogo stesso, che era situato su di un colle. Nella 
medesima struttura T industria aveva superato l'artifizio; 
perché le cinte tutte erano insieme sette, e nell'ultima stava 
posta la reggia con i tesori. La cinta maggiore eguagliava 
in grandezza quasi quella di Atene. I propugnacoli della 
prima cinta erano bianchi, quei della seconda neri, quei 
della terza purpurei, quei della quarta turchini , e quei 
della quinta color di sandracca. Così tutti i propugnacoli 
delle dette cinque cinte erano varii per il colore: però quei 
delle due ultime cinte gli uni erano argentati e gli altri 
dorati (24). Me neppure per contestare si grande magnifi- 
cenza si hanno alcuni positivi documenti; per cui è forza 
contentarsi delle esposte semplici notizie. Pertanto da esse 
può dedursi che fosse frequente uso delle vetuste nazioni 
asiatiche di fortificare le loro cittia con più di una cinta di 



xoi x«pri^, raOrcc va vOv ^Ay^àrava xcxXvrac, Irtpov iri^ xùxk^ Ivcffrifiro. 
(M{i99X^^^"' ^^ ^^^ TovTO rò rcl;^oc« &ar9 ó InpoQ reO éripov xOxXoc toIcc Tr/so- 
l»a;(fw9C pouvocaf Ioti u^>órcpo(. rò yàv xov re xkI rò x^^P^ov ffUf/jiaxiu xoXm- 
vòc fóy« &9r€ tocoOto i!v«r rò iì imi ^XMv u lirtng Jcu3ì9 , xtjxXwv ìóvtmv rwv 
owaird^vTMv Irrdé. iv ^i r{ì Tc>cvracft> rà PaaAqca ivwxt xeci oi Snva^poi rò Jc 
«vrfiy \iàjiar6>f hu rti/pi xarà riv *A39vi«iv xvxXov fiaXcffrdt x^ rò yàyadoQ, 
reO fiiv ^4 npÙTW xvxXou o2 Trpofiaxcfivic tlitt Xcuxo(' roO ^i ^cvripou fiiìavtc. 
TpÌT«u ^è xuxXou focvixtof màprw 9k xuavioc* iti^nnw iì o-ovJap^xivoc* oura» 
nivnn tAv w&nXav ol irpopaxiuvtc ;^3<ff(<évoc ciffè fap^oifft. ilio ih oi rthu- 
roZec dtrl ò ply xara^pMfAivouc, ó ^è xaT«xfxov9'fli>p4v9uc f/uv roùc 7rpoaa;i^eftivocc. 
{^Erodoto. Uh. /. r. 98.) 
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mura, come pure si conosce essersi praticato nel ricingere 
tanto la reggia quanto il tempio di Belo, i quali due edifizj 
stavano eretti entro la citta di Babilonia. Che poi siffatto 
uso si fosse introdotto nelle stesse. regioni da tempi remo- 
tissimi, ne o&ono principale documento a contestarlo quelle 
diverse rappresentanze di luoghi fortificati a più ordini 
di mura, che si vedono nei monumenti dell'Egitto scolpite 
in bassorilievo o dipinte, e che si attribuiscono a Ramses- 
Sesostris; perchè si conosce che le più rinomate spedizioni 
da tale faraone furono rivolte precisamente alle stesse re- 
gioni dell'Asia. 

Per offrire poi alcun esempio di opere dell'indicato 
genere tratto dai monumenti sussistenti, si e esibito nella 
Tav. X quanto di più conservato esiste delle mura, torri e 
porte dell'antica citta di Asso nell'Asia minore; perciocché 
era considerata per una delle città situate in una posizione 
più forte e cinta da più valide mura che sì conoscessero; 
per cui Strabone osservava che giustamente potevasi ad 
essa appropriare quel verso del citarista Stratonico, con cui 
si accennava procedere verso Asso se si desiderava proce- 
dere verso una pronta morte (25). Si vedono infatti le 
stesse mura essere state costrutte con buona struttura di 
opera quadrata e portate a una ragguardevole altezza. Le 
porte poi praticate nelle medesime mura si trovano fatte 
ancora secondo il metodo più antico, ossia con le pietre di-* 
sposte a strati orizzontali sì nelle arenazioni di sesto acuto. 



(25.) '£^( ^i ib "Affaoc iff^^ò xai cvrux^c mtò Balàff^iK wl xov >i(iiyoc, 
òp3tav xol (loxpàv àvo^offiv ixwrti' «ó^r* èn^ avrvc o^xciftK cip«ff5«c iwtX rò rav 

"Aaaov 13\ «e xtv p&ffcov òMdf«v mipad^ iiooou' 

{Strabone. Uh. XIH* e. 1.) 
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e BÌ in quelle di tutto sesto, ed anche in quelle composte 
semplicemente a lati inclinati, come di tutti tre i differenti 
metodi se ne ofBrono esempj nella citata Tavola. Quanto poi 
si deduce dai diversi monumenti dello stesso genere, che 
sassistono in quelle regioni stesse dell'Asia minoK, che fe- 
cero propriamente parte della nazione greca, si prende ad 
esaminare più opportunamente nella Sezione seconda, nella 
quale si possono appropriare tutti i documenti che si- hanno 
dagli antichi scrittori greci relativamente allo stesso genere 
di struttura. 

Pertanto in compimento dì quanto può spettare a 
questa prima Sezione si offre delineato nella Tav. XI un 
tratto delle lunghe mura che vennero imprese ad erigersi 
sotto il jNnmo imperatore della dinastia degli Han nelle' 
Provincie settentrionali della Gina, ossìa dal golfo ora de- 
nominato Petche-li presso a Pekìng sino a Sì-nìng, con va- 
lidissima struttura composta nella parte inferiore coU'opera 
quadrata e superiormente coU'opera laterizia. Venne reso 
più forte un tal muro con torri disposte a differente di<^ 
stanza, ed ove potevamo essere maggiormente utili alla di- 
fesa delle stesse mura. Si vedono esse essere state sull'alto 
munite tanto eternamente che internamente da propu- 
gnacoli per servire alla difesa dalle due parti egualmente. 
Vennero le stesse mura con egual munimento protraftte 
dai luoghi piani ai più elevati dei monti che s'incontrano 
nella lìnea presa a fortificare , in modo tale che oflBrono 
l'esempio di una maggior estensione di stabile fortificazione 
die si conosca. 

Dalle cose esposte sulla struttura delle mura dì fortì- 
cazione, sì nell'Egitto che nelle regioni dell'Asia, può stabi- 
lirsi che sì tenne approssimativamente uno stesso metodo 
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nel costruire le indicate cinte dì mura, adattando però la 
struttura di esse a quei materiali che ciascuna regione ofl&riva 
in maggior copia e di più facile impiego. Le torri si trovano 
fatte comunemente di forma quadrangolare e disposte a di- 
stanze varie a seconda di quanto occorreva per difendere le 
differenti posizioni. Le porte pure si rinvengono piìi spesso 
essere state fatte semplicemente quadrangolari e rastremate 
però nella parte superiore. Ciò è quanto di più importante 
può stabilirsi sull'artificio delle indicate opere di fortifica- 
zione proprie dei popoli più antichi delle accennate regioni. 
DIFFERENTI GENERI DI STRUTTURA. A norma 
della distribuzione stabilita sHmprenderà ad esporre quanto 
risguarda i differenti generi di struttura dei monumenti 
dell'Egitto, ed in particolare tanto l'opera quadrata quanto 
l'inarcata, le quali due specie si conoscono essere state im- 
piegate nei più antichi tempi. Primieramente dalle super- 
stiti grandi piramidi di M emfi, che sono le opere che con 
più sicurezza si possano ascrivere a maggior antichità ossia 
ai due primi Suphis, faraoni della quarta dinastia, come si 
è dimostrato nella esposizione storica, si deducono i più 
nobili esempj dell'indicato genere di struttura quadrata che 
si possano rinvenire non solamente in Egitto , ma pure 
presso ogni altro popolo antico. Intorno il modo con cui 
potevano essere state costrutte le stesse piramidi e precipua- 
mente la maggiore, già se n'è dato alcun cenno nel primo 
Capitolo della suddetta Parte storica, ove si è cercato di con- 
cordare il metodo indicato da Erodoto con quello esposto 
da Diodoro. Le altre particolarità, che risguardano le stesse 
opere, saranno esposte neUa Parte III. Limitandoci così ad 
osservare solamente quanto concerne unicamente la strut* 
tura, quale si deduce dai superstiti monumenti, è d'uopo 
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primieramente osservare che in essi si trova praticata l'opera 
quadrata composta con grandissimi massi di dm'a pietra, 
come se ne otbe una idea nelle sezioni di alcune parti piii 
conservate e potute riconoscere nelle ispezioni fatte, che 
sono delineate nella Tav. XII. 

Nella parte piii intema, che costituiva la cella sepol- 
crale, si trovano essersi impiegate grandi pietre poste in- 
dinate a contrasto tra loro per comporre la copertura della 
stessa cella. Si è cpiesto il metodo più semplice di cuoprire 
stabilmente i vani di non grande ampiezza che si possa rin- 
venire, e quello che nel tempo stesso presenta una maggior 
fortezza. £ può credersi essere stato lo stesso metodo il primo 
ritrovato per comporre le coperture elevate nel mezzo dopo 
quello più semplice composto di pietre situate in piano; 
giacche le indicate piramidi, come poc'anzi si è accennato, 
si annoverano tra le più antiche grandi opere costrutte col- 
l'opera quadrata che si conoscano. La forma, che presen- 
tava la indicata disposizione, si adattava in certo modo a 
quella data esternamente alle stesse piramidi per essere 
egualmente di figura triangolare. L'artifizio poi, che si viene 
a riconoscere essersi dovuto impiegare per collocare in tal 
modo i grandi massi, che compongono quella copertura, 
serve di chiaro documento per confermare la grande pra- 
tica che avevano gli egiziani di quelle remotissime età nel 
trasportare e collocare in opera grandissimi massi di pietra. 

Tutti gli altri cuniculi, praticati artifiziosamente nel- 
l'interno delle stesse piramidi, come vengono esposti in 
parte nelle sezioni delineate nella stessa Tavola, offronp 
buoni esempj di coperture in piano pure composte con 
grandi massi di pietre. Ma di siffatto più semplice metodo 
se ne hanno tanti altri esempj di maggiore estensione negli 
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altri monumenti dell'Egitto e particolarmente negli edifizj 
sacri 9 i quali si prenderanno nel seguito ad esaminare. 

Dalle osservazioni esposte nella Parte storica sullo stesso 
genere di monumenti più vetusti dell'Egitto, si è dedotto 
che colla edificazione della piramide eretta da Lachares, 
quarto re della dinastia duodecima , nel nomo arsinoite, 
si venne a stabilire l'impiego dell'opera laterizia, colla quale 
fu costrutta la stessa piramide. E siccome trovandosi in par- 
ticolare da Erodoto considerata come opera singolare lo^ 
stesso genere di struttura (26), si deve credere che sia stato 
il più grande monumento edificato in tal modo nell'Egitto; 
mentre poi si potè dedurre essere stato già per l'avanti 
impiegato nella Babilonide, come ne offire un chiaro docu- 
mento quanto si narra sulla costruzione della torre di 
Babele. I mattoni impiegati nella costruzione della detta 
piramide furono semplicemente seccati al sole, quando quei 
posti in uso nella accennata torre si dicono essere stati 
cotti al fuoco; ed i suddetti furono rinvenuti lunghi qua- 
ranta centimetri, larghi ventuno e grossi quattordici. Ossero 
vando inoltre che con siffatti piccoli e fragili materiali non 
potevansi cuoprire i vani di ragguardevole larghezza altro 
che con voltaK archi formati col materiale disposta sulla 
direzione centrale, si viene a stabilire che si dovette sino 
dalla detta epoca introdurre l'uso di un tal genere di ar- 

(26) 'Tm^poikiffdcu 9k pou>ò(Atyov reurev rdv Pagàia roòc Tpdnpov ÌMurou 
Pwùiac 7tvO(Uvouc Ajyuirrou, (AviQfAÒffway «rv/»a(AÌJa ìmia^tu ix ir^ivSaiy noth" 
9«vra' h t9 yf^cpfiara év Udoi t7xcxo>a(A(Uva xàii "kiyovri lorc. MH ME KA- 

TOFOzeHÌz npoz taz aibinaz nrpAMiAAz. npoExa tap aytehn 

TOZOYTON OZON O ZEYZ TfiN AAAaN BECiV. KONTai TAP TUO- 
XrnTONTEZ EZ AIMNHN, O, TI nPOZZXOlTG TOT nHAOT TCi ILON- 
Tmi TOYTO ZYAAEFONTEZ nAINSOYZ EIPYIAN KAI ME TPOnnl 
TOlOYTni ESEUOmzAN. {Erodoto. Lib. li. e. 1S6.) 
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eluizioni. Infatti neUe descrizioni, che si hanno delle opere 
attribuite a Semiramide in Babilonia precipuamente come 
Tennero esposte da Diodoro per più gran parte coU'auto- 
ritk di Ctesia, si trova che la via sotterranea, fatta sotto al 
letto dell'Eufrate, avoYa una volta di mattoni cotti da ambe 
le parti intonacata e resa della grossezza di quattro cubiti 
con il bitume fatto prima bollire (27). Ed affinchè avesse 
una tale volta potuto sorreggere il grande volume del- 
l'acqua del fiume, che vi transitava sopra, è di necessita 
supporla essere stata fatta di tutto sesto per lo meno e 
con il materiale laterizio disposto nell'indicata maniera. 
Quindi in prova di una tale vetusta pratica osservasi che 
tra le diverse tracce delle cfaite stabilite intomo agli edi- 
fizj sacri , eretti particolarmente sotto la tanto prospera 
dinastia decimottava colla stessa opera laterizia, che in 
più gran numero si trovano sussistere nel suolo già oc- 
cupato dalla antica città di Tebe, si rinvengono ancora 
alcuni resti di archi formati collo stesso metodo; come si 
può conoscere da quanto oflSresi delineato nella Tav. XIII 
Fig. 10. 

In seguito di una tale dichiarazione, che può conva- 
lidarsi con altri documenti, è opportuno l'osservare che 
quanto venne indicato da Seneca sull'attribuzione a Demo- 
crito delle opere inarcate con pietre per poco incurvate e 
disposte tutte verso il centro della curva, devesi effettiva- 
mente credere essere stato male appropriato, come giusta- 
mente osservava lo stesso jSeneca nel dire che erano state 
attribuite ai sapienti antichi da Posidonio tutte le diverse 

(27) *£( oirrvc 91 nVtv3ù\j arjvoiifo9oyàt90Lva. toc xapapocc e{ ixari/}ov ^Ufiov^ 
Ttvflrccpwv. {fiiodoro siculo. Lib, IL r. 9.} 
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invenzioni onde esaltare sommamente la filosofia, e per 
poco era mancato che Posidonio stesso non avesse detto 
che l'arte del cucire era stata ritrovata dagli uomini sa- 
pienti (28). Imperocché si conosce in particolare dalla 
cronica di Eusebio che Democrito abderite, al quale venne 
attribuito il detto ritrovato, visse circa nella Olimpiade 
LXXX.VI; mentre si rinvengono diversi esempj precipua- 
mente in Egitto ed anche in Roma stessa con quanto sus- 
siste della celebre cloaca Massima costrutta sotto i Tar- 
quinj, che contestano un piìi vetusto uso di un tal genere 
di struttura. Laonde è da credere che, volendo prestar 
alcuna fede all'indicata tradizione, Democrito abbia in- 
trodotta precipuamente nei paesi della Grecia e non ri- 
trovata la stessa maniera di comporre gli archi. Infatti 
nelle indicate greche regioni le opere più vetuste si tro- 
vano ancora composte con archi e volte formate intera- 
mente a strati orizzontali, come si osserverà nel seguito. 
Nell'Egitto poi si rivengono diversi esempj di volte 
formate a segmento di circolo precipuamente nei tanti ipo- 
gei che forono deputati a servire di sepolcro nelle piii 
prospere età della stessa regione, tra i quali meritano una 
speciale considerazione quei detti di Amenemhe e Novothph 
esistenti nel luogo ora detto Beni-Hassan, che si vennero a 
conoscere essere stati stabiliti sotto i due primi Osortasen, 
faraoni della decimasesta e decimasettima dinastia. Nella 
Tav. XIII Fig. 1 , si oflFre la sezione del più conservato dei 
medesimi ipogei, ossia di quello appartenente al suddetto 

^28) DtmocrituSy inquU^ invenisse diciturfornicem^ ut lapidum car- 
tatura pauUtim inclinatorum medio saxo aitigaretur. Hoc dicamfalsum 
esse, Necesse est enim^ ante Democritum^ etpontes etportasfuissey quorum 
fere sumtna curv0ìtur» {Seneca* Epist. XC») 
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Amenemhe, per meglio far conoscere la indicata forma di 
arenazioni. Nei tanti ipogei tebani, che si credono scavati in 
più gran numero sotto i faraoni della dicimottava dinastia, 
si rinvengono diversi altri simili esempj. £ nella Fig. 2 viene 
esposta la decorazione di una parete della più conservata 
tra le stesse tombe, che nella parte superiore si trova de* 
terminare la indicata curvatura del volto. Nella Fig. 3 offresi 
delineata la pianta con le sezioni per lungo e per traverso di 
altra reliquia di struttura inarcata quasi di tutto sesto esi- 
stente vicino alle tombe tebane. Ma si vedono in essa le 
pietre componenti la volta disposte sempre a strati orizzon- 
tali secondo la più antica maniera. Siffatto genere di strut- 
tura vedesi confermato nella reliquia esposta Fig. 4, che pure 
si trova esìstere in Tebe stessa in modo ben conservato. Fari- 
mente altro esempio di egual genere di struttura inarcata 
con pietre poste orizzontalmente scorgesi nel grande edifizio 
di Abydos, che si offre delineato nella Fig. 5. Nella parte 
posteriore poi del grande edifizio tebano detto di Luqsor 
si rinviene praticata una grande nicchia che vedesi chiusa 
superiormente con un arco di tutto sesto composto con 
pietre cuneate dirette al centro. Se si potesse contestare la 
pertinenza di una tale nicchia alla prima edificazione della 
fabbrica, che si determina essere stabilita nei più prosperi 
tempi delle arti egiziane , si verrebbe a riconoscere in 
tale monumento uno dei più vetusti esempj di tal genere 
di arenazioni: ma sembra essere stata sostituita ad alcuna 
porta della prima struttura nei tempi posteriori. Non però 
si rende meno interessante lo stesso esempio; perchè sempre 
deve considerarsi come opera di ragguardevole antichità. 
Coll'esempio esposto nella Fig. 7, che rappresenta la parte 
anteriore del sepolcro di Psammitico II, esistente nel luogo 
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detto Saggara vicino a Memfi, si contesta poi con maggior 
autenticità l'antico uso di formare le arenazioni con pietre 
ouneate. Nella Fig. 8 si offrono le sezioni per lungo e per 
traverso di uno dei soliti accessi eretti avanti le piramidi, 
che si trovano esistere vicino a Meroe e che pure presentano 
spesso esempj di volte fatte con pietre cuneate. Però l'esem- 
pio esposto nella Fig. 9, tratto dagli stessi monumenti, per 
la sua piccolezza vedesi esposto con pietre orizzontalmente 
disposte ed elevate al di sopra del tutto sesto. Si è col- 
l'esempio esibito nella Fig. 1 0, tratto da un piccolo recinto 
di Tebe costrutto alla maniera piìi antica con mattoni crudi, 
die si suol dimostrare l'antichità dell'indicato metodo di 
formare gli archi con materiale disposto verso il centro 
della curva. E lo stesso si trova contestato coll'esempio ri- 
ferito nella Fig. 1 1 , che rappresenta parte di altro simile 
monumento tebano. Infatti seguendo quanto già si è ac- 
cennato sul metodo di costruire gli archi di ragguardevole 
grandezza coU'opera laterizia, si viene a riconoscere con più 
certezza essere stato precisamente introdotto sino dai tempi 
più vetusti nel praticare alcune aperture nelle opere erette 
con lo stesso genere di costruzione, nella quale, per la pic- 
colezza dei mattoni, non potevansi formare arenazioni com- 
poste con strati orizzontali, come trovansi essersi effettuate 
nelle opere costrutte colle pietre. Di una tale circostanza se 
ne rinviene una palese dimostrazione in una tomba di re- 
cente scoperta vicino alla grande sfinge ed avanti alla se- 
conda grande piramide memfite, che si conosce essere opera 
precisamente del tempo in cui teneva il regno di Egitto il 
suddetto Psammitico II: ed anzi offrendo lo stesso monu- 
mento la singolarità di avere una copertura fatta con grandi 
pietre messe a contrasto tra loro secondo il metodo piii an- 
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tÌGO, ed un arco di tutto sesto fatto coU'opera laterizia, 
serre di chiaro documento per contestare il passaggio che 
si fece nella detta epoca dall'uno all^altro metodo di strut- 
tura. 

Così in seguito delle esposte considerazioni sulle opere 
inarcate degli egiziani in generale può stabilirsi che sino 
da tempi più remoti, corrispondenti alle prime dinastie, 
si praticarono di cuoprire i vani con grandi pietre messe a 
contrasto tra loro, nel modo che trovasi contestato da quanto 
in particolare venne praticato nella costruzione delle grandi 
piramidi memfiti, che sono opera dei faraoni della quarta 
dinastia. Quindi pure da epoche remote si praticarono di 
formare i soffitti su curvature alquanto depresse, come si 
rinvengono nelle tombe situate vicino a Memfi, in quelle 
di Beni-Hassan ed in diverse di Tebe che si considerano 
comunemente come opere dei faraoni della tanto celebre 
decimottava dinastìa. Di alcun poco tempo dopo soltanto sì 
trovano essere quelle opere, che servono a dimostrare l'uso 
di formare le arenazioni con pietre disposte a strati oriz- 
zontali e ridotte internamente alla curva tanto di sesto acuto 
quanto di tutto sesto, come si dimostra con diversi esempj 
esistenti in Tebe stessa. Il metodo poi dì formare gli archi 
con materiale cuneato e disposto nella direzione del centro 
delle curve determinate dagli archi stessi, deve stabilirsi 
essere stato primieramente introdotto nelle opere laterizie 
da tempi remotissimi e reso piti comune sotto i faraoni 
della decimottava dinastia, come si dimostra con diverse 
reliquie delle tombe tebane che si attribuiscono alla stessa 
epoca; e successivamente introdotto nella costruzione fatta 
con pietre diverse, che con maggior autenticità può ascri- 
versi soltanto ai faraoni della vigesimasesta dinastia, ossia 
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nel settimo secolo avanti l'era cristiana, come si comprova 
in particolare con quanto sussìste del monumento sepolcrale 
del secondo Psammitico. 

Passando a considerare le pratiche tenute nei piii 
antichi tempi dagli altri popoli nelle opere inarcate, è da 
osservare primieramente che mentre nella Babilonide per 
esempio, impiegando più comunemente l'opera laterizia, 
si dovevano formare gli archi col materiale voltato a se- 
conda della curvatura di essi, nelle altre regioni dell'Asia 
poi si conosce essersi tenuto generalmente all'indicato me- 
todo piii antico, cioè di costruire gli archi e le volte su 
curve di sesto acuto e con pietre disposte a strati orizzontali. 
Siffatta circostanza può contestarsi con tutte le piii antiche 
opere che rimangono precipuamente nelle regioni dell'Asia 
minore in particolare, ed anche in quelle della Grecia pro- 
pria, della Sicilia e dell'Italia ancora, le quali però si pren- 
dono pili opportimamente a considerare nella Sezione II 
risguardante l'Architettura greca in generale. Pertanto at- 
tenendoci a quei monumenti di maggiore antichità, che 
possono servire a determinare lo stabilimento delle pratiche 
primitive, al quale scopo sono rivolte le presenti ricerche, 
si contesta il metodo piìi antico con quel piccolo monumento 
che si e preso soltanto ultimamente meglio a considerare e 
che esiste sul monte Ocha vicino a Garystos nella Grecia, come 
viene rappresentato nelle Fig. 1 , 2 e 3 della Tav. XIV; per- 
ciocché sì suol risguardare esso come una delle più vetuste 
reliquie che si conservino dei primi popoli di quella sì ri- 
nomata regione. E ben siffatta struttura composta di grandi 
pietre poste a contrasto tra di loro su due piani retti e prò* 
clivi verso i lati, si trova in certo modo adattare nella sua 
parte intema a quella già osservata essersi impiegata nello 
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Stabilire la cella sepolcrale nella seconda piramide memfite. 
Nelle Fig. 4 e 5 della stessa Tavola si offre un sepolcro 
esistente a Sipilo nell'Asia minore, il quale serve a dimo- 
strare Fuso sì frequentemente tenuto di formare le volte 
di sesto acuto con pietre disposte a strati orizzontali, come 
si rinviene essersi impiegato nel chiudere stabilmente tanto 
le celle sepolcrali, quanto quegli edifizj detti tesori dai 
greci. Lo stesso metodo trovasi posto in uso nelle tante 
nuraghe della Sardegna, che voglionsi far derivare da pra- 
tiche dei più antichi popoli dell'Asia, e delle quali una 
viene esposta nella Fig. 6. I tanti sepolcri di quella parte 
dell'Italia già abitata dagli etruschi, che vennero costrutti 
nei più antichi tempi, si trovano internamente costrutti in 
circa nel modo stesso, come se ne ofl&*ono esempj nelle Fi- 
gure 7 e 8 tratti da un sepolcro dell'antica Agilla o Cere, 
che fu da me già dimostrato doversi risguardare come uno 
dei monumenti che con più certezza si possa determinare 
a maggior antichità. £d e da osservare in tali monumenti 
che nel vertice del volto si trova sussistere una incassatura 
riquadrata, che non poteva essere molto propizia per la 
maggior solidità delle opere, e che doveva perciò essere 
praticata per alcuni particolari usi. Dalle regioni più a noi 
vicine passando a considerare quanto sussiste di tal genere 
nelle più lontane, si trovano nelle regioni dell'America 
settentrionale, e precisamente in quelle dette Palenga, Gua- 
temala e Yucatan, diversi monumenti che partecipano in-^ 
ternamente moltissimo della stessa struttura, come se ne 
ottre il confronto coll'esempio esposto nella Fig. 9 tratto 
da un monumento di Palenga. Si è perciò, nonostante alla 
mancanza di precisi documenti, che si deve credere esservi 
stata nei tempi antichi alcuna comunicazione tra i popoli 
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abitanti quielle regioni con quei dell'Asia settentrionale più a 
loro prossimi, e che yi sieno pervenuti nei medesimi tempi 
vetusti artefici istruiti nelle anzidette pratiche, come si potrà 
contestare nel seguito con altri monumenti. 

Rispetto all'indicato metodo di comporre le chiusure 
superiori con pietre disposte in strati orizzontali, e prò- 
gressivamente avvicinate verso il vertice lasciando ivi un 
ristretto spazio terminato in piano, è importante l'osservare 
che i cuniculi praticati entro le due grandi piramidi mem- 
fiti, che sono opera dei due primi Suphis, faraoni della 
quarta dinastia, trovandoli precisamente costrutti nel modo 
medesimo, come può riconoscersi dalle due sezioni esposte 
nella Tav. XII, deve in conseguenza dedursi essere stato il 
medesimo metodo derivato dalle stesse vetustissime pratiche; 
giacche certamente esempio piii antico di un simile edifizìo 
non può rinvenirsi. Kmili esempj si rinvengono nelle altre 
piramidi egiziane che si conoscono essere state erette nei 
tempi più antichi. Così si viene sempre più a contestare 
la derivazione delle più comuni pratiche, introdotte nell'arte 
dell'edificare presso i diversi popoli dell'antichità, dalle 
anzidette rinomate regioni dell'Egitto. 

Mentre con tanti altri interessantissimi monumenti può 
confermarsi l'uso di formare le opere inarcate in generale, 
primieramente con semplici grandi pietre poste tra loro 
a contrasto su piani inclinati e successivamente nelle più 
grandi opere con pietre disposte a strati orizzontali, essersi 
esteso non solamente in ogni regione dell'Asia, ma pmre in 
quelle dell'Europa più civilizzate ed anche in alcune del- 
l'America settentrionale, e mantenuto nella sua generale 
disposizione sino otto in sette secoli avanti l'era cristiana; 
e mentre si hanno sufficenti prove per stabilire che sì sia 
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impiegato il metodo di girare archi con materiale cuneato 
sino da tempi piii vetusti coll'opera laterizia posta in uso 
con tanta estensione sino dal primo stabilimento delle im- 
mense opere babilonesi; non si rinvengono poi esempj di 
opere inarcate composte con pietre tagliate regolarmente a 
cunei e disposte nelle arenazioni su direzioni rivolte al 
centro delle curve, che con qualche sicurezza se ne possa 
prescrivere la loro edificazione ai tempi anteriori alla sud- 
detta epoca. A determinare F introduzione di un tale metodo 
nelle regioni dell'Italia serve di principal documento quanto 
si conosce sulle opere erette sotto i primi re dì Roma col 
ròncorso di artefici etruschi. £ ben siffatte notizie ci por- 
tano a stabilire Tuso dello stesso metodo precisamente circa 
al settimo secolo avanti l'era cristiana, come in corrispon- 
denza della stessa epoca già si è indicato potersene deter- 
minare l'uso in Egitto sotto i faraoni della vigesimasesta 
dinastia. Alcune parziali notizie, non bene ancor contestate, 
potrebbero portare forse ad attribuire a tempi più vetusti 
l'uso dell'indicato ultimo metodo di formare le opere inar- 
cate, ma pure a parziali e non mai a generali pratiche ver- 
rebbe esso ad essere assegnato, quando si volessero prendere 
in considerazione. Però non potendo esse servire allo scopo 
prefissoci, si tralascia dal fame menzione. 

VARJ GENERI DI STRUTTURA. Tra i diversi me- 
todi impiegati nella costruzione delle fabbriche presso i 
popoli dell'Egitto devesi certamente considware come il più 
antico ed il più a loro proprio quello cognito sotto il nome 
di opera quadrata per essere composta con pietre squadrate 
in ogni lato. In seguito di quanto si contesta primieramente 
con l'autorevole tradizione esposta da Manetone risguardante 
il ritrovamento fatto da Tosorthus, secondo faraone della 



48 ARCHITBTTURA EGIZIANA. PARTE D- 

terza dinastia, di fabbricare con pietre segate (29), si ri- 
conosce essere stato un tal metodo di costruire introdotto 
presso gli egiziani nei più remoti tempi, di cui si abbia 
conoscenza nella storia antica. Quindi anche più chiaramente 
si comprova la grande antichità dello stesso uso nell'Egitto, 
da quanto sussiste delle grandi piramidi memfiti, che sono 
opere dei faraoni della quarta dinastia, come gik si è fatto 
conoscere. Si e precipuamente da sì chiari documenti che sì 
viene a dare la preferenza per antichità al medesimo genere 
di struttura, su qualunque altro che pure acquistò rino- 
manza di antico. E si è dai medesimi documenti che princi- 
palmente non può concedersi il non averne avuto conoscenza 
i diversi popoli dell'Asia orientale; poiché ebbero essi fre- 
quente comunicazione coU'Egitto sino dai tempi più vetusti. 
£ nelle grandi invasioni, che essi fecero nell'Egitto stesso, 
ben poterono vedere non solamente le indicate grandi pira- 
midi, ma pure le immense altre fabbriche di Memfi e di 
Tebe in particolare, che erano costruite colla medesima 
opera quadrata. Infatti se si prendono ad esaminare diversi 
monumenti reputati di maggior antica costruzione , che si 
trovano esistere non solamente nelle varie regioni dell'Asia, 
ma pure in quelle più civilizzate dell'Europa, si troverà 
essere stato impiegato lo stesso genere di struttura comu- 
nemente nelle opere più nobili. Laonde in seguito degli 
esposti documenti, mentre si può contestare con sicurezza 
essere stata la stessa opera quadrata praticata nelle indicate 
varie regioni dell'Asia e dell'Europa da tempi antichissimi, 
si viene poi a riconoscere in quel genere di struttura irre- 



^29 Kal TÀv itk gioTw» Ài3»v olitoSwxiiv luoato. -J^anetone presso 
Sinceilo ed Eusebio. Dinastia Ili,) 
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golare composta di {prandi poligoni di varia figura, che ri 
accenna comunemente sotto la denominazione di ciclopea e 
die venne in questi ultimi tempi grandemente reso celebre 
per diverse opinioni esposte sulla sua orìgine, suo stabili- 
mento e sua durata, un metodo introdotto presso alcuni 
particolari popoli in epoche meno vetuste. Siccome tanto 
i più cospicui monumenti, che rimangono di un tal genere 
di costruzione, quanto le memorie tramandate dagli antichi 
scrittori su di esso, si riferiscono in generale ai greci, sì 
europei che asiatici; così si prende pììi particolarmente ad 
esaminare lo stesso metodo singolare nella Sezione seconda 
risguardante Tarchitettura greca. Pertanto considerandolo 
solamente su ciò che è relativo al primo suo stabilimento 
nelle regioni dell'Asia, è da osservare primieramente che, 
portando un tal genere di struttura un maggior lavoro nd 
ridurre i lati dei poligoni, sempre varj nella dimensione e 
nella forma, a strettamente collegarsi tra di loro, dovette 
necessariamente succedere all'opera quadrata che presentava 
la pili grande semplicità di forma e maggior facilità ad 
essere lavorata. Quindi e che lo stesso genere di struttura 
può attribuirsi soltanto alle opere di muhimento, che co* 
stituivano le cinte fortificate intomo le città; e quindi non 
essere ancora generalmente adottato, ma solo in quei luoghi 
ove si rinvenivano pietre che per la loro natura presen- 
tavano forme poligone varie e difficili a rendersi regolar- 
mente squadrate. Imperocché a riguardo dell'indicato primo 
parziale uso ben ri conosce che non potevari impiegare 
utilmente in quelle fabbriche più nobili che comportavano 
alcun ornamento; e per rispetto al secondo si trova che 
per preferire la detta maniera irregolare e di maggior la- 
voro, ri deve credere che vi fosse mancanza di pietre na- 
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turalmente generate a strati orizzontali e che si potessero 
facilmente col lavoro ridursi a forma quadrangolare. Inoltre 
è da osservare che, secondo la tradizione pih approvata, si 
conosce che venne nei tempi più vetusti lo stesso genere 
di struttura impiegato nelle regioni dell'Asia minore, e 
particolarmente nella Licia, da dove la derivarono i popoli 
della Grecia propria, ddla Sicilia e dell'Italia meridionale 
in particolare, come ne offire principal documento quanto 
venne esposto da Strabone nel dire che le mura della rocca 
di Tirinto erano state fatte eseguire da Preto colFopera dei 
sette ciclopi che chiamavansi Gasterochiri, perchè si nutri- 
vano col guadagno delle proprie mani, e si credevano essersi 
fatti venire espressamente dalla Licia (30). Infatti in tale 
regione dell'Asia minore si trovano diverse reliquie di mura 
costrutte coli' indicato genere, del quale se ne ofl&ono due 
esempi nella Tav. X che sono tratti precisamente da quanto 
esiste in uno dei luoghi di quella regione, quale è quello 
già occupata dall'antico Pterio, onde esibirne una qualche 
precisa indicazione. GoU'uno di essi si può dimostrare il 
medesimo metodo impiegato nella struttura delle mura, e 
coU'altro si esibisce il modo solito a tenersi nel formare le 
porte con stipiti ed architravi simili a quei dell'opera qua- 
drata. Ma siffatta struttura in tale regione si trova ancora 
partecipare in alcune parti dell'opera quadrata; perciocché 
in seguito delle esposte osservazioni sul più vetusto uso della 
stessa opera quadrata, si deve credere che dalla stessa più 
antica opera quadrata si passasse progressivamente alla po- 
ligona nelle indicate regioni dell'Asia, e non all'opposto, 

(50) Tv fiiv ouv Tlpuv3c óppivrqpcftì xf^'^^^ ^oxtt UpocToc, xai ru^f^tu 
^tà Rvx^Àffùv ouc iirrà |ftèv flvcu, xaXfZff3ai ^è yaffxtpó^pa^^ Tptfopiv^vc ix 
t4c Tt^voc* «xttv ^è (ifroiripiirrouc bt AUmc* {Sirabone* Ub. FUI. e. 6.) 
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come si suol comunemente stabilire da coloro che vogliono 
attribuire un'anteriorità di uso alla medesima opera irre- 
golare. Quindi è che si trova lo stesso metodo di struttura 
ridotto più diligente e con pietre tutte di varia figura poli- 
gona nelle opere dei tempi meno remoti. Le ricerche che 
successivamente s'imprendono a fare sui monumenti di pre- 
cisa architettura greca e romana ci porteranno a dichiarare 
lo stesso genere di struttura unicamente opera dei luoghi, 
in cui le pietre si prestavano per loro natura ad ofl&ire 
figure poligone di varia grandezza, e non certamente di 
alcuna epoca determinata; onde e che non può in nessun 
modo servire a precisare Fetà della costruzione dei monu- 
menti in cui esso trovasi praticato, come è opinione di molti 
scrittori moderni. 

OPERA LATERIZIA. A quale grande antichità si 
debba attribuire l'uso di costruire le fabbriche, tanto nelle 
regioni dell'Asia orientale quanto in quelle dell'Egitto, con 
mattoni sì crudi che cotti, si è dimostrato nei due primi 
CapitoU della Parte I; e ciò precipuamente con quanto venne 
osservato sì sullo stabilimento della torre di Babele secondo 
l'autorità della sacra Scrittura e delle altre grandi fabbriche 
della Babilonide attribuite principalmente a Semiramide da 
molti scrittori antichi , sì ^uUa edificazione della grande 
piramide di Labaris re della duodecima dinastia, come in 
particolare venne esposto da Erodoto. E quanto pure grande 
sia stato l'uso, che ne fecero della stessa opera nei tempi 
successivi tutti i sovraindicatì popoli, si è dimostrato pre- 
cipuamente con i diversi monumenti che rimangono. Quindi 
è che ci resterà ad osservare soltanto quanto concerne le 
pratiche tenute comunemente nell'impiego della medesima 
struttura. 
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Primieramente è da osservare che nei monumenti deU 
TEgitto i mattoni crudi si trovano sempre fatti in forma 
quadrangolare, e piii comunemente della lunghezza di circa 
un cubito egiziano, larghi la meta e grossi il terzo circa, e 
quei cotti di circa una terza parte più piccoli. Le cinte di 
mura che si trovano sussistere tuttora intomo ai principali 
tempj dell'Egitto eretti in tempi assai prosperi per le arti, 
ne ojSrono molti sicuri esempj. Si rinvengono in essi soventi 
mescolate delle paglie trite per renderli piii leggeri, le quali 
ne' mattoni semplicemente seccati al sole si conservano nella 
loro integrità, mentre in quei cotti, venendo esse distrutte 
dal fuoco, rimasero i piccoli vuoti lasciati, i quali servivano 
a dare la richiesta qualità di leggerezza cotanto apprezzata 
dagli antichi. In conferma di un tale uso si osserva che 
Vitruvio, avendo dedotte le prescrizioni da lid esposte evi- 
dentemente dalle pili antiche ed approvate pratiche, riferiva 
che i mattoni dovevano essere fatti con creta ne arenosa, né 
calcolosa, ne sabbionosa; giacche quando fossero stati com- 
posti con tali materie, sarebbero divenuti pesanti e fadli ad 
essere sciolti dalle pioggie, come ancora le paglie non si sa- 
rebbero potute congiungere a motivo della loro asprezza. 
Quindi è che dovevansi fare di terra biancastra, cretosa o 
rossa, o anche mista con il sabbione. Tali generi di materie 
per la loro leggerezza erano reputati consistenti senza essere 
pesanti e facilmente si potevano maneggiare in opera. Os- 
servava egli inoltre che i mattoni si dovevano fare in prima* 
vera o in autunno, onde lentamente si fossero potuti seccare; 
perciò quei che si facevano nel solstizio, asciuttandosi presto 
le faccie esteme, e rimanendo internamente umidi, diveniva- 
no difettosi e di poca durata, come pure ùcevano facilmente 
cadere gì' intonachi. Quindi è che gli uticensi nella costruì* 
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sione dei muri adoperavano mattoni secchi fatti da cinque 
anni prima, ed approvati da un decreto del magistrato (31). 
Nel confermare dall'esposto documento l'uso di unire 
delle paglie alla creta per fare i mattoni, si trova poi veri- 
ficarsi l'accennata autorevole approvazione sulla bontà di 
essi dai marcfaii che frequentemente si trovano impressi 
sui mattoni dell'Egitto, nei quali si lessero diversi nomi dei 
fÌEuraoni precipuamente della decimottava dinastia ed in 
particolare di Thutmes IV Moeris. Si è da questi docu-* 
menti che si viene sempre piìi a contestare l'uso di co- 
struire opere con mattoni nei più antichi tempi dell'Egitto. 
Dalle iscrizioni risguardanti le stesse opere si conobbe pure 
essersi denominati i mattoni dagli egiziani ora tobi ed ora 



(31) liaqtte primum de lateribusy qua de terra duci eo$ oporteaif 
dicam. Non enim de arenoso neque ealculoso neque sabuloso luto suni 
ducendif quod ex his generibus cum sunt ductty primum fiunt graves\ 
deinde y cum ab imbribus in parie fibus sparguntur^ ditabunlur et dissol- 
vuntury paleaeque in his non cohaerescunt propfer asperitatem, Faciendi 
autem sunt ex terra albida cretosa j sive de rubrica^ aut etiam mascuio 
sabulone. Haec enim genera propter levitatem habent firmitatem et non 
sunt in opera ponderosa , et faciliter aggerantur. Ducendi autem sunt 
per 9ernum tempus et autumnale^ ut uno tenore siccescant : qui enim per 
Molstiiium parantar^ ideo vitiosi Jiunt , quod summum corium sol acriter 
eum percoquit, efficit ut videantnr aridi^ interior autem (Jiumor) sit non 
siceus^ et cum postea siccescendo contrahit et perrumpit ea^ quae erant 
arida, ita rimosi facti efficiuntur imbecilli. Maxime autem ultiores erunt^ 
si ante biennium fuerint ducti\ namque non ante possunt penitus sicceseere* 
Itaque cum recenles et non aridi sunt structi^ tectorio inducto rigideque 
obsolidato permanente^ subsidentes non possunt eandem altitudinem^ qua 
est tectorium , tenere , contractioneque moti non haerent cum eo, sed a 
coniunctione eius disparantur: igitur tecioria ab siructura seiuncta pro^ 
pter tenuitaiem per se stare non possunt^ sed franguntur^ ipsique parietes 
fortuito sidentes vitiantur, Ideoque etiam Uticenses latere^ si sii aridas 
et ante quinquennium duetus , cum arbitrio magisiratus fuerit ita prò- 
hatus^ tane utuntur in parietum strueturis. [F'iiruvio» Lib. //« r..3.) 
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nitobi, come pure in egual modo si trovano registrati nella 
versione copta della Genesi e dell'Esodo (32). 

Oltre le iscrizioni risguardanti le opere laterìzie fatte 
dagli egiziani, si rinvennero alcune rappresentanze figurate* 
del modo con cui si solevano fare i mattoni, quali vengono 
esposte nella Tav. XV. Si rendono maggiormente interes- 
santi tali rappresentanze, perchè si ravvisano in esse gli 
ebrei impiegati nell'accennato lavoro nel tempo della loro 
schiaviti!; poiché sì le effigie in essi espresse concordano 
con quelle proprie di tale popolo, sì il nome di Thutmes IV, 
che si trova scrìtto sulle stesse opere figurate, corrìsponde 
all'època in cui si tennero gli ebrei impiegati a penosi la- 
vori ed in particolare a fare mattoni. Ed anzi si conosce da 
quanto trovasi registrato nell'Esodo che il faraone di tale 
età, vedendo moltiplicarsi di troppo quel popolo nono- 
stante l' oppressione , aveva ordinato che gli ebrei stessi 
fossero anche piìi afflitti e non piii a loro somministrate le 
paglie per fare i mattoni, ma dovevano essi servirsi delle 
stoppie (33). Percui si viene sempre più a contestare l'uso 
che facevasi delle paglie per rendere più leggeri i mattoni , 
come si è poc'anzi accennato. Nelle citate rappresentanze 
scorgonsi alcuni operai occupati a trasportare in vasi la 
creta, altrì a lavorarla con un apposito ordegno, altrì a 
trarre dalla forma i mattoni e stenderli in ordini diversi per 
essere seccati, ed altri impiegati a trasportare i mattoni già 
interamente seccati e cotti disposti in due parti eguali, onde 
poterli carìcare sulle spalle a guisa di una bilancia. 

(32) BoselUnii I monumenti dM Egitto e della Nuhia. Parte IL 
Monumenti civili. Tom* IL r. 1. 

(53) Nequaquam ultra dubiti i paleas populo ad eonficiendos luteres^ 
sicntpriui\ sed ipsi vadunt et collìgant sttpulas* {Esodo, e. f^. 7.) 
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L'opera laterizia in Egitto si trova posta in uso più 
comunemente nella costruzione dei recinti stabiliti intomo 
agli edìfizj sacri, i quali per renderli più solidi si solevano 
fare di molta grossezza, precipuamente quando venivano 
impiegati i mattoni crudi, come in particolare ragguarde- 
voli esempj sussistono in Tebe, che sono indicali tanto nella 
grande pianta di quella citta esposta nella Tav. I, quanto 
in quella particolare del grande edifizio detto di Kamac 
esibito nella Tav. Tav. XVIII: ma anche in maggior gran- 
dezza possono vedersi delineati varj esempj in altri simili 
edifizj sacri, che nel seguito si prendono a considerare. Il 
metodo poi tenuto nel disporre gli stessi mattoni nella co- 
struzione si trova essere stato vario, ma sempre ordinato in 
modo che nelle fronti esteme figurassero i lati di essi nella 
loro lunghezza alternativamente collocati in uno strato dif- 
ferente dall'altro; ed interamente congiunti in modo da 
comporre una stabile struttura. Gli stìpiti ed architravi 
delle porte però e le estremità superiori nelle mura, co- 
strutte coli' indicata opera laterizia, si trovano più comune- 
mente fatti con pietre tagliate, come si soleva praticare nei 
comuni edifizj dell'Egitto. 

Tra le varie regioni dell'Asia più rinomate per vetu- 
ste opere di architettura, si è nella Babilonide che si tro- 
vano più memorie di costruzioni fatte coll'opera laterizia; 
ed anzi nella esposizione storica si è indicato che ebbe essa 
colà più probabilmente la sua origine sì per mancanza di 
utili specie di pietre, sì per il benefizio della buona qualità 
di creta per fare mattoni e del bitume con cui facilmente 
si collegava la stessa struttura, come venne contestato daUa 
sacra Bibbia secondo la vulgata, nel far dire ai lavoranti 
della torre di Babele, andiamo, facciamo dei mattoni e li 
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cuociamo al fuoco, e si valsero essi di mattoni iiir vece delle 
pietre e del bitume in sostituzione del cemento (34). Infatti 
in tutto il suolo, già occupato dall'antica città di Babilonia, 
si trovano moltissimi mattoni sì cotti e sì seccati al sole; e 
della dimensione di alcun poco più di un piede quadrato 
e di un quarto di grossezza. Ma poi in vece del bitume si 
trova spesso essere stato impiegato il cemento che piìi age* 
volmente si rendeva facile a servirsene, e che si conosce 
essere stato composto ora colla calcina, ed ora semplice- 
mente con il luto; mentre per rendere il bitume sufBcen- 
temente liquido da potere essere adoperato per il colle- 
gamento della detta struttura , era di necessità tenerlo* 
sempre bollente. Laonde si trova essere stato impiegato 
quasi soltanto nei luoghi umidi, come infatti da Erodoto^ 
e da Diodoro si conosce essersene servito nella costruzione 
delle mura della città e di quelle delle fosse, in cui si face- 
vano scorrere le acque derivate dall'Eufrate, come pure 
nelle mura edificate lungo lo stesso fiume e precipuamente 
nel passaggio praticato sotto al fiume medesimo, ed anche 
per la struttura superiore dei celebri orti pensili, onde 
impedire che filtrassero le acque derivate dall' inaffiamento 
del piano coltivato a giardino. Così si viene a dedurre che 
nell'accennato passo della Bibbia sacra si sia voluto indi- 
care la calcina , e non il bitume, invece del luto. Pero 
qualunque sia stata la maniera impiegata per il collega-* 
mento di quella primitiva edificazione, sempre poi si trova 
essersene fatto uso delle indicate tre specie nelle tanto 
celebrate opere che vennero precipuamente attribuite a Se- 



.'54: Venite^ faci amus (alerei et coquamut eos igni, flahuerunfqu 
Uieres f/ro sart'Sj et bìtumen prò caemento» {^Genesi cap> XL w. 3.J 
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miramide. Molti esempj di mattoni scritti si rinrengono 
tra le stesse reliquie, le quali iscrizioni si credono più 
comunemente essere relative ai principi che fecero formare 
lo stesso materiale laterizio, come si vide essere stato 
praticato nei monumenti delF Egitto e come anche piii 
ampiamente venne posto in uso nei tempi posteriori e 
precipuamente nell'epoca deir impero romano. Essendo gli 
stessi mattoni di forma quadrata, si limitava ad un solo 
metodo la disposizione dei medesimi nella costruzione delle 
mura. E tanto dalle varie esposizioni, che si hanno dagli 
antichi scrittori, quanto da ciò che può dedursi dalle re- 
liquie superstiti, si conosce che coU'egual modo regolare 
erano i mattoni impiegati in tutta la grossezza delle mura. 
Così secondo Erodoto si viene a conoscere che nella gro^ 
sezza delle grandi mura, erette intorno alla città di Babi- 
Ionia, erano stati posti nella loro base quaranta mattoni 
cotti e collegati col bitume, ed in simil modo nel muro 
eretto nella estremità opposta delle fosse, come si e dimo- 
strato descrivendo poc'anzi le stesse mura di fortificazione. 
Sull'uso poi ad un tempo stesso dei mattoni cotti e seta» 
plicemente seccati al sole, che fecero gli antichi babilonesi, 
se ne trovano documenti per contestarlo in particolare da 
Diodoro nel descrivere le reggie edificate dall'una e dall'altra 
parte dell'Eufrate, ove venne esposto essere stata la cinta 
esterna della reggia occidentale edificata con mattoni cotti, 
mentre la cinta intema era stata costrutta con mattoni 
crudi (35). Simile uso si trova essersi introdotto in altri 
edifizj di Babilonia stessa. 



(35) Diodoro siculo, Lih, II, e. 8.- Lo stesso Irovnsi conteslAio dt 
Et odoro nel Libro 11. 
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Da Strabene e da Diodoro vennero esposte le prin- 
cipali notizie per contestare fuso antico delle volte e degli 
archi nelle opere laterizie dei babilonesi. Il primo dì essi 
nel dire chiaramente che in Babilonia per mancanza di 
legname si vedevano ovmique volte (36); ed il secondo 
nel descrivere la strada sotterranea stabilita sotto l'Eufrate, 
la quale aveva una volta di mattoni cotti (37), ed anche 
in modo piìi distinto nell'accennare replicatamente che 
sopra i pilastri, componenti le costruzioni del celebre 
giardino pensile, erano stati girati archi e volte (38). £d 
infatti dalle antecedenti ricerche, esposte sull'antico uso 
degli archi composti con materiale girato sulla direzione 
del centro delle curve costituenti gli stessi archi, ben si 
potè stabilire che un tale metodo dovette avere origine 
nelle costruzioni di opera laterizia ed essere stato soventi 
posto in uso anteriormente alle opere di pietra. Però nelle 
superstiti reliquie delle grandi fabbriche di Babilonia si 
rinvennero soltanto pochissimi resti di archi girati in tal 
modo, ed ancora assai guasti, come può conoscersi precipua- 
mente nella reliquia denominata ora il Kassr. Ma una tale 
defioenza non può escludere l'indicato vetusto uso di sif- 
fatto genere di struttura; perciocché dei tanto grandi edi- 
fiz] , che erano stati eretti in Babilonia nei tempi della sua 
maggior prosperità, ora soltanto pochissime reliquie sussi- 
stono, ed ancora non sono state per ben esplorate. 



(36) 'T^Oià ik xai «vrac. xai ot oixoc jcofAapwTot Tràvrtc ^cà n^ o^uXiav. 
{StrMboné.lib^Xn.c. 1. 

(57) *EE ÒKVK 9k 7r>ly3ou 9vvocxoJop.iQO-aQra rà; xa(i«pac< l( htotxipw [dfMj^ 
àff^Xr^ x«tIxp<^<v n^VfAévip, piixpic otov tò nàxoi toO xp^9\taroi iiroiv^t m^w 
T9fT9&pwf, \^Diodoro siculo. JUb* IL e. 9.) 

(38) Diodoro siculo. Ub. IL e. 10. 
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APPARECCHH IMPIEGATI IN VAME STRUT- 
TURE E TRASPORTI DI GRANDI MASSI. Tra i me- 
todi più celebrati dagli antichi, relativamente alla costru- 
zione delle grandi opere di architettura, deve considerarsi 
certamente quello esposto in particolare da Erodoto sulla 
edificazione della piii grande piramide memfite. Riferiva 
egli che nella costruzione di tale piramide eransi impiegate 
pietre polite e con molta cura connesse, ninna delle quali 
era minore di trenta piedi. Fu essa fabbricata a modo di 
gradi, èo^a^cùyum rponov^ che da alcuni si denominavano 
npéaaag voce che piìi convenientemmente deve spiegarsi per 
zone, cioè grandi gradi che giravano in tutto il d'intorno, 
e da altri ^fiiiccg, cioè altarini. E poiché era stato stabi- 
lito il primo ordine, si alzavano le pietre con macchine 
formate di brevi legni dal suolo alla prima ^ serie dei detti 
gradi; qtiindi quando erasi su di essa elevata la pietra, si 
poneva in uso altra macchina che stava sul medesimo 
primo ordine, e da questo al secondo si trasferiva con altra 
macchina; perciocché quanti erano gli ordini dei gradi, 
altrettante erano anche le macchine. Ovvero si praticava 
pure di trasportare da ordine in ordine la stessa macchina, 
allorché erasi liberata la pietra; giacché era la stessa di 
facile trasporto. Nella ultimazione del lavoro poi le parti su- 
periori della piramide furono perfezionate prima, quindi le 
seguenti e finalmente vennero compiute le inferiori prossime 
al suolo (39). Benché una tale esposizione sia chiaramente 



(39) ^EnotkBn àk oMft «vno q nupc^tU, «va^dpfiv rpdirev, ròc (urcj^iTtpoc 
xpóffffoc ol ^è Pùìfiiia^ ouvo(Adc{;ovffi* recavrvy rd irpMTOv Imi rt Iffoiqvav 9iMt», 

ini TÒv np&TW ffTol^ov rójv àv«|3adf«a5v otcpovrcC &m^ ik k»ioi ó ìiSofi in* «vròv. 
U iripqv (iisx^vifiv iriderò icrreéSffav Iri roO irpurou axUxw. à#TA toOreu dk ini 
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espressa, pure venne tanto diversamente spiegata da varj 
scrittori moderni, che se si dovessero seguire le diverse 
opinioni se ne intralcerebbe la determinazione più che ren- 
derla palese. Però è da osservare che Diodoro, indicando 
ch'era opinione di alcuni che tutta l'opera stessa si fosse 
fatta con il mezzo delle elevazioni di terra, non essendosi 
ancora a quel tempo inventate le macchine (40), si viene 
a considerare una tale operazione dedotta da una semplice 
tradizione non abbastanza contestata con le pratiche anti- 
che; giacche in seguito deUa stessa narrazione osservava 
egli che da ogni parte era quel luogo sabbionoso e che non 
restavano vestigia alcune ne della terra che si dovette im- 
piegare in vece delle macchine, ne del marmo ivi lavorato. 
Mentre poi più chiaramente Strabene, che aveva esami- 
nato accuratamente il luogo stesso, faceva osservare come 
cosa straordinaria alcuni monticelli di minuti rottami di 
pietre, che si mostravano quali reliquie dei cibi pietrificati 
passati agli operai di quelle piramidi, ma che dovevansi 
considerare come resti della lavorazione eseguita nelle grandi 
pietre con cui erano state costrutte le stesse piramidi (41 ). 
Laonde è da credere che qualora si fosse fatto uso del- 
l'accennate elevazioni di terra per costruire i medesimi 
monumenti, dovette essere stato un tale metodo impiegato 

Tóv ^«uTipov DxtTO 9ro^xo^^ iff' SMut ^r^x^^r 3ffoi 70^ 9% aroXxot 3ffav rfiv 
«Mc^fAAv, TOffauTflU xaì fi)}x«v«i ^'«v- '^^* *^^ '^^^ "^^ Ki?X"viv ìeuaov fAÌ«v 
TI xai tupàcramw |AfTfyòpcov ini arolxov ixaarov, oxuc tÒ¥ Xi3o» iglXottv- >«- 
>.ix3w yài iplv in* apfóripa, xaTà;rcp Xcycrac* l^tnuhBv ^* wv rà àvebrara «curve 
«ffira- («Tà ^è t« l^ójAtira rouraw i^tiraituv, rÙMVTàia 9k ecùtÌK tà Ijtlyua wi 
T« xaTMTRTa lgiffoÌQ9«y. (Erodoto • Lib. //. e. 125.) 

(40) T*v ^è x«tT«<rxiw4v ^cà xup«te*y ^iMaSoi* {**«•» t&v («9X«n^ «- 
|br,)àvcav leaT' ixccvouc T06; xf^vouc. {Diodoro. Lib. L e. 63.) 

(41) Sirabone. Lib. XriL e. 1. 
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blamente nel costrture la parte inferiore ed intema della 
piramide, come già si è fatto conoscere nel primo Capitolo 
della Parte I; mentre tutta la principale struttura dello 
stesso monumento ben si trova non potere essere stata 
costrutta più facilmente altro che con il metodo accennato 
da Erodoto. Si è con esso che dopo di essere stato stabilito 
il nucleo, tanto con elevazione ricavato nel masso naturale 
del monte, quanto con struttura eseguita colle indicate ele- 
vazioni di terra, si dovette cominciare a formare i primi 
ordini dei gradi di pietre intomo ai quattro lati del nucleo 
suddetto. Siffatti ordini, in seguito delle piii diligenti os« 
servarioni fatte sugli stessi monumenti e particolarmente 
su quelle piramidi che furono spogliate del loro rivesti- 
mento esterno, o non portate a compimento di lavoro, la- 
sciando vedere così la intema struttura disposta a grandi 
gradì, si vengono a conoscere essere stati fatti di una rag- 
guardevole altezza in modo da corrispondere da nove in 
quindici per ogni piramide, e progressivamente diminuiti 
verso la sommità, come precisamente si dice essere stata 
fatta la celebre torre di Belo che si adattava per forma e 
per' mole ad una delle maggiori piramidi memfiti. Nello 
stabilire poi la struttura esterna con strati di pietra per 
ridurre le quattro fronti della piramide su di uno stesso 
piano inclinato, non si potrebbe rinvenire altro metodo piii 
facile di quello di far innalzare con piccole macchine sem- 
plicissime ed evidentemente composte da una leva appog- 
giata su brevi legni, come venne da Erodoto esposto; cioè 
trasferendo con esse da un ordine all'altro le grandi pietre 
sino a tantx> che non si ottenne di comporre tutta la mole 
della piramide disposta esternamente in tanti ordini di 
gradi minori quante erano le serie delle pietre. Per solle- 
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vare ogni pietra, della indicata lunghessa non minore di 
trenta piedi e della grossezza ragguagUatamente per ogni 
lato piedi tre, come si può tuttora conoscere, e per trasfe- 
rirla da un ordine all'altro erano necessarie tre o quattro di 
tali macchine per ciascun masso, le <piali venivano pure 
trasferite ai diversi ordini come eziandio trovasi indicato 
da Erodoto. E necessariamente siffatta operazione doveva 
essere progredita dalla parte inferiore intema alla estema, 
e successivamente in ogni dilatamento rialzata alla parte 
superiore, operando sempre dal basso all'alto, come venne 
indicato da Erodoto e come offiresi indicato nella Fig. 5 
della Tav. XH, in cui oSresì esposta la struttura intema, 
della stessa piramide maggiore. Per portare a perfetto com- 
pimento lo stesso rivestimento estemo, che consisteva nel 
riempire con tante pietre tagliate a prisma i vuoti tra i 
diversi ordini dei gradi, qualora non si fossero spianati gli 
angoli prominenti degli strati delle pietre onde ridurre le 
superficie esteme su di un regolare piano, si dovette neces^ 
sanamente cominciare all'opposto, cioè dall'alto progre- 
dendo verso il basso, come venne pure da Erodoto chiara- 
mente indicato, e come o&esi dimostrato nella Fig. 6 della 
stessa Tav. XII; perciocché operando diversamente non si 
sarebbe potuto profittare del benefizio di fare salire le dette 
pietre di rivestimento estemo da un ordine all'altro dei 
gradi, e d'altronde si sarebbe guastata la superficie del 
medesimo rivestimento col fare scorrere le pietre su di 
esso per riempiere gl'intergradi superiori. Tale è l'operato 
infatti che si pratica in ogni altra opera di fabbrica; cioè 
costruendo dal basso all'alto le mura, e portando a fini- 
mento i rivestimenti estemi e le altre decorazioni dall'alto 
al basso. Così in seguito di tale chiarissima spiegazione si 



GAP* I* MUaA B GOSTRUZIONI DIVERSE 65 

è evitato dì entrare nel laberìnto delle varie opinioni 
esposte sulla stessa narrazione da chi venne interpretata 
diversamente. 

Il trasporto delle pietre che hanno servito per la co- 
strusione della medesima piramide maggiore tanto dalle 
cave situate nel monte arabico sino al Nilo , quanto col 
mezzo dei navigli sul fiume stesso, come pure dal Nilo al 
luogo stabilito per innalzare la piramide anzidetta dovette 
essersi effettuato pure con macchine semplicissime compo- 
ste di sole leve. Però la strada che venne fatta per Tindi- 
cato ultimo trasporto, ch'era limga cinque stadj e larga 
dieci orgie ed elevata nei luoghi maggiori otto orgie con 
lastricato di pietre pulite e con effigie di animali scolpiti 
in pietra nei Iati a guisa dei dromi stabiliti avanti ai pro- 
pilei, si considerava come opera ammirabile e di poco infe- 
riore a quella della piramide stessa, come osservava Erodoto 
nel descrivere quelle grandi mole. Tra le piii ragguardevoli 
operazioni di trasporti, venne particolarmente considerato 
dallo stesso storico quello che ebbe effetto per trasferire 
dalla città di Elefantina sino in Sais la grande edicola de- 
dicata da Àmasis a Minerva nell' indicata ultima città del 
basso Egitto. Perciocché furono impiegati in quel trasporto 
per tre anni di continuo due mille conduttori, che erano 
tutti nocchieri. Ed il masso con cui venne composta la 
detta edicola, essendo disteso al suolo, aveva la lunghezza 
esteriore di cubiti ventuno, la larghezza di quattordici e la 
grossezza di otto ; ed il vuoto interno era lungo dieciotto 
cubiti e venti dita, largo dodici cubiti e profondo cinque. 
Non potè però la stessa edicola esser trasportata nel luogo 
destinato entro il sacrario del tempio, ma venne eretta sul 
suo ingresso solamente, sia perchè l'architetto deputato a 
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quel trasporto, mentre stava introducendo quel masso, con 
un sospiro avesse dimostrato stanchezza di un tale penoso 
e lungo lavoro, o sia che fosse rimasto schiacciato im uomo 
impiegato a sollevare il masso con le leve (42). I tanti 
colossi monoliti, gli obelischi e le grandi colonne formate 
pure di un masso e trasportate da lontane cave, servono a 
contestare quanta abilita e costanza nel tempo stesso ebbero 
gli egiziani in simili operazioni. 

Da quanto poi si conosce dalle rappresentanze figu- 
rate dei medesimi trasporti di enormi massi, si deduce che 
gli egiziani non usavano grande artifizio di macchine: ma 
piuttosto una forza grande attivata da molti uomini im- 
piegati ordinatamente al tiro dei medesimi. Serve princi- 
palmente a contestare un tale uso la rappresentanza che 
ofiresi delineata nella parte inferiore della Tav. XVI e che 
venne tratta da un ipogeo di Sceich-Abadeh. Yedesi in essa 
esposto il trasporto di una statua colossale sedente, che 
posa sopra una treggia e collegata ad essa con molte corde 
fortemente strette con caviglie. Nella parte anteriore della 
stessa treggia sono attaccate quattro lunghe fune, le quali 



(42j Tò ik oOx ;ISxc9Ta avrUiv aÙà pt^ffroi 5fliiupdt{oi>, hxi x69%, otxio{A« 
(lOtfvóXi^ov ixó{U9t j$ ^EXc^yrcviTC irdX<oc« xaè roOro Ixópic^ov (aìv lir* Irtn Tp(«, 

r^i Ji 9TÌyiK TaxtxiK tò [aìv piqxoc '{ft>3éy I^tì ti; ri xai ftxo9i irì^xw? « cvpoc 
Jè Tt99fpcffxai^cxec, u\{^ di òxrdA. ravra {liv rà yàrpa é$«j3tv t9c vriynQ tSc 
{MUyo>i3ov IffTl «T«p l^ea^cv rò \fSfitoi óxTttXftidcxa 9no;riuv x«i ru^^voc* t6 Jè 
cvpoc dvudcxa 7ri};^io»y tò di u^^ec nivrt ffi};^i«v Io't£ avm roO 2^0 xIitm napk 
T^v Iffodov, (901 yàp ptfv ic rò ipóv fotat t&v^ tivixa ovx ca(>xu7a<* ròv &/3X*~ 
téxrova avrik l^xofiéviK tik ^«ync «vRffTivàJoti. olà « ^/^^^^ iTyiyoiPÒTOC «oX- 
>oO, x«l a;(3dfttv0v Tfì {^7»* Tòv ih 'Aimcviv IvdvfavTÒv mciQO'àfttvey «vx tàv Ire 
:7|9G76>rì^ iXxvffac ^di} ii reme ÌItou^i mc £v5p«i>7;ec fufS&pv v;r* avrik rfiv tic 
avT^v uo^^^iuóvTuv, xai à;rò Tovrov oux lac^xua^Qveec. {Erodoto» Lih, IL e 175.) 
U(j« tale esposizione ha offerto opinioni vftrie. 
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Tengono tirate da quattro file di coppie di uomini che in- 
sieme giungono al numero di cento sessantasei. Sulle gi- 
nocchia del colosso vedesi un uomo deputato a diriggere 
l'operazione , sotto al quale sta collocato altro^ uomo che 
sembra occupato a dare il segnale col suono di due martelli 
per i movimenti del tiro in un tempo stesso. Quindi scor- 
gesi effettuato altro mezzo per rendere piìi facile il tra- 
sporto stesso, quale è quello di gettare acqua per dove 
doveva passare la mole, come vedesi praticato da un uomo 
posto sulla base. Altri uomini succedono col bastone in 
mano in atto di comandare ai precedenti; ed altri si ve- 
dono posti dietro al colosso come assistenti all'operazione. 
Quindi sull'alto veggonsi altri uomini camminare ordina- 
tamente verso il colosso stesso come per fare il cambio con 
quei che sono occupati al tiro onde alleviare la fatica. Così 
da una tale rappresentanza si viene a conoscere ogni parti- 
colarità impiegata dagli antichi egiziani nel trasporto dei 
grandi massi, mentre non avrebbe a ciò supplito qualunque 
lunga narrazione. Si contestano altre simili pratiche con 
varie rappresentanze dello stesso genere che si rinvengono 
nei monumenti dell'Egitto: ma essendo esse più opportune 
ad illustrare le opere figurate che l'arte dell'edificare, tra- 
lasceremo dal prenderle a considerare. 

Però non può omettersi dall' indicare alcuni princi- 
pali metodi tenuti nel lavorare le opere di architettura, 
come per esempio il polimento di una colonna giacente 
praticato da tre lavoratori, come trovasi rappresentato 
nella Fig. 2 esposta nella gik citata Tav. XVI, la quale 
venne tratta da un dipinto esistente nelle tombe di Guor- 
nah. E nella Fig. 3 , tratta da un dipinto delle antichissime 
tombe di Beni-Hassan, si rappresentano altri due lavoranti 
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che stanno posti su di un masso quadrangolare per rica-> 
rarvi alcun lavoro, e su di essa leggesi infatti la parola 
&bbricazione. Quindi il modo tenuto nell'adornare con di- 
pinti varj i cippi sepolcrali, viene rappresentato nelle due 
Fig. 4 e 5 esposte nella stessa Tavola e che sono tratte da 
altre simili dipinture. Così con siffatte indicazioni diverse 
si compie quanto venne stabilito ad esporre sui varj metodi 
di struttura tenuti dai più antichi popoli in generale. 

MISURE DIVERSE. A compimento però dell'accen- 
nata esposizione credesi opportuno di aggiungere alcune 
principali notizie sulle misure ch'erano più in uso presso i 
citati popoli più antichi; giacché, accadendo soventi nelle di- 
verse ricerche a farsi sui differenti generi di architettura, 
dì riportarsi alle misure varie degli antichi stessi, si rende 
necessario che se ne conoscano le basi su cui può farsene 
il confronto con le misure moderne. In questa indicazione 
però si terrk semplicemente ai risultati più approvati che 
furono dedotti dalle tante accurate ricerche fatte per sta- 
bilire sui più positivi documenti la corrispondenza delle 
stesse misure; giacché i medesimi risultati sono sufficentis- 
simi all'indicato scopo. Si ragguagliano le medesime misure 
antiche al Metro; poiché é quella misura che ora é più uni- 
versalmente adottata e cognita. 

Tra i diversi stadj, che più si trovano essere stati ap- 
propriati ai monumenti considerati nell'enunciata esposi- 
zione, si deve considerare quello detto Olimpico, col quale 
vennero determinate le misure delle grandi piramidi mem- 
fitì e perciò suolsi conÀderare come stadio egiziano, e si 
trova corrispondere a Mi 1 84, 720. 

Lo stadio dedotte da quanto venne stabilito da Posi- 
donio e da Cleomede, si eguaglia a M. 166, 250. 
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Lo stadio d'Ipparoo e di Eratostene si trova avere 
corrisposto a M. 158, 330. 

Lo stadio che piìi comunemente si appropria ai babi- 
lonesi, persiani, ebrei, ed agli asiatici in generale, si rag- 
guaglia a M. 147,780. 

Il piccolo stadio egiziano, secondo quanto si deduce 
da Erodoto, Aristotele, Nearco e Megastene, viene egua- 
gliato a M. 99, 750. 

L'orgia, secondo Erodoto principalmente, si trova cor- 
rispondere a M. 1 , 847. 

Il passo egiziano, secondo Erone, si ragguaglia a Me- 
tri 0, 769. 

Il grande cubito reale, secondo lo stesso Erone, si 
viene a conoscere essere stato di M. 0, 61 5. 

Il cubito legale ebraico si trova essere di M. 0, 554. 

U cubito del ben cognito Nilometro viene ad essere 
di M. 0. 539. 

Il cubito della misura graduata dell'isola Elefantina 
corrisponde a M. 0, 527. 

Il cubito reale babilonese si trova essere di M. 0, 51 3. 

Il cubito riconosciuto più propriamente essere stato 
in uso presso gli egiziani , secondo quanto può dedursi 
principalmente da Erodoto e da Erone , si ragguaglia a 
M. 0, 461. 

Il piede ebraico si determina più comunemente corri- 
spondere a M. 0, 369. 

Il piede posto in uso dai greci e dagli egiziani detto 
reale e tolemaico , secondo Erodoto , Erone ed Igino in 
particolare, si trova essere di M. 0, 307. 

Il piede italico, secondo Erone, si trova corrispondere 
a M. 0, 077. 
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faraoni, che successivamente tennero il regno dell'Egitto, 
coU'aggiunta di nuovi propilei e di nuovi ornamenti, come 
si e partitamente dimostrato nella esposizione storica rife- 
rita nella Parte L Avanti allo stesso tempio vi era un lungo 
viale denominato dromo secondo l'uso dei principali tem|^ 
dell'Egitto, come si trova attestalo da Slrabone* Da questo 
descrittore' inoltre si conósce che in Memfi stessa si ammi- 
rava altro tempio di antica edificazione, quale era quello 
consacrato ad una divinità creduta èssere la stessa che 
quella denominata Osiride. Ivi si soleva nutrire in una 
cella, 9)9X0^9 il bue detto Api; ed avanti alla stessa ceUa 
eravi un atrio, oò/Xtf nel quale stava altra cella destinata 
per la madre del bue. Era in tal peristilio che si faceva 
-vedere in una certa ora del giorno il medesimo Api a tutti 
i fuorestieri (5). 

Viene considerato poi della massima importanza, per 
la conoscen2a della disposizione data ai pìU antichi tempj 
dell'Egitto la descrizione che trovasi esposta da Strabone 
nel descrivere l'antica città di Eliopoli , la quale si co- 
nosce chiaramente doversi riferire in generale ai tempj 
costrutti colla indicata maniera più antica, che venne in- 
dicata da lui con queste precise parole tè ìtpè^ i^oinne rS 
kiywm<ù rpom ìtoctzaiavaffiiévo9 àp^cuov^ e non solamente a 
quei di Eliopoli, come si suppose da alcuni interpreti. La 

(5) 'Kxu 9k Upèc ró, rt rov "Atri^ac, 6q im» ó aOr^ imk 'Oviptc. óirou ó 
^ ó "Amc iv ffigxA riw rpifitm, Mg, òq ifify, M(«i{;òfAiMc, iiaknnt^ ré pé- 
rMirov xai '&>Xa rcvà }u%fk rov «t^ficcroc. 

"E9TC ^* aù>4 Trpoxfcfiiw roO oìqxou,' c« V ned SìkXoq 9qxdc ip9c ^vrpò^ roO 
^' eie raOr^v ^è riiit auXiòv ij^afteuri ròv 'Atriv xo^' ^v Tt»k% xai fUìUvrot. 
TtpéQ iniiu^n xciq l^cvocc. [Strabone. Lib. XFIL ci.) NuHa però «ussiste 
di sì rinomato antico tempio di Memfi per poterne delerminare la precisa 
sue architettura. 
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costruzione di siffatti tempj era stata nel seguente modo 
stabilita. Neil' ingresso del principale recinto, denominato 
t//X£vo$, era un'area pavimentata, hdóarp^énf eotcv iiofjfos^ 
larga circa un pletro e forse anche meno, e lunga tre o 
quattro volte tanto ed in alcuni anche più. Dimandavasi 
tale parte anteriore dpóiiog; percui osservava lo stesso Stra- 
bene che Callimaco aveva detto essere quello il sacro dromo 
di Anubi. In tutta la lunghezza del medesimo eranvi da 
ambi i lati situate sfin^ di pietra distanti l'una dall'altra 
venti cubiti, o poco più, e disposte in modo da formare 
due bene ordinate file di tali figure Tuna a destra e Taltra 
a sinistra. Dopo le medesime sfingi si trovava un grande 
propileo, np^nuXov; poi procedendo più avanti un secondo 
{MTopileo, e poscia un terzo. Però osservava egli che non pò- 
tevasi determinare ne il numero dei propilei ne quello delle 
sfingi; giacché nei diversi tempj ve n'erano più o meno, 
e così varia era pure la lunghezza e la larghezza dei dromi. 
Ai propUei succedeva il tempio, yscóg, nel davanti con un 
grande pronaos, npA)foto^^ e poscia la celia, (Tijxóg, di gran- 
dezza in proporzione minore. Non eranvi statue, o almeno 
non di figura umana, ma soltanto rappresentanti animali. 
Dinnanzi al pronao d'ambe le parti si protraevano le ali, 
Trrspa, che consistevano in due muri eguali nell^altezza del 
tempio, ma poi alla distanza di cinquanta o sessanta cubiti 
si avvicinavano tra di loro, ed avevano le pareti ornate con 
scolture rappr^esentanti grandi figure simili alle opere dei 
tirreni ed aUe più antiche fra quelle degli elleni (6). 

rkv 4tE i:^ T^MK kMrrpMTÒv Ì9t«v HwfOQ , trìaroc ^v 4bov nìf^piaXaM , i «al 
Ùatxwt f4m ^i nrì tpmìAatff» n»i rtrfmirWiov* ioti» irrov ,xiRÌ ful{;ay. xa^l- 
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La esposta distribuzione può ora soltanto con più am- 
piezza verificarsi coU'esaminare le grandi reliquie superstiti 
dei tempj di Tebe, e ciò anche con maggior convenienza; 
poiché da Diodoro si osservava che tra le opere dei più 
antichi re dell'Egitto, si ammiravano in Tebe stessa quattro 
tempj, uno dei quali era reputato antichissimo, ed aveva 
tredici stadj di circuito e l'altezza di quarantacinque cubiti 
colle pareti larghe ventiquattro piedi; alla sua magnificenza 
corrispondevano gli ornamenti di tutte le opere in esso 
consacrate, in modo che il tutto si rendeva ammirabile 
tanto per la grande spesa occorsa, quanto per la squisitezza 
dei lavori (7). E siccome al citato più sontuoso tempio si 
appropriano le reliquie del grande edifizio detto ora di 
Kamac; così dallo stesso monumento opportunam^ite si 



*0 ifóy^ upòi ovTOC *Av9u^^oc. 
Aia 9i rov piQxoiic Trecvròc 1^9; I7* cxórspa toO nl&rcu^ o^iyfK t^fwrai ^i3<vai, 
inatte d&coacy, h y^xpv trXflouc &ir* aXkUkev Jcé^aMio'ac, u93* Svce pèv tx ^^lOy 
dvcu crixw TMV afiyyuv , iva ^* l| euuvupoiv. {urà ^è rà^ 9fiyyot/{ npómiin 
yéya^ ccr* SìkXo ngoù^óni irpÓRV>ov, ccr aìXo* oùx core ^k ^Wfwyévo^ dcpc^pòc, 
ovrt reSv Tr/DOffvXuv, oOri róSv atfrfyù»' SXkx ^* Iv o^Xocc UpoHq ^ &ffittp xal rà 
(«4x9 xal TÀ rtX&TiQ tAv èfé^tj^n. Mera 9ì rà irpaini>«c« ó viàc npÒMcov I^mv 
(iiyav x0Ci o^iòXo^ov. rdv Jè o-qxòv ffvpfur/aov, (òoevov J* ovJèv, ^ ovx òn^puiKÓ- 
(Mp^, àXXà Tuv à^^v (oM>>v Tcvòc ToO ^i frpovdéou trap* ixarcpov Trp^xfiroi rà 
^cydfuvoc 9rrcpÀ. Ivrc Ji raOra c9ov^9 rw vafi riix^O ^^« xar* ap;^&c (aìv «fc- 
rróira air* àX>q>a»v puxpòv ttXìov, Ì) tò irX^croc iffri t9c xpqiri^ec tou vtfi' htur* 
$Iq tò 7r/^òo'5tv TrpocòvTC, xarcrrcviu^uffac ypopjiàc f^XP^ tv;i^av Trtvr^vrce i} 
ijqxovTa* «iiayXu^ ^ t;^ouo^iv ol TOi^pt o^c piyaXaiv c2^ed>«iyy^ ópfMv rote 
TuppiQvcxocc , xai roic «ip;(«ioic a^p« r&y irapà rofc 'EXXv^c ^«{uovpyqfiaTMV. 
{Strabone. Lib. XFIL ci.) 

(7) Tirropoiv yàp Up&v xaraaxsuaaSivTAiv , tò tì xoXXoc xoU rd (aÌtsSoc 
^RupwOTMV, (V clvou Td TTaXcudrocTov, Tp cff xoc Jcxa fUv orec^toiv ti^v 7r(pc{Mrpov« nivTf 
^c xal TcTTopàxovra inB;(wv rd v^o e, ctxoac ^i xai rcrràpoiiy no^Av tò 7r)lArec tAv 
TO<;^ai>v* àxó>ou3ov (fi tì$ pryaXo/rpfjrtia roth-f xa2 tòv Jv aOrù xòvpM réSv &ya3q- 
(xdcTuv TeviffSac, rn rs ^airav^ dor^^òv xai t^ ;(iipaup7{a rrtpcrrdnpev flp7«0-{Aévoy. 
(Diodoro siculo* Lib, /. e. 46.) 
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prenderà ad esaminare la indicata struttura dei più antichi 
tempj deir Egitto. 

Prima di passare all'esame dei medesimi grandi edifizj, 
è necessario il rammentare quanto già venne esposto nella 
Parte I, relati vamante al loro stabilimento; cioè che essi 
ebbero in gran parte origine da quelle più rinomate case 
regie che furono successivamente considerate come sacre 
per rispetto ai principi che le avevano abitate; perciocché 
alcune parti dei medesimi edifizj, e precipuamente quelle 
situate nel lato posteriore, lasciano conoscere una disposi- 
zione propria delle case regie. 

Quindi è d^uopo osservare sulla situazione dello stesso 
genere di edifizj sacri, avere Yitruvio accennato che, quando 
essi si trovavano collocati vicino ai fiumi, come in Egitto 
vicino al Nilo, dovevano gli stessi tempj essere rivolti verso 
la sponda del fiume medesimo (8). Però dalle indicate re- 
liquie superstiti dei tempj di Tebe non può confermarsi 
interamente essere stata effettuata una tale disposizione, 
come ne offire una chiara dimostrazione quanto venne es- 
posto nella grande pianta di Tebe delineata nella Tav. I; 
perciocché in essa sono rappresentate tutte le reliquie dei 
tempj superstiti della magnificenza di una tale sì grande 
città, tra i quali si distinguono precipuamente quei deno- 
minati comunemente di Kamac, dì Luqsor, di Medinet- Abu 
e dì Med-Amud, che si possono considerare per i quattro 
tempj ricordati da Diodoro poc'anzi citato come opere dei 
primi re dell'Egitto; e si vedono essi essere stati situati con 
varia disposizione, ed alcuni precisamente corrispondenti 

(8) Item si secundum flumina aedes sacraejìent^ ita uti Aegypto 
circa Nilum , ad Jluminis ripas videntur spectare deberc. ( Vitruvio^ 
ÌAb. IV. e. ^.) 
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colla fronte nella parte opposta del fiume. Laonde su di ciò 
non può stabilirsi essere stata tenuta una costante pratica: 
ma essersi adattati a quella disposizione che più favorevol- 
mente presentavano le diverse posizioni, come avvenne piii 
comunemente nella collocazione degli altri edifizj nelle città 
anteriormente stabilite; come eziandio nulla di determinato 
può fissarsi intomo la situazione dei medesimi tempj verso 
oriente o occidente, quale trovasi indicata in altre memorie 
degli anti<M scrittori, risguardanti però gli edifizj sacri di 
meno remota antichità. 

La disposizione del suddetto tempio maggiore detto 
ora di Kamac offiresi tracciata più chiaramente nella Ta- 
vola XYII, unitamente a quella degli altri tempj che voiì- 
nero successivamente ad esso congiunti. Però esaminando 
il recinto, che propriamente apparteneva all'edifizio mag- 
giore, .si trova ver^care la misura dei tredici stadj indicata 
dallo stesso Diodoro. N^la primitiva struttura del detto 
edifizio sembra essere stato praticato il suo accesso princi- 
pale verso occidente; ma poi si conosce essersene aggiunto 
im altro in un lato verso mezzogiorno, per adattarlo alla 
disposizione di akri edifizj eretti verso la stessa parte; ed 
il lato, in cui fu praticato un tale ingresso secondario, si 
trova pure seguire una direzione non paralella a quella 
dell'edifizio centrale. Per tale parte sussistono ancora tracce 
di quei grandi viali ornati con figure di sfingi e di altri 
animali, che si denominavano dromi. A quello che metteva 
nel mezzo del medesimo lato meridionale del recinto, suc- 
cedevano quattro propilei interposti ad altrettanti perìstilj, 
come venne accennato nella esposta descrizione dei tempj 
edificati sulla maniera piìi antica, quale trovasi riferita da 
Strabene. 
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Imprendendo poi a considerare la disposizione propria 
dello slesso edifizio, quale viene esposta in scala maggiore 
nella Tav. XVIII, si vede che il tempio era egualmente 
preceduto da quattro grandi propilei die mettevano in di- 
versi peristilj. U primo propileo A serviva di principale 
accesso all'edifizio, e metteva nel primo atrio B, che era il 
più ampio, e vedesi essere stato diviso nel mezzo da due 
file di grandi odonne. I lati erano chiusi dalle ali CC, in 
una delle quali venne aggiunto un tempio secondario D. 
Dopo il secondo propileo E succedeva una grande sala G, la 
quale per essere interamente occupata da- colonne sostenenti 
il soffitto, si suol denominare comunemente ipostile: ma 
sembra che dai greci si sia compresa nella denominatone 
di ouX^v, come può dedursi da Strabene nella sua descri- 
zione del tempio di Api in Memfi; p^ciocchè effettivamente 
soltanto come un atrio potevasi considerare. Per verità sif- 
fatta moltiplicità di colonne e A grande area coperta do- 
vevano recare all'edifizio un aspetto veramente ammirabile 
allorché si trovava ndla sua iiri^grìtà e con tutti i suoi or- 
namenti. Dopo il terzo propileo I, si trovava un ristretto 
atrio L, nel quale metteva il grande ingresso praticato nel 
lato moridionale dell'edifiaio« Quindi dopo il quarto pro- 
pileo M, succedeva un atrio N divìso in due parti e circon- 
dato da peristilj decorati con grandi statue. Si aveva da 
tale atrio, col mezzo di vai piccolo propileo O, Tacoesso al 
pronao del tempio P, e quindi succedeva la cella Q. Nei 
lati erano altre celle minori B, con diverse stanze eviden- 
temente per uso dei sacerdoti. Nella parte posteriore si 
riconosce essere stata praticata una grande sala V, la quale 
per quanto può dedursi dalle memorie tramandate doveva 
servire per tenere i giudtzj, a somiglianza di quanto soleva 
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praticarsi dai romani nelle basiliche, come pure si trova 
concordare la forma, e quindi nel d'intorno rimangono 
tracce di diverse celle deputate evidentemente al servizio 
dei sacerdoti addetti al culto del tempio stesso. È da osser- 
vare pertanto, a riguardo della stessa parte posteriore del- 
l'edifizio, che si aveva nei due lati un accesso distinto pra- 
ticato col mezzo di due lunghi ambulacri per comunicare 
alla medesima parte posteriore senza passare dalla cella, 
percui ne dimostra un uso distinto da quello più riservato 
del santuario. Tale era adunque la disposizione del tempio 
maggiore di Tebe; e ben siffatta disposizione si trova con- 
cordare nella parte principale, quale era la anteriore, con 
quanto venne esposto da Strabone a riguardo dei iempj 
edificati colla maniera piìi antica. 

Prendendo quindi ad esaminare alcune parti piìi es- 
senziali dell'elevazione dello stesso edifizio, quali si espon- 
gono tanto nella gik citata Tavola XVIII , quanto nelle 
Tav. XIX, XX, XXI e XXII , si conosce primieramente 
dalle reliquie superstiti che i così detti dromi erano sempli- 
cemente composti con grandi figure di sfingi aventi il corpo 
di leone e la testa di ariete, o interamente rappresentate 
come arieti, le quali stavano innalzate su di un basamento 
quadrangolare. I propilei, che succedevano dopo i dromi 
suddetti, si trovano costantemente composti da due specie 
di torri rastremate verso la parte superiore e coronate dalla 
solita cimasa molto sporgente, i quali racchiudevano inter- 
namente le scale che mettevano nella parte superiore. Le 
loro pareti si trovano comunemente adomate con molte 
scolture figurate rappresentanti le più cospicue imprese 
militari di quei faraoni che li fecero innalzare. Tra le dette 
due torri stava situata la porta con gli stipiti e l'architrave 
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ornati con diverse iscrizioni. Innanzi ai medesimi propilei 
erano spesso situate grandi statue sedenti di quei faraoni 
che avevano promossa alcuna costruzione o alcun ornamento 
ai medesimi edifizj; oppure si ergevano due dei ben cogniti 
obelischi^ con iscrizioni scolpite in onore degli stessi faraoni. 
Gli atrii, che succedevano ai propilei anzidetti, si trovano 
nello ste^o edifizio, come nel primo, essere stati divisi nel 
mezzo con due file di grandi colonne poste isolatamente per 
servire o di semplice decorazione o di moniunenti onorar]. 
Nei lati poi vennero praticati due portici composti con co- 
lonne minori. Altro genere di atrii è quello che succede 
dopo il secondo propileo, e che viene denominato comune- 
mente la grande sala ipostile. Esso si trova pure diviso in 
due parti da un ordine di colonne maggiori, disposte nel 
mezzo in due file, le quali servivano tanto per presentare un 
trapasso piìi maestoso nella detta parte media, quanto col 
mezzo della loro maggiore elevazione praticare delle aper- 
ture sull'alto dei lati per illuminare tutta la parte interna. 
Le parti laterali dello stesso sontuoso atrio si trovano cia- 
scuna occupate da sessantuna colonne, in modo da poter 
sostenere ima stabile e solida copertura fatta da architravi 
e soffitti in piano, sulla quale era evidentemente praticato 
im terrazzo. Si e da un tal genere di atrii die può derivarsi 
piit convenientemente la provenienza di quelle vaste basi- 
liche divise con più file di colonne, che si conoscono essersi 
edificate precipuamaotte dai romani. Infatti Vitruvio, descri- 
vendo quelle grandi sale, dette oiìfoi^ che si distinguevano 
col nome di egiziane, osservava che rassomigliavano piii 
alle basiliche che agli altri generi delle stesse sale (9). Pas- 

(9) Fitruvio. Lib. FI. e. 3. 
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sando a considerare i suddetti atrii dei tempj, se ne trova 
un terzo genere in quello posto tra il terzo ed il quarto 
propileo, il quale non presenta altra decorazione che quella 
delle fronti dei due propilei che lo racchiudono. Un quarto 
genere si rinviene nell'ultimo atrio dello stesso edifizio, il 
quale vedesi pure diviso in due parti, ed adomato in tutto 
il giro da portici composti con pilastri quadrati, nella fronte 
dei quali stavano poste colossali statue. Tale era la varietà 
die presentava in se stesso quel grande edifizio che veniva 
a produrre esemp j di tanti var j generi di decorazione , 
quante erano le principali sue divisioni. Il modo partico- 
lare poi, con cui venivano costituite le indicate opere di 
decorazione, si prenderà |hu opportunamente ad esaminare 
nel seguente Capitolo, unitamente a quanto di più impor- 
tante si deduce dagli altri simili monumenti dell Egitto. 
Seguendo a considerare la strattura dei tempj, la con- 
venienza di non allontanarci dallo stesso xmzidetto edifizio 
ci porta ad esaminare quel tempio minore, che venne posto 
nello stesso recinto sacro del grande tempio di Kamac, e 
che aveva l'accesso da una porta praticata nel lato meridio- 
nale del medesimo recinto, come può conoscersi dalla pianta 
generale esposta nella Tav. XVII. Tale tempio minore of- 
fresi delineato in tutta la sua architettura nella Tav. XXIII. 
Dopo la porta A, praticata nel suddetto lato del grande 
recinto, succedeva il dromo B, formato nel modo già indi- 
cato con figure di arieti G nei lati, ma reso alquanto più 
largo degli altri: quindi seguiva l'unico propileo D, che 
formava la frtinte del tempio, e che dava l'accesso al primo 
atrio E. Offire il medesimo atrio una particolare disposizione 
non rinvenuta in quei dell'edifizio maggiore poc'anzi con- 
siderati; poiché vedesi esso circondato per tre lati da due 
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file di colonne, mentre una sola fila si trovò essere stala 
praticata nel primo degli anzidetti atrii. Seguiva im piccolo 
atrio F, coperto ad imitazione di quello denominato la 
grande sala ipostile del detto edifizio maggiore, il quale 
serviva come di pronao alla cella G. Succedeva una retro 
cella con ingresso distinto come in più vastità era praticato 
nel grande tempio. 

Il piccolo tempio, che si trova sussistere nel lato oc* 
cìdentale del propileo che mette all'anzidetto tempio, come 
può conoscersi dalla pianta generale esibita nella Tav. XVII, 
e che viene esposto nella Tav. XXIV, serve soltanto a di- 
mostrare la disposizione tenuta nella parte più intema; 
poiché è mancante interamente della parte anteriore. In 
esso vedesi sussistere il pronao che mette a tre celle ed 
ai due accessi distinti rivolti verso la parte posteriore del 
tempio. Serve altresì lo stesso monumento per dimostrare 
con quanta ricchezza di ornamenti solevano gli egìzj ador- 
nare le pareti dei loro santuarj. 

Un altro dei quattro grandi tempj di Tebe, ricordati 
da Diodoro come opere dei più antichi faraoni dell'Egitto, 
si suole considerare in quello ora denominato di Luqsor, la 
cui situazione si trova indicata nella Tav. I, rappresentante 
la pianta generale della città, e la sua particolare architet- 
tura neUe Tav. XXV, XXVI e XXVII. Dalla disposizione 
tracciata nella grande pianta si conosce primieramente che 
dopo il dromo succedevano tre propilei , come in egual 
numero sono più positivamente indicati nella esposizione 
di Strabone antecedentemente riferita, e che ci serve di 
norma principale in queste ricerche. Il dromo era adornato 
con le solite due file di grandi sfingi, e si protraeva sino 
al secondo tempio compreso nel recinto del grande edifizio 
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di Kamac poc'anzi descritto. Si è evidentemente per man- 
tenere direttamente una tale comunicazione, che si e data 
alla parte anteriore dell'accennato tempio di Luqsor, com« 
presa tra i due primi propilei , una direzione alquanto 
divergente da quella del rimanente edifizio. Il dromo si 
trova egualmente essere stato racchiuso dalle solite due 
file di figure di sfingi. Avanti al primo propileo poi eranvi 
ad un tempo collocati due grandi obelischi A B, e quattro 
colossali statue sedenti CC , DD. Il detto propileo £ si 
trliva architettato nel comune metodo. Ma l'atrio F, che 
succedeva, offre altra nobile disposizione differente da tutte 
le altre sin' ora considerate; poiché vedesi in tutti i quattro 
lati circondato da due file di colonne componenti un ampio 
portico. Avanti al secondo propileo G stavano due altre 
grandi statue sedenti. L'atrio H, che succedeva, si trova 
essere stato fatto con molta avvedutezza piìi ristretto della 
estensione dei propilei; perciocché trovandosi i due propilei, 
che lo racchiudevano, disposti su alquanto varia direzione, 
sarebbe divenuto di forma più irregolare se si fosse esteso 
in maggior larghezza; ed era semplicemente diviso da due 
file di grandi colonne. Nulla presentava di particolare il 
terzo propileo I, fuorché nel transito della porta si salivano 
alcuni gradini. L'atrio L, che succedeva, aveva i portici 
doppj soltanto nei lati; e nella parte di prospetto al propileo 
eranvi quattro file di colonne componenti altro singolare 
portico M, il quale metteva in un luogo N che più non può 
conoscersene la sua forma. Si aveva da un tal luogo, prima 
che fosse chiusa la porta, l'accesso al pronao O, e quindi 
alla cella P. Succedevano altri luoghi disposti intorno la 
detta cella per uso evidentemente dei sacerdoti. Nella ele- 
vazione poi il medesimo edifizio presenta alcune partico- 
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laritk da potersi soltanto osservare col confronto degli altri 
simili edifizj, il quale avrà luogo nel seguito. 

Per il terzo grande tempio tebano citato da Diodoro 
si considera quello ora denominato di Medinet-Abu, che 
viene esposto nelle Tav. XXYU e XXVIII. Ma di esso non 
può conoscere dalle poche reliquie superstiti quale fosse 
la intera sua disposizione; perciocché rimangono sicure 
tracce dei due primi atrìi soltanto. Al propileo anteriore A 
doveva precedere il solito dromo , ed esso non si trova 
presentare alcuna particolarità singolare. Il primo atrio B 
vedesi in modo assai originale avere in un lato un portico C 
composto da grandi colonne, e nel lato opposto D altro por- 
tico formato da pilastri quadrati con grandi figure avanti 
ad essi. Siffatta singolarità sembra prodotta dall'esservi stato 
praticato nel primo degli anzidetti due lati alcun altro edi- 
fizio o un secondo accesso, che richiedeva una distinzione 
di aspetto, come lo dimostra la porta ivi sussistente. Tanta 
era la ragionevolezza che si trova soventi posta in uso nel 
disporre i principali edifizj sacri degli egiziani, che diffi- 
cilmente si rinviene alcuna singolare disposizione senza 
che se ne possa attribuire una giusta ragione. Il secondo 
propileo £ metteva nell'altro atrio superstite G, nel lato F, 
posto d'incontro allo stesso propileo, nel quale venne prati- 
cato un portico semplice con pilastri e colossali figure sul 
davanti, e nel lato opposto I un portico doppio composto in 
inodo singolare da ima fila dei medesimi pilastri e da un 
altra di colonne. L'area M, racchiusa da mura che ancor 
sussistono, doveva contenere il pronao con la cella e tutti 
quei luoghi corrispondenti nei lati e di dietro alla stessa 
cella per uso dei sacerdoti deputati al servizio dello stesso 
tempio, dei quali rimangono solo alcune reliquie in N. 
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Prima d'imprendere a oonsiddraBe il quarto tempio 
accennato da Diodoro nella e9po6ta notizia svà grandi temp^ 
di Tebe, che si credevano stabilifi nelle età più remote, os- 
serveremo alcuni edìfizj di minor vastità die si trovano 
collocati a poca distanza dal suddetto grande edifisio di 
Medinet-Abu, e primieramente un pìccolo tempio che si 
trova sussistere quasi d^incontro aUa fronte dell'anzidetto, 
che viene delineato nella Tav. XXX. Rimangono dì essi due 
propilei che mettevano ad altrettanti atrii, dei quali non 
può precisamente riconoscersi la forma: ma sì deduce dalle 
reliquie sup^stiti avanti al propileo antericnre, che vi do- 
veva precedere un altro atrio decorato con portici formati 
da colonne. Si ammira poi di più conservato la oella che 
vedesi circondata da un, peristilio disposto quasi a guisa 
dei tempj peritteri dei greci. Nella parte posteriore riman- 
gono alcune camere per servizio di coloro che erano addetti 
al culto del tempio. Percui da quanto sussiste dello stesso 
tempio, sempre si viene a conoscere essersi nei tempj mi- 
nori conservata in circa la stessa disposizione dei più grandi 
anzidetti edìfizj sacri. 

Nel lato occidentale dello stesso tempio minore di 
Medinet-Abu sussiste in modo assai conservato un piccolo 
edifizio che sì conobbe dalle iscrizioni e rappresentanze in 
esso scolpite essere stato eretto in onore di Sethos-Ramesses, 
e che si offre delineato nella Tav. XXXI. Consìste un tale 
edifizio in ima semplice area coperta e circondata da doppj 
muri che racchiudono alcuni luoghi disposti a tre piani 
deputati evidentemente a servire di abitazione, e con due 
torri nel prospetto disposte in circa simil modo di quelle 
dei tanti propilei. Laonde lo stesso edifizio racchiudeva in 
piccolo spazio il propileo e l'atrio figurato nell'area sco- 
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perla, e quindi la cella nel mezzo della parte posteriore; 
cioè le partì principali di un tempio. La sin§;olaritk di 
questo piccolo edificio onorario aggiunto al tempio sud- 
detto che pure si riconosce come opera dello stesso faraone, 
non può prestare argomento ad espovre confronto alcuno, 
ne può illustrarsi la particolare sua architettura con alcuni 
documenti scritti. 

Quanto poi sussiste di due piccoli tempj a poca di- 
stansa dallo stesso edifizio maggiore di Medinet-Àbu, serve 
a dimostrare quale fosse la disposizione di siffiitti edifizj 
minori. Si offrono essi delineati nella Tay. XXXII; e dalle 
loro piante si conosce ch'erano semplicemente composti dal 
pronao e dalla cella con alcuni altri piìi necessarj luoghi. 
Per il quarto dei quattro grandi tempj che, secondo 
Diodoro, si ammiravano in Tebe come opere dei piìi antichi 
faraoni, sembra doversi considerare quello die ora viene 
detto di Med-Amud, e del quale sussistono soltanto poche 
reliquie; perciocché dalle slesse reliquie e precipuamente 
dalle due grandi statue dette di Memnone che corrispon- 
devano nel davanti di un tale edifizio, si deduce che era di 
molta ampiezza e nel tempo stesso di assai nobile struttura. 
Si conosce poi che venne impreso ad edificare da Ameno- 
phis^Memnone, ottavo faraone della decimottava dinastia, 
e denominato perciò Amenophion secondo alcuni, e secondo 
altri Memnonio dai medesimi due nomi di quel Csuraone. 
Quanto di conservato esiste di im tale edifizio ofiresi deli- 
neato sulla Tav. XXLXIII, e consiste in alcune colonne che 
Gompcmevano uno dei diversi atrii che s'incontravano prima 
di giungere alla cella; e perciò nulla d'importante può de- 
dursi dalla disposizione che aveva un tale edifizio. Più in- 
teressanti notizie si deducono dalle due anzidette statue 
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sedenti, Tuna delle quali si rese assai celebre sotto il titolo 
di Memnone canoro: ma siffatte notizie, essendo di poco 
interessamento per lo scopo prefissoci, tralasceremo dal 
riferirle. 

Un piccolo tempio sussistente in buona conservazione 
tra il suddetto grande edifizio e quello cognito sotto il nome 
di sepolcro di Osimandia, esposto in tutta la sua architettura 
nella Tav. XXXIV, serve a dimostrare più ampiamente 
quale fosse la struttura dei tempj minori. Si vede esso essere 
stato racchiuso entro un grande recinto costrutto con mat- 
toni crudi, al quale si aveva l'accesso col mezzo di una 
semplice porta. Il tempietto poi vedesi composto dal solo 
pronao e dalla cella divisa in tre parti. 

Quanto di conservato sussiste di quel grande edifi- 
zio denominato comunemente il sepolcro di Osimandia, e 
« quanto si appropria al medesimo nella descrizione di Dio- 
doro tramandataci sullo stesso monumento, serve a conte- 
stare in modo piii chiaro la disposizione degli anzidetti 
grandi edifizj sacri; perciocché, quantunque sia stato ve- 
ramente il sepolcro di Bamses-Sesostri , come già si è ac- 
cennato nella parte storica, pure venendo, per rispetto a 
quel grande faraone, considerato come edifizio sacro, trovasi 
impiegata la stessa disposizione di un tempio architettato 
secondo la indicata maniera più antica, come può conoscersi 
da quanto in particolare dello stesso monumento viene esi- 
bito nella Tav. XXXV. Ed infatti, seguendo la descrizione 
di Diodoro, si conosce che eravi nel suo principale ingresso 
uno dei soliti propilei A, costrutti però con pietre a varii 
colori, il quale venne distinto con la indicazione di nuXG^v 
per riguardo alle due grandi torri che, secondo l'uso co- 
mune, stavano a lato della porta. Laonde, seguendo la de- 
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scrizione di Diodoro, si conosce che la sua lunghezza era di 
due pletri, e l'altezza di quarantacinqiie cubiti. Succedeva 
un atrio B, distinto col nome di nBp(mvXsDf che soventi si 
trova essere stato dallo stesso storico sostituito a quello cAìvi^ 
e ciascun lato del medesimo stendevasi a qu^attro pletri. 
Avanti alle colonne G G eranvi figure monoliti di sedici 
cubiti di altezza, le quali erano scolpite secondo la nìaniera 
arcaica. Il soffitto era composto pure con monoliti di due 
orgie, che occupavano tutta la larghezza dei portici, ed era 
ornato con stelle poste su fondo azzurro. Dal medesimo pe- 
ristilio si aveva l'accesso ad un altro atrio col mezzo di altri 
piloni, TiuXcSi;, ossia propileo eseguito nel modo del primo ed 
ornato con diverse scolture. Vicino ad un tale ingresso am- 
miravansi tre statue D E scolpite in un solo masso di pietra, 
Tuna delle quali, che rappresentava il re assiso, era la più 
grande che sussistesse in Egitto; poiché la misura di un suo 
piede sorpassava sette cubiti. Il peristilio G, che succedeva, 
era più ammirabile del primo; poiché vedevansi in esso scol- 
ture rappresentanti la guerra fatta contro i batri. Nel mezzo 
di esso allo scoperto stava un altare eccellentemente scolpito. 
Nella parete di prospetto L si vedevano due altre statue mo- 
noliti sedenti di ventisette cubiti di altezza, ed a lato delle 
medesime erano praticate tre porte che mettevano in un 
edifizio M, sostenuto da colonne a guisa di odeo, xod* is 
oTxov vnipxw ùnéavjksf^j oHuov rpèno)^ xorrsmcuos^fiivov, cia- 
scun lato del quale era lungo due pletri. Vedevansi in esso 
statue di legno rappresentanti persone che trattavano le 
cause rivolte ai giudici scolpiti in ninnerò di trenta su 
di una parete. Di seguito alla esposta narrazione si tro- 
vano indicate da Diodoro essere succedute alcune parti del 
medesimo sontuoso edifizio che non possonsi appropriare 



80 ARCHITETTURA EGIZIANA- PARTE H- 

preoisamente alla struttura dei tempj, ne poi nel monu- 
mento rimangono sufficienti reliquie per determinarle (10); 
verranno però ridsrcate nella particolare sua descrizione esi- 
bita nella Parte IIL Pertanto dalle cose esposte può dedursi 
la conferma dei diversi propilei che venivano disposti nella 
parte stnteriore dei tempj costrutti secondo la maniera piò 
antica; e da quanto in particolare venne accennato a ri- 
guardp della sala ipostile, in cui si dicono essere state effi- 
giate persone in atto di discuttere cause avanti ai giudici, 
si viene sempre più a contestare la derivazione delle ia** 
siliche dei romani dal medesimo genere di edifizij, come 
già si è fMo conoscere* Nelle successive Tav/ XXXVI e 
XXXYII, venendo rappresentata tutta Tarcliitettura deilo 
stesso monumento, si può dalle medesime e^Misizioni cono* 

(10) Tovrov ^è xaxà {aìv tìv ctvo^ov vnipxiuv ja/kuifa li3w 7ro»(lou« tò 
piy pòxoc Jk^pov, TÒ J* uj^oc Tfrrapàxovra imi irévri iitix^*» AuX^óvrc Si aMv 

vnnftàv^ dk ioni t6v xiòvmv (^ra mo^^ ixxMtxx poyò%cd« , rdv vinow tU 
r&é àpxttiov rpàimt f Ipyafffa y«* t^v lp9fh)f ti imvKv ini itAàroc ^uoCv òffymAf 
xmàftX^^ {xovdXi^ov, ccffré/^ac tv xuavii xocraTrcffoixc^piéyiQV. *Egqc Si roO TripcorvXev 
TOik«v fKa)iv Iripav «Cao^ov xal irv>£v«c rà piv aXXa 7r«p«frXi^coy rfi irpocipTfAivu, 
7>v^lC di iravtolacc fu/xrròripov ilpyoiff{AÌyov. Hk^ ^i ribv ttao^M ÀydpmvrKC 
giyac zfiU Ig ivòc tovc nàyrac "^w Tipyo{UvQUc toO ZuiQvlrou. Kai toutmv ìmk 
pàv xa^fuvov wffd(px«* piyiffroy TrdcyTWv rwy xar* AfTW/rroy ou TÒy Tró^a jttTpow- 
|«tMOv uir^jS^e^cv roiic ìttà nt^uc* .... 

Mera Sì TÒv ffuAoivoc nipl^TuXov clvac taS Trpotipov dt^wXoTibripov « Itf u 
yìvfà^ vnàpxj^v frocvroiac, ^v^ovaa; ròy irò>i{jioy tòv ycyqpcitpv avrf» npàc toCpc iv 
T«Cc Boxr^cc «mvràmaf .... 

]il9iBv, t9 ti x^pov^lii Stàfo^v ìtal t& pcyi^ci ^aupavrdy. Rara Jè tòv rcXfu- 
ralw t^X^w ùffàp^^ecy &y^p<àyrecc xct^qptiyovc Juo pov^Xi^ovc irrà xal cixovc thb^^v» 
II«f * ole <Ìff4^0V€ rpctc Ix ToO mpwTvìov x«rto-xiudcffd«c, xccd* ks el xov vfiA^x*^ 
vffÒ9Tu^, u^iiou Tp^ffov x«Tfffx<uaqAàyev. Ixoarvy n^iupày l^ovroi ^ijrXi3jMv. *Bv 
TOVTft» ^* dycu nk^9Q fty^pcavrov guXiyoiiv , ^cao^mlvov roùc r«cc «fAfiff^«nQO'C<C 
f^ovrcc «ai TrpotfpXfatovrac rote t«c ^ix«c xplyov^c. {Diodoro siculo. Uh. /. 
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soere sempre fàù quanto essa si «dottava a cfuefla ^i tempj 
già presi a considerare. 

itt è cpnndi da quanto si coiìserva dell'altro grande 
edifizio iebano detto di Qnoniak cine paò aversi una piii 
precisa conoscenza della distribuiione praticata nella parte 
posteriore dei Medesìim edffizj sacri) c^e negli altri monn- 
menli si lx<ova spesso essere rovinata; mentre in questo inve- 
ce, mancando interamende la parte anterioi^, sussistono più 
oonservate reliqtiie della meidèlta posteriore parte, come 
jffàb c4inosoersi da quanto viene esposto nelle Tarv. XXXVITI 
e XXXIX. Dal portico A indicato nella pianta, che déveva 
appartenere all'ultimo atrio situato nella parte anteriore 
dell'edifino, si passala nel pronao B, che si vede essere stato 
nobilmente decorato con colonne, nei lati del quale stavano 
praticate alarne celle minori C C. Quindi col mezzo de! 
luogo £ si passava nella cella F. È importante quindi Fos- 
servare che il medesimo portico superstite metteva in due 
altre celle secondarie H N , aventi i loro pronai G M , 
adornati con due colónne per ciascuno. E ben siffatta di- 
sposizione generale si trova in certo modo uniformasi con 
quanto venne indicato a riguardò della parte posteriore 
dtlFanzidetto grande ediffizio di Osimandia, ove !secohdo 
Diedero sftava una bibfioteca sacra, e quindi un'ampia sala 
con venti letti, sui quali vedevansi collocate le immagini di 
diversi numi , e di seguito stavano diverse piccole celle 
osèure che contenevano opere figurate diverse. Laonde ve- 
niva la stessa disposizione ad adattarsi con quanto eviden- 
temente si soleva praticare nelle grandi abitazioni dei primi 
ptìi rinomati ibraòni che governarono r£gitto, dalle quali 
gik si è indicato essere stati derivati i medesimi piii grandi 
edifiq sacri. 
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Dò|K> le espoaie parziali considerazioni, jEatte sui di- 
versi monumenti che ci rimangono della più yetusta archi- 
tettura degli edifizj sacri eretti secondo la maniera arcaica, 
si potranno determinare le seguenti nozioni generali. Gli 
edifizj maggiori essere stati costituiti nella parte anteriore 
effettivamente da tre sino a cinque propilei che racditu-^ 
deyano nel mezzo altrettanti atrìi, come vennero indicati 
nella esposizione riferita da Strabone a riguardo dei mède-» 
simi edifizj sacri. Gli stessi propilei essere stati costante- 
mente formati da due larghe torri contenenti spesso nella 
loro parte interna le scale che mettevano ai piani supe*^ 
riori, con nel mezzo di essi la porta decorata con semplìcitk. 
Obelischi, con grandi statue ivionoliti, stavano situati avanli 
alle stesse porte. Gli atrii poi si trovano stabiliti costante*- 
mente sulla forma quadrangolare, assai prossima alla cfua** 
drata; e si conoscono essersi fatti ora puramente racchiusi 
dalle fronti dei propilei nei loro prospetti e nei lati da 
semplici pareti, ora con portici nei lati composti da una sola 
fila di colonne, ora con portici doppj formati da colonne e 
da pilastri quadrati con statue monoliti nel davanti, ora 
con i portici per tre lati semplici e doppj , ed ora con i 
portici in tutti i quattro lati pure praticati tanto con un 
solo ordine di colonne o di pilastri, quanto con due dei 
medesimi ordini. Gli atrii più intemi si vedono essere stati 
occupati da molte colonne maggiori nel mezzo,' e da colonne 
minori nei lati, colle quali si venne a formare una sala detta 
ìpostile dalle stesse molte colonne. Nella parte posteriore 
si trova essere stata principalmente costituita dal pronao, 
dalla cella maggiore, da alcune odUe minori e da diversi 
luoghi per uso dei sacerdoti deputati al servizio del tempio, 
con alcune grandi sale per le bibliot^^che sacre e custodia 
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degli idoli. Tutti tali membri si trovano essere disposti su 
di un'area quadrangolare lunga da due in tre volte la lar- 
ghezza. Sì grande edifizio poi era racchiuso entro ad un 
recinto sacro circondato comunemente con grosse mura co- 
strutte di mattoni. I tempj minori, venendo ad essere co* 
stituili ccmiunemente dalla sola parte posteriore, ossia dal 
pnmao con le diverse celle, si trovano ridotti nel loro in-* 
sìeme ad occupare Warea quasi quadrata. Vennero però 
anche essi soventi racchiusi entro ad un particolare recinto, 
oppure collocati entro i recinti degli anzidetti tempj mag- 
giori. I medesimi recinti stabiliti intorno agli edifizj sacri, 
che erano distinti comunemente dagli scrittori greci col 
nome Tffftfvog, si trovano pure disposti sulla forma qua- 
<lrangòlare a seconda di quella data agli edifk) racchiusi; 
e oltre ai diversi moiiumenti che contenevano, si trovano 
in diversi luoghi essere stati adomati con alberi precipua- 
mente di palma. Così dalle esposte ricerche si è potuto sta^- 
bilire in modo suflGlcentemente palese la disposizione che 
avevano i tempj degli egiziani architettati secondo la ma- 
niera arcaica. 

EDICOLE DIVERSE. Siccome tra i monumenti con- 
sacrati al culto dei numi nei più antichi tempi si annoverano 
quelle diverse edicole formate isolatamente in un sol masso 
di pietra, o scavate entro le rupi; così di seguito agl'indi- 
catì tempj credesi opportuno di dimostrare quale fosse la 
forma piii comune delle medesime edicole. 

Erodoto ci offre un importante documento a riguardò 
di quelle grandi edicole formate in un sol masso di pietra, 
nel considerare come opera meravigliosa l'edicola, vyjóg^ che 
stava nel sacro recinto di Latona, antico oracolo dell'Egitto 
esistente nella città di Butos presso la foce sebennetìca; 
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poiché) essendo monoliie, aveva per ogiù lato quaranta 
cubiti di estensione» e nfionoliie era pure il soffitto, òfi^fif 
che cuf^riva la stessa edicok, e che sporgeva in fuori 
quattro cubili (11). Si conosce inoltre dallo stesso storico 
che Amasis aveva dedicato in Sais una edicola, ctievfia; per 
intero monolibef che egli stesso aveva fsMo trasportare dalla 
dttk di Elefantina in tre anni di tmopò, impsegandevi 
due mille conduttori^ i quaH erano tutti noocfaierL Siffiitta 
edicola aveva esterioritaente la elevazione di culliti ' Vjen^ 
tuno, la larghezza di quattordici e la grossezza di otto* 
Il vuoto interno poi aveva nella elevazione dieciotta cùbiti 
e venti dita, nella larghézza dodici cubiti e liella profenditài 
cinque. Quindi osservava egli che stava la stessa edicola 
collocata nell'ingresso del sacrario, e non trasportata pih 
* in dentro; poiché, sia a motivo che l'architetto deputato a 
quel trasporto, mentre si stava introducendo, con un sospiro 
avesse dimostrata stanchezza di un tale penoso lavoro, o sia 
che fosse rimasto achiacciato un uomo impiegato a soUevÌEUne 
il masso con le leve, Amasis non volle die ùetfo coUocafta 
nel luogo destinato (1 2). Se non rimangono precisi -nati 
delle suddette due edicole , se ne hanno poi tanti altri 

(11) "Eari Iv TU TCfUm toOta» Aigrow ^k ij^ cvòcU^ow ncvMfiiyoc k tc 
wyoc xal li fi^xoc, xai TOi;i^o€ ixaoroc xoxnotat laoQ' rco'ffcpaxovTOc irh^tùiv Tovréwv 
txooTÒv lorr tó Jè xccTaffTiyoffpa t^ òpo^Q o^Xoc Inaitrat li5oc« «X*** "^^^ **•" 
f»»p»fiS9. TitpàKìtxyv. {Erodoto. Uh. IL e, 155.) La indiente mitum di qnt* 
rtota cubiti assegoata alJa esUnsione del suddetto rooiiolite j coofr«iile^(io(a 
eoo le divisioni del Nilomelro di Elefantina ragguagliate ad un cubilo e 
trovate corrispondere a M. 527, si viene ■ stabilire essere stata di M. 21,080. 
Misura aommameote grande in modo da rendere quel masso di pietra vera- 
mente meraviglioso. 

(12j Tó dì ovx ;9x(9Ta avriaiv iCÙà fiàWra daiufiof;», iorl tòJc. otmopc 
pavvó^tSov Ixopifft t( *£Xffavrivìsc ffòXioc, xai roOio tx^p^ov piv lir* Irta rpia, 
^iv^OiM 9k ot irpofftTfTÓx*^^ éWptc «TaiTttc* xcd awTOi «ravrif l«cv xujJtpvijTw. 
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esempj die suppliaoono a tale mancanza per farci cono* 
aoere perfettafnente la fcomia dei medesimi monumenti. 
Uno degli eaempj più conserratì, e se non di egual buona 
scoltura di quella con cui doyètlero essere adomate le edi- 
cole di Butos è di fiais, almeno non molto dissimile nella 
mole, si rinviene in una edicola scoperta in ApoDinopoli 
minore, k ijuale offiresi deUheata nella Tay. XL, Fig. 1, 2 
e 3, e nelle successive figure se ne sono delineate altre tre 
rimnemifte in Anteopoli, che possono essere sufficentissime a 
dimostrare la precisa forma di sifltoi monumenti. Ma poi 
se ne conserva altro imputante esempio nell'isola di File, 
che si offre deltnealD nella successiva Tav. LXI, ed altro 
quasi simile esempio sussiste a Debut nella Nubia, esposto 
nella Tav. LXVL Ai citati due ultimi esempj si trova inoltre 
èsservi stato aggiunto il basamento; e tali esempj si trovano 
tutti essere stati nella loro parte principale formati in un 
sol masso di pietra. Nei tanti bassirilievi poi, che si vedono 
sodipili auUe pareti dei diversi tempj dell'Egitto, si sinven^ 
gono moltissime effi^ di edicofe tanto stabilmente collo- 
cale, quanto in atto di essere trasportate da diversi uomini. 

ih TwnptaxoLlitxtc « rr^ ik òxtéà. roevra (tiv rà yAvpa iffiiStv rf^ ffrifOQ ttk 
fUMnoUdov Itfrl àftìf^ l^wdtv rò |i%mc wtmtMMXK ««x^ ««1 m^^* tò ik 
Mfoc ^uu^CKft itnx!^ fa ik u^^oc fsint trox^"* ^'^ «vno tou ijseO xitroi ncifà 
riv lao^ov, ccm yap [m U rò ipdv fave tmvJ* tivtxa oux wtkxùvaf ròv «px** 
TéxTOMt ecvnk ihtoyàvTK t4c oriyvc &v«9Ttv^oei, M rt XP^^^^ ijytyw&nQ fro>- 
ìùVf xrI kxBàfsifw tf ifyu' rh ^ 'ifftad'tv Ivdì^ffrdv irooBffecptvov ovx lov Ire 
npoffwripu ihviacu, Un H tcvic \iyov9i ìk av^puTroc iufS&pn v;c* avvÓQ rfiv t<c 
«Oti^ poX^*^^"^ **^ ^^ twJrov ovt 4onilxuff5ÌÌvai4 {Erodoto. Lib, IL e 175.) 
Pi^Videtido per oornui il fud^cUa euMlo cgitiano qnello.del ben cognito 
Nil»lMlni <iì fiJefanlitia, si trova tSMr^MàUi U «ifura dMt inddelU «dicoli 
etteraemente per Pelevazione M. 11, 600, per largo M. 7, 380 e per gros- 
sexza M. 4, 220, ed ioteroameDle per Tallezza M. 9, 812, per la larghezza 
M. 6, 320 e per la profoodìlh II. 6, 155. 
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Le edicole di quest'ultima specie doyeyano però essere fatte 
di le^o o di bronzo, mentre tutte le altre si conoscono 
essere state scolpite o nei diversi graniti o nei marmi di 
vario genere. Le edicole di bronzo o di legno si conoscono 
dalle suddette rappresentanze essere state adomate con pic- 
cole colonne di sveltissime proporzioni ad imitazione di 
quanto veniva praticato negli edifizj privati, come nel se- 
guito verrh dimostrato. 

Di altro genere di edicole poi se ne rinvengono mol- 
tissimi esempj in Egitto, quale è quello che si trova prà* 
ticato precipuamente nelle masse naturali di granito con 
incavamenti quadrangolari e ornamenti circa simili a quei 
praticati nelle edicole isolate. A Klsilis precipuamente ne 
sussistono diversi esempj assai ben conservati, alcuni dei 
quali si conobbero essere stati eseguiti sotto i due primi 
Menepktah. Il metodo, con cui furono scolpite siffatte edi- 
cole, si offre delineato nella parte inferiore della già citata 
Tav. XL. £ si vedono essere state le medesime adomate 
con due colonne dell'indicato genere comune, aventi sul- 
l'alto il sopraomato pure egualmente composto di quei 
soliti praticarsi negli altri edifizj sacri. Siffatta struttura si 
trova essere contestata da diversi altri esempj che si rin- 
vengono vicino a Siene, ov'erano le cave delle pietre si ri- 
nomate presso gli antichi ed in diversi altri luoghi simili 
dell'Egitto superiore. 

TEMPJ INCAVATI PER ALCUNA PARTE NELLE 
RUPI. Come opere delle età piìi vetuste delT Egitto si con- 
siderano quegli ipogei rìdotti ad usi sacri a guisa dei tempj, 
che si rinvengono in maggior numero nell'Egitto superiore 
e nella Nubia. Alcuni di essi si trovano semplicemente co- 
stituiti da una cella incavata entro le viscere dei monti con 



GAP. II. EMFIZJ SAGRI DELL'EGITTO 98 

il prospetto scolpito nella parte verticale delle rupi; ed in 
altri alla cella sotterranea vennero aggiunti atrii e propilei 
di costruzione protratta fuori dei monti e disposti ad imi- 
tazione di circa quanto solevasi praticare negli edifizj sacri 
della già accennata maniera piìi antica. S'imprenderanno 
primieramente ad esaminare i monumenti dell' indicato 
primo genere, e di seguito quei del secondo. 

Nel luogo denominato Kalabscke della Nubia si rin- 
venne un ipogeo di non grande vastità, che per le figure di 
divinici in esso effigiate si conosce essere stato deputato ad 
uso sacro. Si offre un tale ipogeo delineato nella Tav. XLIII 
in tutte le sue parti. Dalle iscrizioni sussiistenti nello stesso 
importante monumento si conobbe essere stato stabilito da 
Ramses II, faraone della tanto rinomata dinastia decimot- 
tava in onore dì Amon-Ra. Ed in esso ammiransi, come 
opere di molto interessamento per la storia dell'arte, due 
grosse colonne ricavate dal masso stesso della rupe, nelle 
quali vennero scolpile scannellature alla foggia della ma- 
niera dorica. Considerando il modo con cui si trova essere 
stato disposto lo stesso ipogeo sacro, possono riconoscersi 
in esso le tre parti principali che costituivano i tempj degli 
egiziani; cioè l'atrio nel lungo primo vano, il pronao nel 
vano di mezzo decorato dalle anzidette due colonne, e la 
cella nel terzo vano più interno. 

Ad Ibsambul, altro luogo della Nubia, sussistono in 
modo conservato due alquanto più vasti ipogei sacri, che, 
dalle iscrizioni in essi scolpite, si conobbero essere stati 
dedicati il maggiore da Ramses III Sesostri a Phrè, ed il 
minore dalla regina Nofrì-Ari, moglie dello stesso faraone, 
ad Athyr. Sono ambidue interessantissimi sì per la storia del- 
l'arte, sì per la conoscenza precisa di un tal genere di opere. 
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Avanti al prìmoy che oiSresi delineato nalla Tavola XUV, 
vedonsi essere state scolpite nella rupe stessa quattro grandi 
figure sedenti e rappresentanti il suddetto Bamses^Sesostri: 
e la fronte medesima vedesi essere stata ridotta alla forma 
di una delle solite torri che componevano i propilei nei già 
descrìtti tempj. Quindi succedeva un vasto ipogeo adomato 
con quatto pilastri per parte, avanti ai quali si vedono di- 
sposte altrettante statue in piedi; ed un tal luogo, seguendo 
la disposizione stabilita per i tempj, può considerarsi come 
uno degli atrii che succedevano ai propilei net detti témpj. 
Seguiva poscia il pronao ornato con quattro semplici pilastri, 
ed in ultimo la ceUa principale con due altre celle minori 
nei lati, come pure soventi si trovano essere state praticale 
nà, medesimi accennati tempj. Il monumento minore offiresi 
delineato nella parte destra della Tav. XLV, e vedesi essere 
stato adomato nella fronte da sei grandi statue in jnedi, 
due delle quali poste al lato della porta si conobbero rap- 
presentare la regina Nofiri-Ari, e le quattro estreme Tanzi- 
detto faraone suo marito. La stessa fronte poi venne ador- 
nata in modo singolare con semplid pilastri disposti tra 
le dette statue. L'ipogeo scorgesi costituito anteriormente 
da un atrio con tre pilastri per parte, e quindi da un ri- 
stretto pronao con di seguito la cella. Altro importante 
simile monumento sussiste nel luogo detto ora Derry della 
Nubia stessa, il quale si conobbe essere stato pure dedicato 
da Ramses-Sesostri a Fhrè. Si offre esso delineato nella 
parte sinistra della suddetta Tav. XLV, e vedesi essere stato 
composto verso la fonte, ora mancante, di un ampio atrio 
adomato con pilastri e statue in piedi. Quindi succedeva 
il pronao diviso in tre parti dai pilastri, e di seguito tre 
distinte celle. 



GAP* II. EDIFIZJ SAGRI DELL^EGITTO 9» 

Dalle accennate osservazioni può stabilirsi essere stati 
gl'ipogei sacri disposti, per quanto lo permetteva la qualità 
dell'opera, in modo assai simile alle diq[N>8Ìzioni determinate 
per i tempj edificati secondo la esposta maniera piìi antica 
degli egiziani. Cioè con una specie di propileo ricavato nel 
taglio verticale della rupe^ con un atrio stabilito nel primo 
incavamento, e qmndi con un pronao ed una cella nella 
parte più intema dell'ipogeo. 

Il grande edifizio, che sussiste in modo sufficentemente 
conservato nel luogo detto Wadi-Essabua nella Nubia, ci 
serve di chiaro esempio per stabilire l'architettura dei tempj 
composti nella parte anteriore con opera di costruzione iso« 
lata, e nella parte posteriore con incavamenti praticati nelle 
viscere dei monti* Si conobbe dalle iscrizioni sussistenti 
essere stato lo stesso e<U£izio consacrato da Ramses-Sosostri, 
e dalle tracce superstiti si potè determinare la intera sua 
struttura, quale viene esposta nelle Tav. XLVI e XLVII. 
Ad imitazione di quanto solevasi praticare nei tempj già 
descritti, vedesi aver preceduto l'edifizio un dromo A, con 
nei lati le solite figure di sfingi. Quindi succedeva un pro- 
pileo B stabilito secondo la comune architettura, avanti al 
quale stavano collocate quattro figure colossali. L'atrio C, 
che succedeva, si trova essere stato disposto nella solita 
forma quadrangolare, con portici nei lati composti di pila- 
stri e statue nel davanti di essi. Un secondo propileo di 
minor elevazione vi succedeva, il quale metteva in un altro 
atrio coperto D, che scorgesi essere stato costrutto in piccolo 
alla foggia delle grandi sale ipostili dei grandi tempj tebani 
già descritti, e vedesi adomato con sei grandi figure, messe 
avanti ai pilastri di mezzo. Tutta la indicata parte anteriore 
è quella che corrispondeva al di fuori del monte. Interna- 
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mente poi trovasi essere stato scavato il pronao £ con due 
piccole celle nei lati G G; e quindi la cella principale F 
fiancheggiata da due altre. 

Altro simile edifizio, innalzato nel regno del medesimo 
Ramses-Sosostri, sussiste nel luogo della Nubia detto ora 
Girscheh-Hassan, il quale serve di esempio per contestare la 
stessa maniera di formare gli edifizj sacri, parte scavati nelle 
rupi, e parte costrutti esternamente con opera di struttura. 
Si offre tale edifizio delineato nella Tav.XLVIII; e da quanto 
viene esposto nella pianta si conosce che nel suo prospetto 
s'innalzava un grande propileo A architettato secondo il 
solito metodo. Succedeva un atrio B, di forma quadrata e 
con un portico di colonne stabilito d'incontro alla fironte 
intema del propileo, e due portici nei lati formati da pila* 
stri con statue avanti la loro fronte secondo il metodo co- 
munemente praticato. Di singolare si rinvengono a lato dello 
stesso atrio due luoghi di forma assai lunga evidentemente 
deputati a servire dì celle particolari. Tutto il descritto fab- 
bricato corrispondeva ndla parte estema. Entro il monte 
poi trovasi essere stato scavato un atrio C chiuso e sostenuto 
da sei pilastri con altrettante statue, il quale faceva le veci 
della sala ipostile degli anzidetti tempj. Succedeva quindi il 
pronao D con due pilastri e due celle secondarie F F nei 
lati; e di seguito la cella principale £ con due altre celle 
minori nei lati. 

Si è dai citati due esempj che può con piii sicurezza 
stabiHrsi quale fosse la precisa struttura degli edifizj sacri, 
parte incavati nelle viscere dei monti, e parte costrutti ester- 
namente; cioè che nella parte posteriore si trovano essere 
stati in simil modo formati di quei poc'anzi descritti che 
vennero per intero costituiti a guisa d'ipogei, e nella parte 
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anteriore si vedono oostrutti in modo assai simile a quanto 
si è stabilito essersi commiemente praticato nei tempj edi- 
ficati secondo la maniera piìi antica. 

TEMPJ DI VARIA STRUTTURA. Dopo di aver sta- 
bilito nelle antecedenti esposizioni le piii distinte specie dei 
tempj eretti dagli egiziani nelle più antiche epoche- di loro 
prosperità e precipuamente sotto i faraoni della decimottava 
dinastia, nel qual periodo di tempo si stabilirono le pratiche 
pili nobili e più proprie dell'arte dell'edificare degli' egiziani, 
passeremo a considerare tutti quegli altri simili edifizj- che 
furono innalzati nei successivi tempi a norma di quanto 
venne anteriormente stabilito nelle- indicate diverse specie 
che possono dirsi normali, variandone però spesso la di- 
sposizione e la decorazione Per una tale varietà di forme, 
non potendosi determinare classi ben distinte negli stessi 
edifizj sacri, si prendersmno a considerare perciò più a se- 
conda delle epoche in cui furono edificati, che per rispetto 
alla loro varia struttura non facile a classificarsi. 

Uno degli esempj di più antica edificazione dei tempj 
eretti con varia architettura deve considerarsi il tempio di 
Amada nella Nubia, che ofiresi delineato nella parte supe- 
riore della Tav. XLI; perciocché si annovera tra le opere 
erette da Thutmes IV Moeris, uno dei primi faraoni della 
decimottava dinastia, ed offre nella sua architettura colonne 
scannellate alla fi>ggia delle doriche. Trovasi poi semplice- 
mente composto nella sua parte anteriore da un propileo, 
che metteva in un atrio ornato da colonne e pilastri, e quindi 
da un pronao chiuso, al quale succedevano tre celle. NeUa 
parie inferiore della stessa Tavola si offre delineato altro 
importante monumento per la storia dell' arte ,. quale è 

quello che esiste a Senme nella Nubia; perchè presenta pure 

7 
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colonne fatte nell'indicata foggia quasi simile alla maniera 
dorica; ma poi si rinvengono disposizioni che non si possono 
con precisione determinare ne fame il confronto con alcune 
degli altri edifizj sacri. 

A Soleb nella Nubia sussistono ragguardevoli tracce del 
piantato di un grande tempio che si avvicina moltissimo a 
quegli eretti secondo la maniera piìi antica , come può 
conoscersi da quanto si offre delineato nella Tav. XIII ; 
perciocché in A si trova un principio del solito dromo; in B 
un piccolo atrio aperto situato nel termine dello stesso dro- 
mo; in C un grande propileo architettato secondo la comune 
struttura; in D un atrio circondato per tre lati da portici 
semplici, e di uno doppio nel lato d'incontro all'ingresso; 
in £ altro accesso che metteva nell'atrio coperto F, che era 
disposto in simil modo delle grandi sale ipostili dei già de- 
scritti tempj maggiori di Tebe; inG altro piccolo propileo che 
metteva in un terzo atrio decorato con poche colonne; quindi 
succedevano il pronao e la cella che non possono si l'uno 
che l'altra esser determinati con precisione. Serve pertanto 
ciò che sussiste a contestare sempre piii la già dimostrata di- 
stribuzione dei tempj maggiori di antica edificazione. 

Quanto ammirasi di superstite in Abydos, che viene 
delineato nella Tav. XLIX, e parimenti ciò che si deduce 
delle grandi reliquie sussistenti nell'antica Chermopolis 
maggiore ed esposte nella Tav. L, serve più a dimostrare il 
vario modo di decorazione, quale si prenderà ad osservare 
nel seguito, che la particolare disposizione dei tempj; giac- 
ché si nell^uno che nell'altro luogo si vedono soltanto con- 
servate alcune parti dei suddetti edifizj. Ma da quanto rimane 
nel luogo ora detto Fo3rum del nomo arsinoite dell'edifizio 
denominato Qusr-Qerun, si conosce vn genere particolare di 
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tempj che si può soltanto attribuire ad alcun singolare culto, 
e forse a quello del coccodrillo animale sommamente ono* 
rato in quel nomo. Tale edifizio si offre delineato nella 
Tav. LI, e vedesi racchiuso da un alto muro disposto a pre- 
sentare in tutto il giro l'aspetto di una delle solite torri, che 
componevano i propilei degli altri tempj, con la stessa ra- 
stremazione verso la sommità e la stessa cornice sull'alto. Si 
entrava in esso per una sola porta praticata nel mezzo della 
fronte. Succedevano di seguito tre piccoli atrìi coperti e quindi 
la cella isolata per tre lati. Si trovano esistere cinque camere 
per parte, con le scale che salivano ad un piano superiore, 
ch^era egualmente disposto dell'inferiore. Servivano eviden- 
temente siffatte camere per uso dei sacerdoti addetti al servi- 
zio del tempio. Tale è la disposizione che nella sua sem- 
plicità offre l'indicato edifizio veramente singolare nel suo 
genere e che merita una particolare considerazione neUo 
stabilire la varia architettura dei tempj egizj. 

Benché il tempio, che si trova esistere nel luogo già 
occupato dall'antica Anteopoli e che si offre ddineato nella 
Tav. LII, non possa determinarsi in tutte le sue parti con 
precisione per essere mancante nella parte posteriore; pure 
da quanto sussiste del portico anteriore può dedursi pri- 
mieramente che una tale struttura differiva moltissimo da 
quella piii propria dei comimi tempj dell'Egitto; giacche 
in vece di aversi l'accesso al tempio stesso col mezzo dei 
soliti propilei e atrii racchiusi da pareti o portici, si rinve- 
niva il detto portico di prospetto. Quindi per custodire il 
libero accesso si trovano singolarmente essere state prati- 
cate delle porte tra gl'intercolunnj, gli stipiti delle quali 
nellUntercolunio di mezzo giungevano circa ai due terzi 
dell'altezza delle colonne^ mentre negl'intercolunnj laterali 
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si contenevano circa nella metà dell'altezza delle stesse co- 
lonne. Siffatta singolarità, che si troverà essersi in circa 
sìmil modo effettuata in altri tempj dell'Egitto nelle succes- 
sive esposizioni, serve a contestare come fosse vietato il 
libero accesso a tutte le persone nella parte intema degli 
edifizj sacri, e come si fosse supplito ai comuni propilei 
con le suddette porte situate fra gl'intercolunnj per otte- 
nere l'indicato scopo. 

A piedi del monte Barkal nella Etiopia vicino a Me- 
roe esistono diverse reliquie di un grande tempio sufficen- 
temente ben conservato nel suo piantato, le quali servono 
a dimostrare essersi in quella regione seguite le pratiche 
tenute dagli egiziani nello stabilire i loro tempj principali 
secondo la maniera piìi antica, come può conoscersi da 
quanto si oSre delineato nella Tav. LUI; perciocché vedesi 
il tempio avere avuto nel suo ingresso un propileo A for- 
mato colla solita stuttura, il quale metteva in un atrio cir- 
condato per tutti i quattro lati da portici. Succedeva dopo 
il secondo propileo B ed altro atrio C, il quale si conosce 
essere stato occupato da molte colonne a guisa di quelle 
grandi sale ipostili dei tempj di Tebe. Eravi quindi un 
terzo propileo G che metteva nel pronao H, e quindi nella 
cella principale ed in altre diverse secondarie, come se ne 
videro altri simili esempj. Così il tempio aveva neUa sua 
parte anteriore tre propilei con due atrii, e nella parte 
posteriore il pronao con la cella e suoi annessi, precisa- 
mente come venne prescritto per i tempj della indicata 
maniera arcaica. Si conosce però un tale edifizio essere stato 
stabilito da Tahrak ultimo faraone della dinastia vigesima- 
quinta, ossia diversi secoU dopo che vennero innalzati gì' in- 
dicati tempj di Tebe. Ma sapendosi essere stato il suddetto 
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faraone sacerdote di Vulcano, ed essersi distinto con altro 
nome Sethon, come sull'autorità di Erodoto e di Giuseppe 
Flavio principalmente si è dimostralo nella parte storica, si 
viene a dedurre, per essere stato in seguito di tale qualità 
sacerdotale assai ammiratore del celebre tempio di Vulcano 
in Memfi, ch'era stato architettato secondo la indicata ma- 
niera piii antica, avere egli così cercato di conservare circa 
la stessa disposizione nel fare edificare sotto il suo regno 
il suddetto tempio dell'Etiopia. 

L'altro edifizio sacro esistente nello stesso luogo sotto- 
posto al monte Barkal nell'Etiopia denominato comune- 
mente il Tifonio, per essere stato consacrato a Tifone, e deli- 
neato nella Tav. LIV, offre altra importante relazione con 
il tempio di Vulcano in Memfi, quale è quella di vedervi in 
esso impiegate grandi figure in sostituzione di colonne , 
mentre negli altri monumenti già osservati si videro essere 
state le figure colossali poste in adornamento degli atrii 
avanti ai pilastri senza sostenere alcuna parte dell'edifizio; 
perciocché da Erodoto in particolare trovasi esposto che 
nell'atrio aggiunto da Psammitico al detto tempio di Vul- 
cano eranvi posti colossi di dodici cubiti in vece di co- 
lonne (i 3). E siccome tra il regno dell'anzidetto sacerdote di 
Vulcano e quello di Psammitico vi trascorse breve periodo 
di tempo; così precisamente soltanto in tale epoca può stabi- 
lirsi l'introduzione delie statue colossali invece delle colonfne. 
Il medesimo monumento poi presenta la singolare disposi- 
zione di essere stato nella parte anteriore disposto in circa 
simil modo di quei costrutti colla stessa maniera più antica 



(13) *Avrl Jè xióvuv (mtarSiffi xoWffot ^vu^sx«;ri);^M( t^ auH {^Erodoto* 
Uh. 11. e. 153«) 
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con atrii e propilei nel d'avanti, e nella parte posteriore 
incavato nelle viscere del suddetto monte; percui si trova 
adattarsi a quanto venne stabilito per i tempj ridotti ad 
essere ipogei nella parte posteriore. 

Due piccoli tempj, che si trovano esistere nell'isola 
Elefantina, l'uno nella parte meridionale esibito nella 
Tav. LV, e l'altro nella parte settentrionale esibito nella 
Tav. LYI, ci fanno conoscere un nuovo genere di tempj, 
quale è quello che si rassomiglia moltissimo al perittero 
dei greci, per essere tutti e due composti da una ristretta 
cella circondata da portici. La maggior diversità, che si 
rinviene nella disposizione dei detti tempj con i peritteri, 
consiste nell'avere essi soltanto colonne nei lati minori, e nei 
lati maggiori pilastri; mentre i peritteri veri avevano i por^ 
tici tutti composti di colonne. Si vuol riconoscerein uno dei 
medesimi tempj quello di Cnufi indicato da Strabone nella 
sua descrizione di quell'isola, ma senza alcuna sicura auten- 
ticità. Il tempio che esiste in modo ben conservato nel 
luogo già occupato dall'antica città di Elezia,e che offresi de- 
lineato nella Tav. LVI, serve a contestare l'uso dell'anzidetto 
metodo di costruire i tempj alla foggia dei peritteri, colla 
sola diversità che vedesi essere stato circondato da tre lati 
con pilastri invece di colonne. Un piccolo tempio poi, che 
ammirasi a Siene e che offresi delineato nella stessa Tavola, 
dimostra come fossero ordinati i tempj semplicemente com- 
posti dal pronao e dalla cella a guisa di quegli in antis dei 
greci, ma con quattro colonne nel prospetto invece di due. 

I cospicui monumenti che ammiransi nell'isola di 
File, e precipuamente le grandi reliquie che sussistono del 
tempio maggiore creduto essere stato consacrato allo Spar- 
viero di Etiopia, come si deduce dalla descrizione di quel- 
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rìsola esposta dàStrabone, ed edificato o maggiormente ador-- 
aato sotto i faraoni die tennero il governo deirEgitto dopo 
le conquiste dei persiani e dei greci, servono a richiamare 
le istituzioni dei più antichi tempj dell'Egitto; perciocché, 
come si dimostra dalla pianta generale esibita nella tav. LVII, 
vedesi esservi anteposto un grande peristilio, e quindi un 
propileo, che si conosce essere stato edificato dal primo 
Nectanebo, faraone della dinastia trigesima, e che si trova 
architettato colla indicata maniera più antica. Succedeva un 
atrio costituito in un lato da un tempio secondario e nell'al- 
tro da un portico, e poscia un secondo propileo egualmente 
disposto del suddetto. Metteva lo stesso propileo in un altro 
atrio disposto in forma singolarmente ristretta verso il tem- 
pio ed adornato con diverse colonne. La parte posteriore 
del tempio, che si conosce essere stata ristabilita da Tolomeo 
Filadelfo, si trova essere composta da un ristretto pronao 
con diverse celle, nella principale delle quali venne posta 
una edicola monolite per contenere evidentemente l'effigie 
dell'alato nume. Così tre atrìi con altrettanti propilei si tro- 
vano essere stati disposti nella parte anteriore del suddetto 
tempio maggiore ad imitazione di quanto solevasi praticare 
nella più antica maniera. Si trovavano però i medesimi atrii 
disposti in modo da adattarsi alla località, divergendo al- 
quanto dalla direzione data al tempio nella sua prima edifi- 
cazione. U tempio stabilito in un lato del primo atrio e che 
particolarmente offresi delineato nella Tav. LXIII, serve di 
esempio per sempre più contestare l'uso introdotto negli 
ultimi tempi della monarchia egiziana, cioè di stabilire i 
tempj in circa simil modo dei peritteri dei greci; perciocché 
si trova essere stato circondato da portici composti con co- 
lonne, con nel d'avanti un pronao distinto. Si aveva l'accesso 
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al medesimo tempio da una porta praticata in modo singo-» 
lare entro l'mia delle torri che compónevano il primo 
propileo. Si ammirano inoltre come opere particolari due 
portici quadrangolari e situati isolamente l'uno nel termine 
del grande peristilio verso mezzogiorno e Taltro verso orien-- 
te, ove doveva corrispondere in direzione un accesso late- 
rale al tempio in vicinanza del primo propileo. Si offrono 
siffatti portici tutti e due delineati in scala maggiore nella 
Tav. LXIY, e sembrano essere stati costituiti come monu- 
menti onorar] e per servire di maggiore ornamento ai sud*- 
detti diversi accessi al tempio. Sì per la loro disposizione 
sì per la particolare loro struttura, si vengono a riconoscere 
per opere proprie degli ultimi tempi della monarchia egi- 
ziana, ossia dell'epoca in cui tennero il regno i lagidi, come 
era la struttura del grande tempio che venne portata a 
compimento da Tolomeo Evergete. Di singolare poscia si 
ammira nello stesso luogo la edicola situata nel lato orien- 
tale del grande tempio, la quale si riconosce essere stata 
eretta da Tolomeo Epifane per conservare memoria della 
nascita del suo figlio primogenito, e perciò denominata 
Manmisio, ossia stanza del parto. Offre siffatta cella, che 
viene esibita nella citata Tav. LXIV, nella sua semplicità 
l'aspetto di un piccolo tempio stabilito sulla forma di quei 
detti in parastasin dei greci. In seguito di tali osservazioni 
può stabilirsi che i superstiti monumenti deir isola di File, 
mentre servono a contestare le pratiche proprie dei tempj 
della più antica edificazione, offrono poi esempj di edifizj 
sacri di nuovo genere e portati ad essere sempre più ordi- 
nati sulle disposizioni che si conoscono essere state proprie 
dei greci, le quali sembrano essersi introdotte in Egitto 
sotto il governo dei lagidi coll'influenza dei greci stessi. 
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Il tempio che sussiste nel luogo denominato Dakkeh 
nella Nubia e che si conobbe essere stato edificato da Ar- 
camene ed Atarramone sotto il regno di Tolomeo Filadelfo, 
dimostra una particolare disposizione che più* concorda in 
qualche modo con quella posta in uso dai greci e dai ro- 
mani nel circondare con recinti i loro tempj; poiché il pro- 
pileo non metteva in un atrio stabilito solo avanti la fronte 
del tempio, secondo il metodo proprio degli egiziani più 
antichi, ma in un'area disposta iii tutto il d'intorno del 
tempio. Ed anche il tempio stesso si trova partecipare 
del genere detto in parastasin dai greci. 

Più simile alla indicata maniera antica si conosce es- 
sere stato stabilito il tempio esistente nel luogo detto Debut 
nella Nubia, che si è ritrovato essere stato costrutto dagli 
anzidetti Argamene ed Atarramone; perciocché, secondo 
quanto offresi delineato nella Tav. LXYI, vedesi essere 
stato il tempio preceduto da tre propilei, che dovevano 
mettere in altrettanti atrii che più non esistono. Succedeva 
poscia un pronao con diverse celle che si conservano ancor 
nella loro integrità, e l'ultima delle quali conteneva una 
edicola mcmolite. 

Ad Ombos sussistono due tempj in buona conserva- 
zione, che si esibiscono delineati nelle Tav, LXYII, LXVIII, 
e che dimostrano una particolare distribuzione delle celle, 
e precìpuamente il maggiore che si conobbe essere stato 
edificato da Tolomeo Epifane in onore di Aroeri e di Sevek; 
giacche vedesi essere stato suddiviso in due parti, con ac- 
cessi distinti a cominciare dal pronao sino alla cella più 
intema, forse in riguardo alle indicate due divinità. La 
disposizione generale poi vedesi costituita da un pronao, 
che si dilata in maggior estensione della rimanente fabbrica 



106 ARCHITETTURA l«HSIANA. PARTB U- 

e che venne decorato con tare fik di colonne e da un altro 
minore, al quale succedono tre luoghi di trapasso, e quindi 
la cella nella estremità posteriore. Il tempio minore vedesi 
nell'insieme egualmente disposto, ma partitamente poi tro- 
vasi mantenere una sola divisione, secondo l'uso comune, 
con un pronao nel d'avanti e quindi le corrispondenti di- 
verse celle. £ similm^te dell'anzidetto presenta esso una 
maggior dilatazione neUo spazio occupato dal pronao. 

Il grande tempio, che esiste nel luogo occupato dalla 
antica città di Apollinopoli maggiore, e che si conosce es- 
sere stato in più gran parie edificato dallo stesso Tolomeo 
Epifane, si trova partecipare nella sua generale disposi- 
zione della indicata forma propria dei suddetti ultimi tempj 
con quegli eretti nei più antichi tempi, come può conoscersi 
da quanto vedesi esposto nella Tav. LXIX; poiché mentre 
nella parte anteriore venne stabilito un propileo A, ed un 
grande atrio B alla £»ggia della maniera antica, si trova poi 
nella parte posteriore avere il primo pronao con tre file di 
colonne che si dilata in larghezza maggiormimte deUa susse^ 
guente parte della fabbrica intema, e si trova essere stato 
egualmente chiuso il lìbero accesso negli intercolunnj late- 
rali. Quindi col mezzo di una grande porta D si passava in 
un secondo pronao £, adomato con colonne, al quale suc- 
cedevano diversi luoghi di trapasso F, G, e quindi la cella 
H posta isolatamente. È importante l'osservare che da una 
tale disposizione si otteneva di avere un doppio recinto in- 
tomo al tempio, e che si poteva praticare liberamente dalla 
parte anteriore alla posteriore col mezzo degli ambulacri 
che rimanevano tra l'una e l'altra cinta. Si è questo l'uno 
degli esempj più conservati e nel tempo stesso piii grandi 
che rimangono di un tal genere di edifizj e che può servire 
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di norma per stabilire il metodo tenuto sotto il goyemo 
dei lagidi neUa edificazione dei principali tempj. 

U tempio minore» che si trova esistere in modo anche 
meglio conservato nello stesso luogo e che si offire delineato 
nella Tay. LXXII, presenta in generale la disposizione dei 
tempj del genere perittero dei greci» per essere la sua cella 
circondata in ogni lato da colonne. Negli angc^ però a mo^ 
tiyo della rastremazione dal basso all'alto, ch'era propria 
della manica egiziana, si dovettero necessariamente prati«- 
care i soliti pilastri. Gl'intercolunnj tutti, ad eccezione di 
quello di mezzo della fronte, si trovano chiusi nella parte 
inferiore da alti plutei per impedire il libero accesso alla 
cella. Siccome dalle tante figure scolpite, che cuoprono i 
plinti sopra i capiteUi delle colonne e gran parte delle pa- 
reti della cella, si conosce essere stato lo stesso tempio con- 
sacrato Tifime; così si venne comunemente a stabilire essere 
stata una tal disposizione quella che caratterizzava gli edi- 
fizj detti Tifonj. 

Si volle confermare la stessa pertinenza di struttura 
ai tempj consacrati a Trifone coli' esempio dal tempio che 
trova sussistere nell' antica Hermonthis, e che si oflGre deli- 
neato nella Tav. LXXIIL Ma dalle iscrizioni scolpite sulla 
sua fronte, si conobbe essere stato edificato da Cleopatra 
per onorare la nascita dal figlio avuto con Giulio Cesare; e 
perciò doversi considerare piii propriamente per un Man- 
misio. Però si trova essere stata la sua cella egualmente 
circondata da portici con colonne, ad eccezione degli angoli 
con pure tutti gF intercolunnj chiusi dai soliti plutei. NeUa 
parte anteriore poi si trova essere stata praticata in modo 
veramente singolare una cinta di colonne di varia altezza 
con i medesimi plutei tra di esse, meno l' intercolunnio di 
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mezzo della fronte che conteneva la porta. Una tale dispo- 
sizione non può assomigliarsi ad altro che a quei portici 
posti isolatamente negli accessi al tempio maggiore dell' iso- 
la di File, i quali si trovano essere stati egualmente compo* 
sti da semplici cinte di colonne come V anzidetto peristilio. 

Il tempio maggiore delF antica Latopoli, quale ofiresi, 
in ciò che concerne la sua disposizione, delineato nella Tav. 
LXXrV, presenta l' indicato metodo di comporre le cinte 
con semplici colonne, in un recinto praticato intomo a tut-* 
ta la parte posterióre del tempio, invece della parte ante- 
riore, come fu eseguito nell' anzidetto tempio di Hermon-* 
this. Così il citato monumento offre altra singolarità di dis- 
posizione che non si rinviene posta in uso in altro simile 
edìfizio. Nel rimanente poi presenta una forma simile ai 
tempj di Ombos ed a diversi altri poc' anzi osservati; cioè 
avente nel suo prospetto sei colonne con l'accesso libero so- 
lo per V intercolunnio di mezzo A, dal quale si passava in 
im vasto pronao B, adomato con quattro file di colonne. 
Quindi per la porta C si entrava in un secondo pronao D, e 
di seguito ai luoghi di passaggio £, F, ed alla cella G che 
si trova secondo 1' uso piii comune posta isolata nella parte 
posteriore della fabbrica. 

Il tempio minore della stessa antica città di Latopoli, 
che si conosce essere stato cominciato da Tolomeo Everge- 
te ed ultimato da Tolomeo Filopatore, e che ofiresi delinea- 
to nella Tav. LXXVIII, serve a confermare la forma più 
comunemente posta in uso nel tempo dei lagidi , la quale 
consisteva in un ampio pronao adornato con colonne e plu- 
tei tra gF intercolunnj esterni, il quale si dilatava in mag- 
gior estensione del rimanente edifizio, e quindi succedeva- 
no i diversi luoghi che si rinvengono soventi congiunti alla 
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cella. £ simile disposizione si conferma con quanto sussiste 
di altro teujipio vicino alla stessa citta ed esposto nella Tav. 
LXXIX, quantunque di esso rimanga di conservato soltanto 
la parte anterióre consistente nel pronao. 

Un piccolo tempio sussistente nel luogo denominato 
Dandur nella Nubia, che si conosce essere stato consacrato 
ad Osiride nella medesima anzidetta epoca e che offresi de- 
lineato nella Tav. LXXX, presenta assai da vicino la forma 
dei tempj in parastasin dei greci; nel davanti però si trova 
corrispondere un propileo alla maniera egizia. 

Il grande tempio esistente nel luogo denominato Ka- 
lapske nella Nubia, pure stabilito negli ultimi tempi della 
monarchia egiziana e consacrato ad Horus, serve di esem- 
pio per confermare la disposizione già indicata nel descri- 
vere particolarmente il tempio maggiore di Apollinopoli, la 
quale partecipava della piii antica maniera nella parte an- 
teriore e di quella posta in uso negli ultimi tempi nella par- 
te posteriore, come può conoscersi da quanto si offre deli- 
neato nella Tav. LXXXI; perciocché nel d'avanti esisteva un 
propileo A, costrutto alla maniera antica, e quindi un atrio 
B in simil modo stabilito con portici per tre lati. La fab- 
brica poi propria del tempio era costituita a seconda dei 
poc'anzi citati esempj; cioè con una porta C, praticata tra 
l'intercolunnio di mezzo che metteva in uno dei soliti pronai 
D che si allargava di piìi della rimanente fabbrica, e poscia 
nei luoghi £, F e G, che appartenevano propriamente alla 
cella. Còsi con tale esempio si viene sempre più a contestare 
la indicata disposizione per i tempj di una ragguardevole 
vastità. 

I piccoli edifizj sacri, che si trovano esistere a Malar- 
raga, a Balange ed a Gartasse nella Nubia e che si of- 
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frono delineati nella Tav. LXXXIII e LXXXIV, presenta- 
no alcune particolari pratiche tanto per (piegl' interamente 
costrutti con fabbrica, quanto per quegli scavati nei monti, 
le quali, come proprie solamente per usi parziali, non 
possono essere soggette ad alcuna prescrizione. Quindi il 
solo esame degli esposti disegni potrà bastare per averne 
conoscenza. 

Più importanti notizie si hanno dalf esame a farsi sui 
due tempj che sussistono nel luogo già occupato dall' antica 
Tentira ora detta Denderak; perdocdiè si sogliono conside- 
rare, tanto per la nobiltà della loro struttura quanto per 
la ricchezza degli ornamenti, per i più cospicui monumenti 
che si abbiano dell' ultima epoca della monarchia egiziana 
ed anche del principio del dominio romano, per essere stati 
portati a compimento o maggiormente decorati sottx> i pri- 
mi imperatori seguendo però sempre la maniera propria- 
mente egiziana. U tempio maggiore si conosce essersi im- 
preso a costruire sotto il regno di Cleopatra e dei suoi figli, 
e venne dedicato a Venere come si deduce dalla particolare 
descrizione esposta da Strabone sui tentiriti. Lo stesso 
tempio, che, pei^ quanto può spettare alla conoscenza della 
sua diq[>osizìone, si oSte delineato nella Tav. LXXKVI^ 
presenta ntella sua parte anteriore un grande accesso A pra- 
ticato nell' intercolunnio di mezzo restando diiusi i laterali 
dai soliti plutei. Metteva tale accesso in un grande pronao B 
decorato con molte colonne, e di maggi<Mr estensione nella 
sua larghezza detta rimanente fabbrica secondo l'uso co- 
stantemente praticato nei tempi dell'indicata ultima epoca. 
Dalla seconda porta C si passava in altro pronao D décò* 
rato pure con colonne, nei lati del quale stavano disposte 
per parte tre piccole celle £ E per alcun servizio parti- 
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colare dei tempio. Quindi succedevano due luoghi di tra- 
passo F, I alla cella principale M, che si trova essere stata 
posta isolata a norma delle piìi comuni pratiche tenute da- 
gli egiziani nella edificazione dei loro tempj. Intorno alla 
medesima stavano disposte diverse celle secondarie per uso 
dei sacerdoti deputati al servìzio dello stesso tempio, alle 
quali si aveva un libero accesso col mezzo dell'ambulacro 
praticato nel d' intomo della stessa cella in modo veramen- 
te ammirabile. Si è questo Y esempio piii conservato e nel 
tempo stesso più ampio che ci rimanga di una tale disposi- 
zione intema dei tempj egizj. Le dette celle seoondarie era- 
no elevate a due ordini, e si aveva la comunicazione al {Ma- 
no superiore col mezzo della scala praticata in H. Così si 
rinveniva nel più ristretto spazio raccolto quanto si richiede- 
va per il servizio di im sì grande tempio. Avanti alla fron- 
te dello stesso tempio si trova essersi eretta con nobile ar- 
chitettura una grande porta, quale viene esposta nella Tav. 
LXXXV, e che si doveva servire di principale accesso al 
recinto stabilito intomo al tempio come venne indicato nel- 
la Tav. IV. D' intorno alla stessa porta poi sussiste uno di 
quei portici costituiti da una semplice cinta di colonne con 
gF intercolunnj chiusi da plutei, come gik si videro esiste- 
re nell' isola di File. Si offre tale portico delineato nella 
Tav. LXXXIX, e devesi considerare, come gli altri anzidet- 
ti, per un monumento onorario. Siccome si vede indicato 
da Strabone che dietro al tempio di Venere eravi un sa- 
crario di Iside (14); così deve riconoscersi in tale edifizio 
quello che precisamente si è trovato corrispondere dietro 

(14) TlVTVpiTOtl 

[Strabone. Lib. XFII. e. 1.) 
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al tempio maggiore e che offìresi partioolarmente esposto 
nella stessa Tav. LXXXIX unitamente al detto portico. 
Consiste tale piccolo edifizio in im ristretto pronaa che 
metteva nella cella, in cui doveva sussistere il simulacro 
della divinità , ed alla stessa cella corrispondevano nei lati 
due ristretti luoghi di uso incerto. 

Altro importante tempio si trova esistere a lato del- 
l'ingresso principale che metteva all'anzidetto tempio mag- 
giore di Tentira, e che si offire delineato in tutta la sua ar- 
chitettura nella Tav. XC. Dalle figure di Tifone, che si 
videro scolpite precipuamente nei plinti sovrapposti ai 
capitelli delle colonne del portico, si volle considerare un 
tal tempio sotto la denominazione di Tifonio, e stabilire 
essere stata l'architettura, disposta in modo assai simile a 
quella dei tempj peritteri dei greci, essere propria ad una 
tale specie di tempj, come già si è osservato nell'esaminare 
il tempio di Apollinopoli in circa simil modo ordinato. Ma 
considerando che da Strabone si trovano indicati i così detti 
Tifoni, TufGÌvm, essere stati situati dietro al tempio di Ve- 
nere unitamente all'anzidetto di Iside (1 5), non può così 
approvarsi pienamente una tale opinione; e ciò maggior- 
mente osservando che le scolture principali del tempio 
sono relative ad altra divinila dell'Egitto. Laonde è da 
credere che i Tifonj indicati da Strabone consistessero in 
alcune semplici figure o piccole edicole erette in onore di 
tale divinità nella parte posteriore del tempio di Venere, 
e che non vi fosse un genere proprio di architettura per i 
tempj consacrati allo stesso nume. Pertanto considerando 



(15) 'Offiffdiy Ji ToO viM TOC ^AfpoJiriK, "IfftJóc ùrrcy iipòv. lira Tv^mmcac 
xttXoufMva. (Strabene. Lib, XFiL e. 1.) 
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la disposizione, che fu data al medesimo tempio, si trova 
essersi praticata neirintercolumiio di mezzo la porta A la- 
sciando chiusi tutti gli altri coi soliti alti plutei. Quindi 
succedeva un pronao B con il luogo di trapasso C, che 
metteva alla cella D, resa isolata con un ambulacro £ ch'era 
disposto intorno a tre lati della stessa cella. Il peristilio 
estemo si trova predsamente ordinato alla maniera degrin- 
dicati tempj peritteri colla sola diversità che negli angoli 
vennero posti pilastri in vece di colonne per conservare la 
decorazione propria della maniera egiziana. 

Quanto sussiste a Naga vicino a Meroe nell' Etiopia 
serve a contestare l'uso frequente che si fece di quei por* 
tid quadrangplari composti da una semplice cinta di co* 
lonne, come quei di File e di Tentira poc'anzi osservati; 
giacche nel luogo stesso ne rimangono due esempj, i quali 
sono esposti nella Tav. XCI. £d anzi uno di essi offre un 
buon esempio della indicata maniera degli idtimi tempi 
della monarchia egiziana, che vedesi partecipare della greca 
e della romana. Quindi da tre piccoli tempj, che si trovano 
esistere nello stesso luogo e che si offrono delineati nella 
Tav. XCII, si conoscono quali fossero le comuni disposizioni 
date ai piìi piccoli edifizj sacri nel termine dell' epoca an- 
zidetta in cui 1' Egitto cessò di essere governato dai proprj 
sovrani, termine pure prefisso alle esposte ricerche sul* 
l'architettura egiziana in generale. 

EPILOGO DELLE RICERCHE FATTE SUGLI EDI- 
FIZJ SACRI DELL' EGITTO. In seguito delle tante os- 
servazioni fatte partitamente su tutti i piii conservati edi- 
fizj sacri, che sussistono tanto nell' Egitto quanto nella Nu- 
bia ed Etiopia, e che si trovano essere stati architettati 
colla maniera propriamente egiziana, possono stabilirsi le 
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sette seguenti dìflferenti specie dei medesimi edifizj sacri. 
£ per averne nel tempo stesso una idea generale dei smri- 
feriti yarj tempj, ed anche per poterne hre nn confronto 
tra di essi» si offrono tutti gli edifizj sacri presi a conside* 
rare nelle esposte ricerche delineati su di una stessa scala 
neUa Tav. XCIIL 

Alla prima specie per ogni riguardo devonsi a[^ro- 
priare quei grandi edijfizj che si trovarono essere stati or- 
dinati su quella maniera più antica che venne descritta 
da Strabene; perciocché si deve riconoscere la medesima 
per quella più propria dell* Egitto, tanto per rispetto alla 
nobile struttura impiegata in essa, quanto a motivo di es- 
sere stata posta in uso precipuamente sotto i fiuraoni della 
dedmottava dinastia, che corrisponde all' epoca di maggior 
prosperità delle arti nell' Egitto stesso. Gli edifizj di una 
tale specie erano costituiti nella parte anteriore da tre sino 
a cinque propilei con altrettanti atrii differentemente ador- 
nati con portici, e nella parte posteriore dal pronao con la 
cella principale e con tutti quei luoghi eh' erano necessar j 
al servizio dei sacerdoti addetti al culto dei medesimi 
tempj. Di essi se ne rinvennero in Tebe quattro esempj 
cospicui, cioè nel grande edifizio detto di Kamac, in quel- 
lo di Luqsor, in quello di Medinet-Abu, ed in quello di 
Med-Amud. Ma poi altri esempj si sono trovati partecipa- 
re della stessa disposizione, tra i quali possono annoverarsi 
principalmente il grande edifizio denominato il Memnonio, 
ed il tempio che esiste in Tebe stessa nel lato settentrionale 
del suddetto grande edifizio di Kamaq quindi si trova pre- 
sentare la stessa disposizione il tempio maggiore esistente a 
piedi del monte Barkal nella Nubia, e similmente l' altro 
che si ammira a Soleb pure nella Nubia. 
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Per gli edifizj sacri della secxmda specie si sono con« 
siderale quelle edicole, tanto costrutte isolatamente in un 
sol masso di pietra, quanto scolpite nella fronte delle rupi 
naturali; poiché si conoscono essere state pure poste in uso 
nei più antichi tempi. £ di esse se ne hanno eaempj tra le 
prime in Apollinopoli, in Anteopoli e nell'' isola di File, 
come pure nel luogo detto Debut della Nubias e tra le se- 
conde precipuamente a Silsilis ed in ogni altro luogo ove si 
conoscono essere state praticate cave di pietre. 

Nella tersa specie si devono comprendere quegli edi- 
fisj sì interamente scavati entro le viscere dei monti st 
coli' aggiunta di propilei ed atrii di costruzione al di fuo- 
ri degli ipogei medesimi; perciocché si trovano le stesse 
opere essere state introdotte sino dai piìi antichi tempi 
dell' Egitto. Per esempj dei primi si sono annoverati i 
monumenti di Kalapsche, di Ibsambul e di Derry nella 
Nubia. Per esempj dei secondi si sono considerati quello 
di Essabua, quello di Girscheh e quello minore situato vi- 
cino al monte Barkal, luoghi tutti appartenenti alla Nubia. 

Pei tempj della quarta specie si devono considerare 
quei che si rinvengono disposti interamente sulla forma 
quadrangolare con un sob propileo e atrio nel davanti; 
giacche si trovano i medesimi tempj aver succeduto a quei 
delle indicate tre prime specie. Tali sono per esempio quel- 
lo situato in un lato del primo atrio del grande edifico di 
Kamac, e quello minore esistente a poca distanza dello stes- 
so grande edifizio td>ano , come pure il maggiore del- 
risola di File. 

Nella quinta specie si annoverano quei tempj di pic^ 
cola struttura che si trovano partecipare di quei del genere 
in parastasin dei greci. Tali sono per esempio il piccol tem- 
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pio situato nd lato orientale del grande tempio dell' isola 
di File, quello esistente nel luogo detto Dakkeh nella Nu* 
bia, l'altro che si ammira a Dandur ed un altro a Gartasse 
della Nubia stessa. 

Per tempj della sesta specie si devono considerare 
quei che si scorgono partecipare della forma propria dei 
tempj prostili dei greci, colla diflferenza però che si trova- 
no avere il pronao alquanto più largo della rimanente par- 
te posteriore dell' edifizio. Si hanno di ima tale spede di 
tempj maggiori esempj di qualunque altro genere, e co- 
munemente si conoscono essere stati eretti sotto i faraoni 
delle ultime dinastie ed in particolare sotto i lagidi. Tali 
sono il tempio maggiore dell' isola di File, quello di Anteo- 
poli, quello di Latopoli, al quale particolarmente si è ag- 
giunto ima semplice cinta di colonne intomo la parte poste^ 
riore, quindi quello di Apollinopoli e quello maggiore di 
Tentira. 

Nella settima ed ultima specie si devono comprendere 
quei tempj che si rinvengono partecipare moltissimo di 
quei del genere perittero dei greci per essere in tutto V in- 
tomo circondati da peristilj composti da colonne ad ecce- 
zione degli angoli. Tali sono il tempio di Hezia, quei di 
Elefantina, quello minore di Apollinopoli, quello di Ermo- 
poli, al quale si trova aggiunto un recinto di semplici co- 
lonne nel davanti, e quello minore di Tentira. 

Così soltanto dalle accennate diverse ricerche si potè 
stabilire un ordinato partimento dei differenti edifizj sacri 
dell' Egitto, che non ci venne dato di poter dedurre dalle 
memorie che ci hanno tramandate gli antichi. Onde è che 
si dovettero far precedere le parziali considerazioni all' es- 
posto generale ordinamento. 
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CAPITOLO HI. 

DIFFEBENTI GENERI DI DECORAZIONE 

IMPIEGATI NELL'ARCHITETTURA DEGLI EDIFIZJ SAGRI 

DELL'EGITTO E DELLA NUBIA 



jL\Ue esposte dimostrazioni sulla varia forma degli edifizj 
sacri dell' Egitto e della Nubia, si fanno succedere in que- 
sto terzo partimento quelle esposizioni che sono necessarie 
a determinare i differenti generi di decorazione impiegati 
nell' architettura dei medesimi edifizj. Ed in tale esposizio- 
ne si prenderanno primieramente a considerare i differenti 
generi di colonne coi loro sopraomati, quali si trovano im- 
piegati nei diversi tempj; e ciò Scendo si seguirà piii Y or- 
dine progressivo delle epoche in cui le medesime opere si 
conoscono essere state impiegate, che qualunque altro or- 
dine dedotto dalle parziali forme, le quali non si possono 
con precisione classificare, ne si hanno sufiicenfi documenti 
per appropriare denominazioni distinte ad ogni genere di 
colonne , come vengono stabilite nell' architettura greca. 
Quindi si dimostrerà quale fosse V architettura generale 
impiegata, tanto nella elevazione degli stessi edifizj, quanto 
nei peristilj degli atrii e nei propilei eretti avanti di essi, 
come altresì nei portici quadrangolari posti isolatamente. 
Pertanto, seguendo 1' accennata distribuzione, si prende- 
ranno primieramente a considerare le stesse colonne ed i 
loro ornamenti in cinque classi distinte quanti furono pre- 
cisamente i partimenti adottati nella esposizione storica ri- 
ferita nella Parte I. 
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PILASTRI E COLONNE DELLA PRIMA EPOCA. 
Benché non si possano con certezza rinvenire colonne erette 
dagli egiziani nel tempo delle prime dodici dinastie, che 
costituirono il primo partimento storico; pure da quanto 
si conosce essere stato impiegato in tal genere di opere 
nelle grandi piramidi di Memfi, ed anche da quanto si narra 
essersi praticato nel celebre tempio di Vulcano stabilito nel- 
la stessa città dai faraoni delle prime dinastie, come altresì 
da quanto si conosce effettivamente essere stato posto in uso 
nelle susseguenti prime dinastie, può dedursi che i primi 
oggetti posti a sorreggere la parte superiore delle fabbri- 
che, dopo le pareti continuate, dovevano essere i pilastri 
quadrangolari, quali si rinvengono in diversi ipogei di an- 
tichissima struttura, e precipuamente in quei vastissimi di 
Tebe, come pure in alcuni portici degli atrii dei tempj, 
avanti alla fronte dei quali vennero nei tempi successivi 
poste grandi statue per appropriare ad essi un qualche or- 
namento. La forma, che avevano siffatte più semplici opere 
di sostegno, si offre delineata nella Fig. i della Tav. XCIV. 

Quindi servono le seguenti Fig. 2 e 3 a dimostrare il 
modo con cui vennero gli stessi pilastri quadrati ridotti a 
forma poligona per avvicinarli di piii alla cilindrica pro- 
pria della colonna; ed infatti è solamente, suddividendo a 
più facce i massi di pietra quadrangolari, che può ottenersi 
nell'artifizio di renderli tondeggiati per servire di colonne. 
Laonde è da credere che effettivamente prima di giungere 
a produrre una colonna tonda si sia successivamente pas- 
sato dal pilastro quadrato all'ottagono ed a quello di sedici 
facce, e così di seguito sino al poligono piìi prossimo al cir- 
colo. La prima delle indicate Figure esposte nella citata Ta- 
vola, e distinta col N. 2 , è tratta da uno dei due pilastri 
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cbe costituifiCMio il piccolo portico estemo della tomba di 
Amenemhe capitano di Osortaaen I, esistente a Beni-Hassan, 
i quali si trovano essere stati fatti a otto facce ad imitazio^ 
ne evidentemente di quanto solevajsi praticare nei tempi pia 
antichi. La Fig, 3 rappresenta uno dei due pilastri dbe de^ 
oorano la timiba di Nevothph capitano di Osortasen II , 
esistente nello stesso luogo. Tali pilastri vennero ridotti ad 
avere sedid facce pure a norma delle più antiche pratiche. 
Cosà le indicate due spedo di pilastri si rinvengono nei due 
monumenti che si riconoscono per i piii antichi dell' Egit- 
to che d sieno rimaati decorati con simili opere , per essere 
stato il primo statMlito dal suddetto Amenen^ nelF anno 
quaranterano terso del regno di Osortasen I, &raone ddla 
dinastia XVI, e Taltro alcun poco tempo dopo sotto il regno 
di Osortasen U, uno dei primi faraoni della dinastia XVII. 
Nel determinare quale fosse la forma delle piìi anti-* 
che colonne, non può disoostarsi da quei metodi che sono 
riconosdùti essere propr j dell' architettura egiziana per in- 
trodurre una maniera del tutto differente, e autorissata sol- 
tanto da alcimì pochi monumenti che non si possono con 
sicurezza credere opere di artefici egiziani, come si è ba- 
stantemente fatto conoscere ndle tante osservazioni esibite 
nella Parte I. Infatti non può supporsi essere accaduto un 
esterminio di tutte le opere primitive nelle invasioni dei 
popoli stranieri, denominati comunemente Hykscios, onde 
dar luogo ad una innovazione nell'arte dell' edificare del 
tutto contraria alle pratiche costantemente osservate dagli 
antichi egiziani. D' altronde semlnpa assai probabile die i 
medesimi Hyksdos abbiano occupato nella loro invasione 
soltanto alcune regioni del basso Egitto, e che non abbiano 
estirpato daUe radid ogni genere di cose in tutto V Egitto, 
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come vuoisi dedurre precipuamente da quanto ne scrisse 
Giuseppe Flavio contro Apioile: ma è da credere bensì in 
seguito delle memorie monumentali ultimamente discoper-' 
te, che abbiano continuato le regioni dell' alto Egitto, e 
precipuamente la Tebaide, ad essere governate senza inter- 
ruzione dai proprj faraoni, e conservato sempre le istitu- 
zioni proprie del paese. Per quanto può conoscersi dalle 
più antiche pratiche tenute dagli egiziani nella decorazione 
dei loro edifizj, si viene a stabilire che hanno essi tratto 
motivo precipuamente per gli ornamenti delle colonne dal- 
le principali specie dei vegetali naturali del paese, quali 
sono il papiro, il loto e la palma in particolare. Però sol- 
tanto la forma principale di essi sembra essersi adottata per 
stabilire quella delle piti antiche colonne. Quindi è che solo 
togliendo da quelle colonne, che si conoscono essere state 
erette nelle epoche piii antiche dell^ Egitto, quegli orna- 
menti che nel seguito s' introdussero in esse, si possono ave- 
re pili certe cognizioni delle colonne impiegate nei suddetti 
tempi primitivi che si stabilirono costituire la prima epoca 
da noi considerata nell' accennato partimento storico. Di 
due specie sono le dette colonne, che si trovano essere po- 
ste in uso nella stessa epoca; le une con il capitello rastre- 
mato nella parte superiore, imitando in certo modo il fiore 
di loto ancor chiuso, e le altre col capitello allargato nella 
parte sujperiore ad imitazione del ben cognito fiore di loto 
aperto. Sì delV una sì dell' altra specie di colonne se ne of- 
frono le figure delineate nella stessa Tav. XCIY. Le pro^ 
porzioni delle medesime colonne sono dedotte da quelle so- 
lite praticarsi nei piìi antichi tempi. Così soltanto in modo 
piìi probabile si può supplire alla mancanza che si ha sul 
genere delle colonne erette nella indicata prima epoca. 



CA». tlt. IMBCORAZIONI DIFFBRBIf TI li I 

Quindi tanto per confermare la esposta forma delle 
colonne, quanto per servire di documento ai successivi sta- 
bilimenti sulla derivazione della più propria decorazione 
delle colonne di maniera egizia, credesi opportuno di far 
conoscere le figure di quei vegetali che servirono a determi- 
nare gK stessi ornamenti; e per maggiormente contenersi 
nel metodo conosciuto dagli antichi, si rappresenteranno 
quali essi stessi li effigiarono nei dipinti fatti in adorna- 
mento dei loro edifizj, e non come si potrebbero dedurre 
dalle attuali simili produzioni. Così nella citata Tav. XCIV 
si oflErono delineati nelle Fig. 6 e 7 due metodi di rappre- 
sentare il papiro o il biblo tanto rinomato, quali si trova- 
no dipinti in alcune rappresentazioni di caccio di uccelli esi- 
stenti nelle tombe, di Beny-Hassan. NeUa Flg. 9 imo dei ben 
cogniti alberi del Dum thebaico tratto da altro dipinto delle 
tombe di Quomah. £ nelle Fig. 4 Ò e 1 1 le due specie dèlie 
piante del loto pure egualmente tanto rinomato presso gli 
cgizj cognito sotto la denominazione di nimphaea, le quali 
sono pure tratte da dipinti esistenti nelle stesse tombe di 
Beni-Hassan. Dopo siffatte nozioni fondamentali si potrà 
progredire con piìi certezza a determinare le giuste prati- 
che tenute dagli egiziani nel far uso delle colonne e dei lo- 
ro ornamenti per la decorazione degli edifiz) sacri. 

COLONNE E LORO ORNAMENTI DELLA SECON- 
DA EPOCA. In corrispondenza del secondo partimento sto- 
rico, che si è stabilito aver principio dalla dinastia decima- 
seconda ed il termine a tutta la dinastia decimanona, si rin- 
vengono moltissimi monumenti che servono a fare ampia- 
mente conoscere tutte le pratiche tenute dagli egizj in tale 
epoca nell' impiego delle enunciate opere di decorazione e 
precipuamente negli edifizj sacri. Tra le prime opere della 
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stessa epoca si sogliono considerare quelle che ù rinvengo- 
no precipuamente nei sepolcri di Beni-Hassan, in un altro 
ipogeo di Kalapsche, in alcuni piccoli edifizj di Semne e nel 
tempio di Amada nella Nubia; e sìJSiEitte opere consistono ia 
semplici colonne con scannellature assai simili a quelle delle 
colonne dei greci. Laonde si volle nelle stesse opere consi* 
derare il prototipo della indicata maniera dorica. Ma per 
seguire la opinione da noi stabilita in tutte le ricerche 
esposte sulla determinazione dell' «rte dell' edificare degli 
antichi, cioè di dedurre le cognusioni sulle pratiche dell'arte 
stessa dal più gran numero di documenti che all' uopo si 
rinvengono, e non da alcuni pochi parziali esempj che non 
si mostrano concordare cogli altri tutti, è di necessitk afctri^ 
buire le mzidetle opere ad alcune circostanze particolari e 
non proprie delle pratiche tenute comunemente dagli egiz j 
in tale epoca. £d infatti a riguardo delle tombe di Beni- 
Hassan, già si è osservato nel Capitolo II della Parte I^ che, 
tanto dalle rappresentanze figurate, quanto dalle iscrizioni 
in esse esistenti, si venne a dedurre che dovettero essere evi- 
dentemente scavate dai fuorestieri ritenuti al servizio di 
Amenemhe capitano di Osortasen I, e dai prigionieri fatti 
da Nevothph capitano di Osortasen II, dopo di essere stali 
cacciati dall' Egitto i suddetti popoli stranieri die invasero 
la stessa regione sotto la condotta dei re pastori. £ siccome 
tali fuorestieri si conoscono chiaramente essere stati origi- 
nar] delle regioni dell' Asia, in cui già erasi in qualche mo- 
do stabilita 1' anzidetta maniera dorica; così è da credere 
che, venendo essi impiegati nello scavare quelle tombe, ab- 
biano posto in uso alcuna di quelle pratidie che erano pro- 
prie della loro patria e precipuamente le colonne scannel- 
late alla foggia delle doriche. Per opere di alcuni degli stessi 
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stranieri, trattentttisi ad abitare particolarmente la Nubia, 
dopo la espulsione dei re pastori dall' Egitto, si devono con- 
siderare le colonne dd tempio di Amada e quelle dei pic- 
coli edìfizj dì Semne, non che quelle dell' ipogeo di Kalap- 
sche, il quale si crede essere stato stabilito sotto il gOTcmo 
di Ramses IL Tati sono le principali opere dell' Egitto che 
partecipano deUa maniera dorica precipuamente quasi solo 
ndle scsmnellature scolpite nelle colonne^ mentre nel rima-- 
nenie difieriscono dalle pratiche che sono proprie della stessa 
maniera. Perciocché l' ardiitettura dorica non si trova di- 
stinguersi già soltanto nei suddetti omamend delle colonne, 
ma bensì in tutte quelle parti caratteristiche del sopraor- 
nato, che dimostrano una chiara derivazione dalla struttura 
di semplici legni impiegata nei primitivi edifizj, come vie- 
ne dimostrato ampiamente nella Sezione II. Siflhtta strut- 
tura di legname, essendo interamente impropria dell' Egit- 
to, non può neppure appropriarsi ad esso per alcuna parte 
la maniera derivata dalla medesima; e d' altronde gì' indi- 
cati sempUci ornamenti, ad eccezione di akuni piccoli den- 
teiti posti lungo gli architravi delle tombe di Beni-Hassan, 
non si trovano neppure corrispondere nelle altre opere del- 
l' Egitto. Ed anzi i sopraomati, praticati al di sopra delle 
stesse colonne, si vedono essere stati fiitti colla maniera egi- 
zia, come in particolare può contestarsi da quanto sussiste 
nel tempio di Amada ed in quei di Semne. Quindi è che tanto 
il derivare la maniera dorica, propria dei popoli dell' Asia 
occidentale e dei greci, da siflfatte opere dell'Egitto, quanto 
lo stabilire essersi nell' Egitto stesso neUe epoche piii anti- 
che comunemente fatto uso del genere di architettura qua- 
le si deduce dai medesimi pochi monumenti, sono particolari 
opinioni che non possono essere approvate validamente. 
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come si è dimostrato nel pili esteso esame fatto su tutti i 
più cospicui monumenti dell' Egitto nella parte storica. 

Pertanto prendendo a considerare gF indicati monu- 
menti, per quanto solo possono spettare all' Egitto, come 
opere di genere singolare solamente posto in uso in alcuni 
pochi edifizj, si dimostra la forma delle colonne, aventi il 
fusto scannellato, in una di quelle che si sono trovate ador- 
nare la parte interna della tomba di Amenemhe capitano 
di Osortasen I, esistente nel luogo detto ora Beni-Hassan. 
Si vedono le medesime colonne avere sedici facce con una 
specie di base molto allargata e con un semplice abaco per 
capitello. Al di sopra ricorre un architrave coronato da al- 
cuni dentelli disposti ad egual distanza, come si dimostrano 
delineati nella Fig. 1 della Tav. XCV. In seguito dell' in- 
dicata esposizione si conosce che precisamente solo si tro- 
vano partecipare della maniera dorica le scannellature scol- 
pite nel fusto delle colonne; mentre le basi ed i capitelli 
differiscono moltissimo da quei corrispondenti membri prò- 
pr j della stessa maniera. Simili in circa alle stesse colonne 
si trovano essere quelle della tomba di Nevothph già indi- 
cate, le quali si rendono per la mancanza delle basi piìi 
eguali alle doriche. Alcune colonne di circa eguale forma si 
sono trovate esistere nella parte anteriore del grande edili- 
zio di Karnac, le quali si credono avere appartenuto a 
quanto venne costrutto da Osortasen I nel medesimo tem- 
pio. Parimenti simili colonne poligone si rinvengono in due 
piccoli edifizj sacri di Senme, che sono riconosciuti come 
opere di Thutmosis III, e che si offrono delineati nella par- 
te inferiore della Tav. XLI. Servono tali esempj precipua- 
mente per contestare non essere stata in corrispondenza 
delle stesse colonne impiegata una maniera che si rassomi- 
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gliasse in certo modo alla dorica; poiché al di sopra di esse 
venne posto un sopraornato interamente composto colla 
semplice maniera egizia. Onde è che non si possono, come 
già si è osservato, con validi documenti comprovare quel- 
le opinioni che si sogliono esporre sulla derivazione della 
maniera dorica da siffatti monumenti per stabilire essersi 
dedotta la stessa maniera propria dei greci dall'Egitto; 
mentre soltanto le scanneUature praticate nei fusti delle 
colonne trovansì concordare, e mentre tutte le indicate cir- 
costanze si mostrano contrarie ad una tale derivazione^ 

La stessa circostanza viene ad esser contestata osser- 
vando la colonna esibita nella Fig. 2 della Tav. XGV , ed 
appartenente all' ipogeo di Kalapsche, quale viene esposto 
nella Tav. XLIII, e che si conobbe essere stato stabilito da 
Ramses II; perciocché su simili colonne, che si trovano esi- 
stere nel tempio di Amada eretto da Thutmosis III ed 
esposto nella Tav. XLI, vedesi essere stabilita una cornice 
composta colla maniera perfettamente egizia. E d'altronde 
sì la base sottoposta alle stesse colonne, come si conosce 
chiaramente dalla detta Fig. 2 nella Tav. XCV, sì i piani 
praticati nelle parti medie del fusto per scolpirvi ìscri* 
zioni alla foggia egizia, come eziandio 1' abaco del capitel- 
lo, non si riconoscono partecipare della maniera dorica. 
Laonde in seguito di tali osservazioni si viene a stabilire 
che, mentre i citati monumenti non si trovano essere inte- 
ramente proprj della maniera egiziana, non può poi da essi 
derivarsi la origine della intera maniera dorica: ma soltan- 
to devono riconoscersi negli stessi monumenti alcune par- 
ticolari opere fatte col soccorso dei popoli Hykscios prove- 
nienti dalle regioni asiatiche che occuparono per alcun tem- 
po r Egitto, e quindi continuate ad eseguire da alcuni ar- 
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«efici appartenenti agli stessi popoli stranieri che rimasero 
in Egitto dopo la espulsione dei re pastori. 

Si dimostra anche con piii evidenza la indicata impro- 
prietà delle colonne scannellate alle comuni pratiche degli 
egiziani, osservando che in altra sussistente nel luogo anzi- 
detto denominato Beni-Hassan, si trovano esistere colonne 
proprie della maniera egizia, come viene esposto nella Fig. 3 
della citata Tav. XCV, che offire la pianta e la elevazione 
di una delle stesse colonne, le quali si vedono composte nel 
fusto da quattro steli di papiro ristretti nella sommità con 
varj legamenti , e terminati sulF alto con i rispettivi boc- 
cinoli che compongono il capitello; perciocché la stessa tom- 
ba si riconosce essere opera eseguita in circa nel tempo stes- 
so di quelle anzidette di Amenemhe e di Nevothph in cui 
esistono le già esposte colonne scannellate alla maniera do- 
rica. £d anzi trovandosi il soffitto della medesima tomba 
stabilito su due piani inclinati a guisa di tetto a due pen- 
denze, ed in certo modo ad imitazione della figura data ai 
frontespizj dai greci, si viene a conoscere che vennero pro- 
miscuamente impiegati nelle escavazioni delle dette tombe 
artefici naturali del paese ed i suddetti appartenenti agli 
Hykscios provenienti dall' Asia. Adunque piìi che conside- 
rare quelle opere, che si trovano partecipare della maniera 
dorica, come aver dato origine alla stessa maniera, che si rese 
comune nel seguito presso i greci, si devono risguardare 
come fatture singolari di artefici stranieri; mentre gli egi- 
ziani si tennero in ogni tempo alla maniera che vien repu- 
tata a loro propria si per la qualità del clima, sì per le spe- 
cie dei materiali che somministrava il paese, e sì per le pra- 
tiche singolari di quel popolo che costantemente si conosce 
aver conservato le primitive istituzioni. 
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Ne emerge da siffatta osservazione Timportante do- 
cumento per contestare avere le arti, e precipuamente quella 
dell'edificare, cominciato a svilupparsi nelle regioni meri- 
dionali dell'Asia più prossime all'Egitto, da tempi egual- 
mente remoti che nell'Egitto stesso, come in particolare si 
trova dichiarato nella sacra Scrittura. Serve inoltre per con- 
testare essersi comunicate tra le due regioni da tempi pa- 
rimenti vetusti alcune pratiche tenute nelle medesime arti, 
come tale deve considerarsi l'accennata maniera di deco- 
razione, che è d'uopo credere essere passata dalle indicate 
regioni asiatiche nell'Egitto quando già presso gli egiziani 
erasi stabilita una maniera propria. Quindi è che la stessa 
maniera egiziana si prende ora ampiamente a dimostrare, 
mentre delle indicate altre maniere se ne terra più oppor- 
tunamente discorso nei successivi Capitoli. 

Imprendendo a considerare le colonne di maniera pro- 
priamente egiziana erette nella indicata seconda epoca, se ne 
prescelgono alcune che si trovano esistere nel grande edi- 
fizio tebano detto ora di Luqsor, che venne in più gran 
parte stabilito da Amenof UI soprannominato Memnone, che 
fu uno dei più celebri faraoni della decimottava dinastia; per- 
ciocché offinmo le medesime distinti esempj dei varj generi 
di colonne impiegate nella stessa prospera età per le arti. 
Tre differenti specie di tali colonne sonosi delineate nella 
Tav. XCVI. La colonna esibita nella Fig. 1, appartenente 
precisamente a quella parte dell'edifizio eretta nell' indi- 
cato primo stabilimento di Amenof-Memnone, serve a far 
conoscere la forma più semplice di quel genere di colonne 
usate nei più antichi tempi degli egiziani, con i capitelli 
ristretti da capo ad imitazione evidentemente o del fiore di 
loto ancor chiuso o meglio del bocciuolo del papiro pure 
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non ancor aperto. Gli steli dello stesso papiro si vedono in- 
dicati nella parte superiore del fusto con i soliti legamenti 
praticati al di sotto del capitello. La stessa colonna si tro* 
va avere un semplice listello per base , e la sua altezza 
compreso il capitello si scorge avere corrisposto a circa sei 
diametri della sua grossezza inferiore, con la rastremazione 
di un sesto circa verso il sommoscapo. La colonna; esposta 
nella Fig. 2, appartiene alla stessa parte dell'edifizio pri- 
mieramente stabilita, ossia alla cella posteriore, e trovasi la 
medesima rappresentare un fascio di dodici steli del papiro 
che formano il fusto con i soliti legamenti nel sommoscapo, 
e con il capitello ristretto da capo in modo simile a quello 
dell'antecedente colonna. Le proporzioni sono circa le stes- 
se dell' indicata prima colonna; però trovasi essa alquanto 
ristretta nella parte inferiore, come vedesi praticato in di^ 
versi altri esempj. Nella Fig. 3 poi si rappresenta l' una 
delle colonne che formano i doppj portici laterali del secon- 
do atrio, il quale appartiene pure all' indicato primo stabi- 
limento dell' edifizio. Presenta essa, come 1' anzidetta, un 
fascio di steli del papiro, ma coli' aggiunta di due legamenti 
praticati ad egual distanza nel fusto. Le proporzioni sue so- 
no alquanto piìi tozze; perchè 1' altezza si trova sorpassare 
di poco i cinque diametri e la rastremazione scorgesi essere 
pure assai diminuita. Il modo poi con cui stavano colloca- 
te nell' edifizio le stesse colonne, può conoscersi dalle ele- 
vazioni esibite nelle Tav. XXVI e XXVII. Si vedono ivi le 
stesse colonne essere state disposte alla distanza tra loro di 
circa nn diametro e mezzo, ed esservi stato posto al di so- 
pra dei loro capitelli il solito architrave in piano coronato 
dalla semplice comune cornice composta da un grande gu- 
scio e da un listello. Quindi dalle esposte considerazioni, 
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fatte sidle dette tre specie di colonne, può stabilirsi che gli 
ornamenti proprj della maniera egizia in esse praticati sono 
palesamente tratti dai vegetali pure proprj del paese, e 
che hanno un carattere tanto particolare da non potersi 
confondere con qualunque altro genere di decorazione 
architettonica. 

n grande edifizio di Tebe detto di Karnac, che si co- 
nosce essere stato stabilito primieramente da Thutmes I, 
faraone pure celebre della dinastia decimottava, offre altri 
esempj di colonne alquanto piii ornate delle anzidette, e 
precìpuamente quelle della grande sala ipostile, che si co- 
nobbe essere stata cominciata da Menephtah e portata a 
compimento da Ramses II e Ramses lU Sesostri. Sì una delle 
colonne minori, sì una delle maggiori, che decorano la stessa 
sala, si offrono delineate nella Tav. XGVII. La colonna es- 
posta nella Ilg. 1 appartiene alle minori situate in gran nu- 
mero nei due lati della detta sala, le quali si vedono bensì 
formate secondo la maniera piii semplice con il capitello 
ristretto da capo a somiglianza di quelle gra osservate ed 
esistente nell'edifizio di Luqsor: ma poi scorgonsi esse ador- 
nate con molte iscrizioni e figure diverse. L'altezza di siffatte 
colonne si trova essere di cinque diametri e con pochis- 
sima rastremazione. Nella Fig. 2 viene esposta una delle co- 
lonne maggiori situate in doppia fila nel mezzo della medesi- 
ma sala; e si vedono esse avere il capitello allargato verso la 
parte superiore e fatto ad imitazione del ben cognito fiore 
del loto o del papiro, quale si trova praticato in moltissimi 
altri monumenti della stessa epoca; e scorgesi inoltre essere 
stato decorato con steli dello stesso papiro, mentre nel fu- 
sto furono scolpite iscrizioni o figure diverse. L' altezza di 

tale colonna corrisponde a circa cinque diametri e mezzo, 

9 
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onde riesce alquanto più svelta dell' anzidetta. Il modo poi 
con cui sì le une sì le altre colonne vennero disposte nel- 
Tedifizio, si dimostra nella sezione della stessa sala ipostile 
esibita nella Tav. XX; e vedonsi tutte essere state collocate 
alla distanza di poco più di un diametro della loro grossez- 
za, onde potessero stabilmente sostenere il pesante soffitto 
interamente costrutto con grosse pietre al di sopra di esse. 

Nello stesso monumento si rinviene altra forma di ca*^ 
piallo, in modo singolare stabilita, e perciò non comune in 
altri monumenti, quale è quella evidentemente derivata dal 
fiore del loto o del papiro rivoltato verso il basso^ come suol 
accadere allorché lo stesso fiore e giunto a molta maturità. 
Di tal singolare forma di capitelli se ne oSre Y effigie nella 
Fig. 7 della Tav. XXI, ove pure sono esibite nella loro ris- 
pettiva grandezza le due specie di colonne della sala iposti- 
le, che portano le anzidette due forme di capitelli. Così si 
trovano ivi riunite le tre di£ferenti specie dei surriferiti 
capitelli. 

Si è nel medesimo monumento tebano, detto diKamac, 
che si rinvengono i più sicuri antichi esen^j di quella de- 
corazione impiegata nella struttura dei portici intomo agli 
atrii, che venne composta con semplici pilastri quadrati, se- 
condo la maniera più antica già osservata, e con grandi sta- 
tue monoliti situate al davanti di essi per semplice decora- 
zione e non già per sostenere alcuna parte del sopraomato, 
come venne nel seguito praticato; perciocché nella parte 
compresa nel primo stabilimento di tale grande edifizio pro- 
curato da Thutmes I, che fu uno dei primi faraoni della tan- 
to celebre dinastia decimottava, si vede un atrio diviso in 
due parti e circondato da portici formati da pilastri con al 
davanti grandi figure di Osiride, come può conoscersi dalla 
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èlevluiione esibita nella parte superiore della Tav. XIX. Uiia 
dì tali figure coir annesso pilastro offresi delineata in scala 
maggiore nella citata Tay. XGVIL Precisamente eguale der- 
corazione si trova essere stata impiegata nel particolare atrio 
del tempio aggiunto in un lato del primo atrio dello stesso 
grande edifizio di Karnac che venne edificato dà Bamaes* 
Sèsostri. Siffatta decorazione sembra essere stata derivata 
dall' essersi voluto rendere alquanto più nobile la prinùti4 
va struttura dei portici composti da semplici pilastri qua- 
drati senza scoBO^rla in alcuna parte, e perciò devesi con* 
sìderare come del tutto propria deUa maniera egizknà. 

Sì a contestare 1' uso della suddetta decorandone com- 
posta da pilastri con grandi figure, sì a vieppiù conferma- 
re V impiego dello stesso genere di colonne sotto i faraoni 
della dedmanona dinastia» si prende particolarmente ad os- 
servare quanto sussiste nel grande edifizio tebano detto ora 
di Medinet-Abu; perciocché viene esso considwato per una 
ddle più grandi opere falle da Bamses IV Sethos capo del- 
la 8uddd;ta dinastia^ In tale edificio e predpuafaiehte nel 
secondo atrio superstite si vedràio portici per una parte fatti 
con colonne e per V altra con pilastri decorati con le anzi- 
dette grandi figui^e, come può conoscersi da guanto vienct 
esposto ndAe Tav. XXVIII e XXIX; e pajtìcolarmeate pai 
nella Tav. XGYIII offresi delineato in scala maggiore nn6 
degli angoli in cui si trovano riuniti i medesimi due generi 
di decorazione. Nello stabilire tali colonne si trova essarsi 
impiegata una proporzione alquanto più tozza di quella di 
tutte le anzidette; perche esse giungono ad avere solo quat- 
tro diametri di altezza, ed hanno la base composta da Un 
toro invece del listello, ed il capitello fatto sulla solita for- 
ma ristretta da capo. I pilastri poi si trovano corrispondere 
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alle stesse proporzioni, ma le figure poste nel davanti di 
esse sono alquanto più piccole delle anzidette. Il sopraoma* 
to venne composto secondo il solito metodo, e vedesi ador- 
nato con iscrizioni e figure diverse. Si osservano di parti- 
colare praticati i plutei tra la parte inferiore dei pilastri 
per chiudere 1' accesso ai portici composti dagli stessi pila- 
stri, i quali giungono in circa sino alla terza parte della 
loro altezza. 

Si trova inoltre confermare l'impiego della stessa de- 
corazione tra le grandi opere erette nella medesima epoca, 
precipuamente osservando quanto sussiste di quel vasto 
edifizio di Tebe, avanti al quale corrispondono le due 
grandi statue sedenti di Memnone, e che vien detto ora 
di Med-Amud. Le colonne dell'unico superstite suo portico, 
quale si offre delineato nella Tav. XXXII, presentano la 
solita rappresentanza di fesci di steli del papiro con diversi 
legamenti e con il capitello ristretto nella parte superiore. 
Ma è da osservare che tale ^nonumento ofl&e il piii antico 
esempio di capitelli varj sovrapposti alle colonne di uno 
stesso portico, come scorgesi effettuato sulle due colonne 
medie che hanno i capitelli allargati verso la parte superiore 
a guisa del fiore del loto o del boccinolo del papiro, mentre 
le colonne laterali hanno i capitelli formati nel modo anzi- 
detto. Però si trova ancora siffatta varietà contenuta in due 
sole specie ed anche disposte in corrispondenza l'una del- 
l'altra nella disposizione generale degli edifizj. Venne evi- 
dentemente nell'accennato caso praticata tale varietà di 
capitelli per rendere piii apparente e nobilitato l'accesso 
principale. Ed anche siffatta disposizione trovasi in certo 
modo contestata da quanto si rinviene essere stato praticato 
nella indicata sala ipostile del grande edifizio di Kamac, 
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ove le colonne di meuo hanno i capitelli egualmente diflEe- 
renti da quei posti sulle colonne laterali. Così può stabi«- 
lirsi essere stati i capitelli fatti nel suddetto modo a cam- 
pana rovesciata, cioè allargati superiormente, considerati 
come più nobili di quei ristretti da capo.. Serve una tale 
osservazione per determinare in qualche modo la deriva- 
eione di quella sì grande varietà praticata negli ornamenti 
e nelle forme dei capitelli di uno stesso edifizio che ebbe 
luogo nei tempi posteriori. 

Il tanto rinomato edifizio di Tebe stessa, comunemente 
cognito sotto il nome di Memnonìo o sepolcro di Osimandia, 
conoscendosi essere opera eretta in piii gran parte da 
Ramses lU Sesostri, serve pure di documento a contestare 
sempre più Timpiego della stessa decorazione; poiché dalle 
reliquie superstiti dei due primi atrii si conoscono essere 
state poste in uso colonne e figure avanti ai pilastri quadrati 
circa nel modo stesso di quanto si è fatto conoscere dai già 
citati documenti e come può conoscersi daUe elevazioni 
esposte nella Tav. XXXYI e XXXYII. Ed anche si trovano 
pure essersi praticati sulle colonne della sala ipostìle gl'in- 
dicati due generi di capitelli, mantenendo sempre quegli 
allargati superiormente per le più nobili colonne di mezzo. 

Dalle esposte considerazioni sulle colonne e respettivi 
ornamenti, impiegati dagli egiziani nella indicata seconda 
epoca, può stabilirsi che si fecero comunemente colonne 
dell'altezza da quattro a sei diametri della respettiva gros- 
sezza inferiore, i fusti delle stesse colonne ornati ora a guisa 
di fasci di steli del papiro in. tutto o in parte, ed ora con 
iscrizioni e figure diverse, i capitelli più spesso ristretti da 
capo ed ornati similmente dei fusti delle colonne e nei 
luoghi più nobili allargati superiormente ed egualmente 
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ornati, ed i sopraomati costantemente composti col comune 
metodo. La decorazione poi in generale trovasi essere stata 
impiegata con molta semplicità e senza quella grande rie- 
dvezza e varietà che produssero il principal caurattere deEe 
opere erette negli ultimi tempi della momarchia egiziana. 

COLONNE E RESPETTIVI ORNAMENTI DELLA 
TERZA EPOCA. La enunciata terza epoca si è stabilito 
aver comindato dalla vigesima dinastia e terminato al fine 
della vigesimasesta. In tale periodo di tempo, avendosi mi-* 
nòri memorie di edificaziom ragguardévoli dèU'epoca ante-* 
cedente, si trovano perciò pure minori esempj ddle òpere 
da prendersi a considerare. Però da quanto rimane di quel 
tempio detto <fi Scions, esistente nel lato del grande edifizio 
di Karnae che corrisponde verso il Nilo, e che si stabiliaoe 
èssere stato in più gran parte :costrutto da Ramses XV, fa* 
raone della dinastìa vigesima, si vengono a conoscere esaere 
state con&fervate le stesse pratiche di quelle tenute nell'epoca 
antecedente; poiché le colonne tutte si trovano avere circa 
le stesse proporzioni e simili ornamenti; ed anzi su quelle 
della sala ipòstilo si vedono essere state praticate le due 
speoie di capitelli precisamente in modo corrispondente a 
quanto venne osservato a riguardo del grande edifizio di 
Kamac e del Memnonio, come può conoscersi da quanto 
viene esposto nella Tav. XXIII. Il primo atrio del grande 
edifiùo di Kamac, che si ritrovò essere stato in piìi gran 
parte ristabilito da Osorkon, faraone della dinastia vige- 
simasecondà di stirpe bubastìte, serve di documento per 
confermare essersi nella stessa epoca conservate le medesime 
partìche nelFedificazione delle accennate opere, come può 
conoscersi da quanto viene esposto nella Tav. XIX. Quanto 
sussiste di un grande tempio dell'antica Chermopoli, che 
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può stabilirsi essere opera della stessa epoca, serve pure a 
oonteslare le stesse patiche, cmne yedesì rappresentato nel- 
la Tay. L. Laonde dai citali esempj si viene a dedurre che 
non si discostarono gli egiziani dell' indicata epoca dalle 
pratiche antecedentemente stabilite nelFelevare ed adoma- 
re le colonne impiegate netf architettura dei principali 
edifiEJ sacri. 

Nel tempo dell' ultima dinastia, compresa nelF indi- 
cato terzo partimento storico, ossìa della vigesimasesta, per 
essere stata composta di faraoni di stirpe saìtica, si venne 
a dedurre che furono da essi eretti i principali edifizj sacri 
nella città di Sais loro patria, come si è dimostrato nella 
esposizione storica. £ siccome da Erodoto in particolare 
venne riferito che nell' atrio del tempio celebre di Minerva 
della stessa citl& eravi un portico di pietra composto con 
colonne imitanti gli alberi della palma, entro al quale sta- 
vano due nicchie con doppia porta (1); così si viene a co- 
noscere che verso il termine della stessa epoca s' introdus- 
se V uso di fare le colonne con ornamenti ad imitazione del- 
l' accennato albero; mentre per l' avanti si è veduto essersi 
fatti con ornamenti tratti dal loto e dal papiro in partico- 
lare. Ma non potendosi contestare siffatto uso con lo stesso 
citato edifizio, è di necessita rivolgersi ad altri monumenti 
che pMsentino la indicata forma di colonne. Da quanto sus- 
sisteva sino in questi ultimi tempi di un grande tempio nel 
luogo già occupato dall' antica dttà di Anteopoli, venne de- 
dotto un esempio importantissimo di una tale decorazione, 

4o^nqilv« vviÌMdl ti foCvcxatc tà dMpm ^(U{A«(iiiMcff e , xal t^ SXki^ 9aanK^, 
inii ik Iv Tf T^ffra^c ^i^à 3vpufMeT« iffn^xi, Iv Jè rocffc ^upwpam ò ^xn wxL 
{Erodoto. Uh. II. e. 169.) 
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che si è anche maggiormente ammirato per il confronto che 
si potè fare tra le colonne superstiti di un tale tempio, ed 
i bellissimi alberi di palma che circondavano lo stesso mo^ 
numento. £ benché dalla iscrizione, che si vede scolpita 
nel mezzo dell' architrave del superstite pronao con carat- 
teri greci, si sia conosciuto che Tolomeo Filometore e Cleo- 
patra sua sorella avevano ristabilito quel pronao stesso ad 
Anteo ed agli dei adorati nel tempio; pure per essere sta- 
ta la medesima iscrizione sostituita ad altra, che vi era scdk 
pita antecedentemente con caratteri egiziani, fub credersi 
die il ristabilimento procurato allo stesso pronao non sia 
stato molto ragguardevole e che si sia contenuto nel sosti- 
tuire la stessa architettura agli ornamenti che erano stati 
per l'avanti posti in uso nel tempio medesimo. In seguito 
di tale considerazione si è creduto prescegliere il citata 
monumento per dimostrare quale fosse la forma delle co- 
lonne imitanti l'albero della palma indicate da Erodoto per 
il tempio di Minerva a Sais; e perciò se ne esibisce delineata 
in scala maggiore una delle stesse colonne con le corrispon- 
denti parti nella Tav. XGIX. Offre infatti la stessa colonna 
l'aspetto di un tronco dell'albero della palma fasciato su- 
periormente con un ordine di foglie che costituiscono il 
capitello. Sì le proporzioni delle colonne, sì gli ornamenti 
scolpiti nel sopraomato e nel pilastro laterale, si trovana 
corrispondere senza particolarità alle comuni pratiche già 
osservate negli altri monumenti. A dimostrare pertanto il 
modo con cui le stesse colonne stavano disposte in tutto il 
prospetto del pronao del tempio anzidetto, gioverà osser- 
vare la elevazione esibita nella Tav. LU. Considerando poi 
diversi simili monumenti dell'epoca successiva, si faranno 
anche meglio conoscere alcuni capitelli con la indicazione 
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di foglie intagliate in modo ancora piii simile a quelle della 
palma. 

Altra singolare decorazione si conosce essere stata in* 
trodotta negli edifizj dell'Egitto nel fine della enmiciata 
epoca, quale è quella dell'impiego di grandi figure in so* 
stituzione delle colonne per reggere il sopraomato, come 
in particolare si deduce da Erodoto nell' attestare aver 
Psammitico fatto edificare in Memfi i propilei del tempio 
di Vulcano ch'erano rivolti verso Noto, e d'incontro ad essi 
avere &tto costruire ad Api un atrio, nel quale era esso 
nutrito quando s'introduceva, ed un tale atrio era cinto da 
un peristilio ornato con molte figure, ed in vece di colonne 
stavano posti colossi di dodici cubiti (2). Perciocché per 
l'avanti si videro essere state impiegate le colossali figure 
monoliti scdtanto avanti ai pilastri quadrati che supplivano 
alle colonne, e le stesse figure stavano in tal modo collocate 
per semplice maggior ornamento. In Memfi nulla più sus- 
siste del tempio citato per contestare un tale uso, ne possono 
dedursi alcune notizie dalla descrizione che ne trasmise Stra- 
bone in particolare. Però può servire precipuamente di do- 
cumento allo stesso oggetto quanto sussiste di un tempio a 
piedi del monte Barkal in Etiopia, che si conobbe essere stato 
edificato da Tarackus ultimo faraone della vigesimaquinta 
dinastia; perciocché si rinvennero in esso precisamente 
grandi statue impiegate a sostenere l'architrave nel modo 
che viene dimostrato nella Tav. LIV. Così l'indicato uso si 
trova contestato con alcuni monumenti dell'epoca stessa seb- 

nCiUim Iv Mi|if e, rà icpéc v^ov avffiov rcrpoEfifAliw otùlh xt rf* 'Ajrt, h rf tfÀ^ 
ftrou hngn fav^ i ^Am;, olxp^òfi«eri« cvavrb» t6v irp«rv>«({«M, nSotin n fnpIcnvXav 
i«wiiy« mi rOmw fr>é«y. (Erodoiù. Uh. II. e. 1SS.) 
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bene soltanto per poco si conosca essere stato impiegato nelle 
fabbriche delFEgitto. È quindi importante Tosservare che 
siccome al termine della stessa epoca accade l'invasione dei 
persiani condotti da Gambise in Egitto, e che dalle stesse 
conquiste ebbe per certo origine la prosperità nelle arti degli 
stessi persiani in seguito delle grandi ricchezze deriyate da 
quel paese, si deve crédere così che pure si sia derivato l'uso 
d'impiegare grandi figure in sostituzióne delle colonne negli 
edifizj proprii della Persia; poiché come opera degna di 
considerazione si dovette presentare ad essi l'atrio del sud- 
detto tempio di Memfi, che venne pochi anni prima edifi- 
cato da f^sammitico. E così si trova assai bene concordare 
la derivazione deUe simili figure impiegate a reggere il 
tetto nei monumenti onorar] della Grecia, come precipua- 
mente ne oflEriva nobile esempio il celebre portico persiano 
che si eresse in seguito delle vittorie riportate dai gred 
sui persiani; giacche presso agli stessi persiani erasi già 
reso comune l'indicato metodo di decorazione. 

Dalle esposte osservazioni può stadilirsi che nell'epoca 
determinata, nell^enunciato terzo partimento, si tennero gè* 
neralmente gli egiziani a far uso delle stesse pratiche nel- 
l'adornare con colonne i loro edifizj sacri che furono sta- 
bilite nell'epoca antecedente; e soltanto verso il fine di essa 
s'introdussero le due accennate singolarità risguardanti la 
forma delle colonne imitanti i tronchi e le foglie deUa 
palma, e l'impiego delle grandi statue in sostituzione delle 
colonne nei portici degli alrii e dei pronai. 

COLONNE E RESPETTIVI ORNAMENTI DELLA 
QUARTA EPOCA. L'enunciata epoca, essendo compresa 
tra il principio della dinastia vigesimasettima ed il ter- 
mine al fine della trigesimaprima, periodo di tempo in cui 
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prevalse la denominazione perdiana, non potè perciò èssere 
produttrice di grandi opere di architettura propriamente 
egiziana; quindi e che non si possono rinvenire ragguar- 
devoli monumenti relativi aUo scopo prefisso in queste ri-» 
cerche. Si trovano bensì diverse memorie risguardanti ri* 
stabilimenti fatti dai faraoni per precipuamente riparare ì 
danni derivati in specie dalla invasione di Camlnse: ma esr 
sendosi in essi dovuto seguire quanto era stato stabilito 
antecedentemente negli edifiij pred a ristaurare, non si ven* 
nero a produrre opere ne nuove ne di im carattere distìnta 
Osservando però princincipalmente il grande tempio esi- 
stente helFisola di File , che si Tenne a conoscere essere 
stato stabilito dal |Nrimo Nectandbo , si scorge primiera* 
mente, a conferma dell'uso introdotto risguardante l' imi* 
taeiòne dell' albero della palma negli ornamenti delle oo* 
loime, essersi f»ratieato di scolpire alcuni capitelli con orna* 
menti tratti dalla foglia della palma, nel modo che offiresi 
esposto nella Tav. G, riportando delineate due colonne an* 
golari del pronao esistente avanti la cella principale del 
tempio, la quale può considerarsi essere stata compresa 
ndla piarte edificata nell' indicato primo stabilimento. Si 
trovano pure essersi conservate in tutte le opere apparte- 
nenti alla stessa epoca circa le stesse buone proporzioni di 
quelle praticate nelle epoche antecedenti. Ma già scorgesi 
un principio di tendenza verso quella tanto grande varietà 
di capitelli sovrapposti alle colonne della stessa parte di un 
edifizio, che si rese sì estesa nella successiva epoca. Laonde 
può stabilirsene il cominciamento verso il fine dell' epoca 
ora considerata, allorché precisamente s'imprese ad edifir 
care V indicato tempio maggiore dell' isola di File, che ne 
offre un grande esempio. 
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COLONNE E RESPETTIVI ORNAMENTI DELLA 
QUINTA EPOCA. Dalla influenza persiana passando a<]uel- 
la dei greci sino dal tempo delle conquiste fatte da Alessan- 
dro in Egitto, al qual tempo si prescrisse il principio del- 
l' epoca enunciata, si venne nelle opere ornamentali ad ac- 
crescere sempre piìi la varietà di carattere a seconda della 
varietà stessa dei differenti domimi, conservando però sem- 
pre nelle disposizioni generali la maniera propria delT Egit- 
to sino all' introduzione dell' architettura romana che pure 
non fu generale. 

Gli edifizj dell' isola di File, che vennero successiva- 
mente accresduli nell' enimciata epoca, oflBrono molti esem- 
p j dell' accennata varietà introdotta precipuamente negli or^ 
namenti dei capitelli sovrapposti alle colonne della stessa 
parte di un edifizio; perciocché nelle colonne esistenti nei 
due superstiti atrii del tempio maggiore si rinvengono quasi 
tante specie di capitelli differenti quante sono le colonne , 
come può conoscersi da quanto viene esposto nella Tav. LX. 
Si trovano essere gli stessi capitelli più comunemente fotti a 
seconda della forma allargata verso la parte superiore, e si 
vedono essi decorati nel loro giro con intagli imitanti le fo- 
glie ora della palma, ora del loto, ora del papiro o di altra 
specie di alberi. Sulle colonne poi del tempio minore, 
aggiunto in un lato del primo atrio, si vedono essere stati 
posti capitelli pure variatamente decorati nell'intorno del 
calice con intagli di foglie diverse, come si oflOrono de- 
lineati nella Tav. LXIII: ma poi al di sopra scorgesi es- 
sere stato elevato maggiormente la solita parte riquadrata 
per scolpirvi nei quattro lati varie teste della dea Athjrr, 
alla quale doveva essere stato consacrato il tempio. Si è 
questo un genere nuovo di decorazione, che soltanto nel* 
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l'epoca ora considera^ può conoscersi essere stato comunc^• 
mente introdotto, come pure si fece per le figure di Tifone 
nei tempj dedicati a questo nume. Mentre nei tempi piii an- 
tichi le figure delle divinità si ponevano più conveniente- 
mente tutte intere ed in piedi avanti ai pilastri quadrati , 
come spesso si è osservato descrivendo precipuamente i tem- 
pj di Tebe architettati secondo la maniera più antica. Nel- 

V epoca poi ora considerata si collocarono tali effigie al di 
sopra dei capitelli ed anche nel giro degli stessi capitelli , 
come nel seguito verrà accennato. Rendendosi siffatta pra- 
tica propria di tale epoca, non si può temere di errare nel- 

V attribuire allo stesso ultimo periodo di tempo della mo- 
narchia egiziana, tutti quei monumenti che offrono esempj 
dell' accennata variata decorazione. Si è palesamente a mo- 
tivo della stessa varietà che venne appropriata da Strabone 
agli edifizj, aventi siffatte colonne differentemente ornate, 
r indicazione di struttura barbarica, ossia straniera, come 
osserva egli essere stata praticata in un tempio di Eliopoli 
ed in un altro di Memfi, eh' erano tutti e due adomati con 
moltissime colonne; giacche osservava egli che ad eccezione 
delle stesse molte colonne, eh' erano grandi e di vario ge- 
nere, nulla poi si scorgeva in essi che fosse ne elegante ne 
ben disposto, ma il tutto si poteva considerare soltanto come 
un lavoro vanamente eseguito (3). 

Quanto sussiste del grande e doppio tempio di Ombos, 
che si conosce essere stato stabilito da Tolomeo Epifane , 
serve a contestare l' indicato uso di ornare i capitelli delle 

(3) 'E9r< Jé TIC x«l itoXiÌ9Tu]ìoc m«oc» TuMnp h Mififtc, fittf^m^och 
f^H» nòv x«T«axfvir niltt yòt^ toO piyA^Aiy umt , iati koXXAv « freXimltm tAv 

{StnAone. Uh. XFII. e. 1.) 
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colonne con diverse specie d^ intagli, come viene esposto nelle 
quattro figure delineate nella Tav. LXVIII. La stessa fat- 
tura si rinviene essersi posta in uso nell' adomare il grande 
tempio di Apollinopoli maggiore, cbe si conosce essere stato 
edificato per piii gran parte dal medesimo Tolomeo Epìfame, 
come viene esposto nella Tav. LXX. Ma poi in modo più 
distinto si dimostra la stessa decorazione delineata nella Tav. 
CI. Nel tempio minore della stessa antica città si trovano 
essersi praticati i capitelli con al di sopra la parte riqua- 
drata alquanto alta, onde scolpirvi nei quattro lati la effigie 
di Tifone in corrispondenza deUa consacrazione fatta dello 
stesso edifizio ad ima tale divinità, come può conoscersi da 
quanto venne esposto nella Tav. LXXII. U superstite grande 
pronao del tempio maggiore dell' antica città di Latopoli, 
che viene considerato come opwa della stessa epoca, serve 
di chiaro documento per sempre più appropriare agliedifizj, 
eretti nelP ultimo tempo della monarchia egiziana, la varietà 
degli ornamenti, praticata po^puamente nei capitelli delle 
colonne di una stessa parte dell' edifizio; perciocché ivi si 
rinvengvmo tanti differenti capitelli quante sono in circa le 
colonne, come può diiaramente conoscersi daUe quindici fi- 
gure esposte nelle Tav. LXXVI e LXXVII. Lo stesso st 
trova essere stato praticato nel tempio minore della mede* 
sima antica citth, quale si oflGre delineato nella Tav. LXXVUI; 
e si dimostra la varietà dei capitelli nelle sei figure in essa 
esposte. La medesima varietà vedesi sussistere in un altro 
tempio situato a poca distanza dalla stessa antica città, esi* 
bito nella Tav. LXXIX. I due tempj poi che esistono nel- 
V antica Tentira, e die si riconoscono per opere della me- 
desima ultima epoca della monarchia egiziana, non solo con- 
fermano r indicato metodo di ornare diversamente le co- 
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JoQne di una medesima parte dell* edifizio, ma pure servoiM 
a dimostrare una »bgolar forma di capitelli, quale è quella 
composta da quattro effigie della dea Athyr, come vedesi ef- 
fottuato nd tempio maggiore esibito nella Tav. LXXXVI, 
ed in modo più distinto nella Tav. GII; perciocché i capi- 
telli sin ora presi a considerare si trovarono bensì essere 
stali differentemente adornati con intagli imitanti foglie di- 
verse, ma non mai con teste umane, come ne offre esempio 
il citato tempio maggiore. U tempio minore poi serve a con- 
fermare r uso di elevare maggiormente la parte riquadrata 
al di sopra -del capitello per scolpirvi la effigie di Tifone, al 
quale era consacrato il tem{Mo stesso, come può conoscersi 
da quanto viene esposto nella Tav. XC. 

In seguito delle diverse considerazioni, fatte sulla 
grande varietà degli ornamenti scolpiti nelle colonne coUo^ 
cate nella medesima parte di un edifizio, possono determi-* 
narsi tre principali specie di siffatte decorazioni, quali sono 
esposte nelle tre colonne esibite nella Tav. CIIL L' una co- 
stituita da quelle colonne aventi i capitelli adornati con in- 
tagli imitanti le figlie della palma, come ne oSte esempio 
una delle colonne del pronao di Apolliiaopolis- Magna, de» 
lineata nella Fig. 2. L' altra specie, composta coii capitelli 
deccHrati con intagli di foglie divisi, e con al di sopra lisi 
parte riquadrata nn^to elevata per scolpirvi nei quattro lati 
la effigie di Tifone, oppiu?e deUa dea Atìiyr, come si di- 
mostra coir esempio tratto da una delle colonne della sala 
ipostile di ApoUinopolis Magna, esibita nella Fig. 2. £ la 
terza specie dedotta dal singoiar metodo di scolpire jtaBte 
della dea Athyr in particolare nel giro dei capitelli, comesi 
è veduto essere stato praticato nei capitelli delle colonne del 
tempio maggiore di Tentira, una delle quali viene delineata 
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nella Fig. 3. In fine deyesi osservare sui monumenti di tale 
epoca che in generale le proporzioni delle colonne furono 
costantemente conseryate quali furono stabilite nelle epoche 
antecedenti, nonostante la indicata varietà di decorazione; 
come altresì si trova mantenuta la forma e disposizione 
dei sopraomati e dei pilastri impiegati colle colonne nella 
struttura degli edifizj sacri. 

GENERE PARTICOLARE DI DECORAZIONE IM- 
PIEGATO NEGLI EDIFIZJ SACRI BflNORI. Dopo di 
avere ampiamente esposto il modo con cui nelle indicate 
cinque distinte epoche si fece uso delle colonne e loro re- 
spettivi ornamenti, è d'uopo prendere a considerare l'altro 
genere di simile decorazione che si trova impiegato negli 
edifizj sacri di ^ninor grandezza e precipuamente nelle edi- 
cole. Consiste una tale singolare decorazione nell'imitazione 
di piante intere del loto o del papiro, per piccole colonne 
poste nei lati di quelle grandi edicole che si trovano comu- 
nemente composte di un solo masso di pietra. Sembra essere 
stato dedotto lo stesso genere di decorazione da alcune 
opere per la loro piccolezza fatte primieramente di sob 
legname; perciocché si poteono in esse effettivamente pra- 
ticare colonnette di proporzioni assai svelte ad imitazione 
dei suddetti vegetali; mentre negli edifizj di piii grandi 
proporzioni, a motivo di dovere sorreggere i pesanti archi- 
travi e soffitti, non potervano essere convenientemente im- 
piegate siffatte svelte colonne. Nel prendere ad esaminare 
quanto risguarda Tarchitettura propria delle fabbriche pri- 
vate, ove poteronsi pure praticare colonne di legno e so- 
praomati simili, potremo far conoscere essere stato posto 
in uso simil genere di decorazione. È quindi importante 
l'osservare, rispetto alla stessa decorazione, die dovette la 
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medesima prestare motivo precipuamente ai persiani nello 
stabilire la propria loro architettura pili nobile, la quale 
▼edesi di molto partecipare della stessa maniera; perciocché 
si trova essere stata pili comunemente posta in uso in Egitto 
nel tempo che precedette di poco la conquista fatta dai per- 
siani comandati da Cambise, dalla quale si conosce avere 
essi tratto molte pratiche nelle arti che portarono la pro- 
sperità della Persia, come nel seguito si dimostrerà. 

Pertanto attenendosi a quanto concerne gli edifizj sacri 
dell'Egitto, si prendono a considerare diversi esempj di mo- 
numenti che presentano lo stesso genere di decorazione, e 
che si offirono delineati nella Tav. CIV. E primieramente 
nella Fig. 1 si rappresenta un intercolunnio disposto a guisa 
di edicola e tratto da un bassorilievo esistente nel piccolo 
tempio situato ad occidente del grande edifizio tebano dis^ 
nominato comunemente il M emnonio, nel quale vedònsi co- 
lonne imitanti steli del loto con i loro fiori racchiusi da le- 
gature per renderli più consistenti, e serve siffatta rappre- 
sentanza a dimostrare piii chiaramente la indicata deriva- 
zione. Un pilastro quadrato, che si trova esistere nel me- 
desimo piccolo tempio, quale viene esposto nella Fig. 2, 
conferma la stessa derivazione; perciocché si vedono in esso 
effettivamente scolpiti steli del papiro ridotti a rappresen- 
tare piccole colonne di sveltissime proporzioni. Un altro 
simile pilastro quadrato, sussistente nel grande edifizio te- 
bano detto di Kamac, che porta il nome di Thutmosis lY , 
e che viene esposto nella Fig. 3, offire altro chiaro docu- 
mento per confermare la stessa circostanza; giacché si ve-^ 
dono in esso chiaramente scolpiti tre fiori del loto con i re- 
spettìvi steli, pure effigiati a guisa di piccole colonne. Circa 

la stessa rappresentanza soorgesi posta in uso in una piccola 

10 
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edicola esistente nello stesso grande edifizio di Kamac, la 
quale viene esposta nella Fig. 4; e vedonsi nei suoi lati scol- 
pite simili rappresentanze di steli del papiro per colonnette. 
Nella grande edicola, che esiste nel grande tempio dell'isola 
di File, ed esposta per metà nella Fig. 5, scorgonsi essere 
state ricavate a tutto rilievo due piccole colonne delle stesse 
sveltissime proporzioni, e similmente in quella esbtente a 
Debut nella Nubia delineata pure per metà nella Fig. 6. 
Nella grande edicola di Tentira poi, esposta nella Fig. 7, 
si dimostra anche meglio lo stabilimento di siffatte colonne 
colle loro basi e capitelli £sitti precisamente colla maniera 
egizia. 

In seguito di sì chiari documenti può con tutta cer* 
tezza stabilirsi esservi stato in Egitto un metodo particolare 
di decorazione impiegato per le opere di piccole propor- 
zioni, che diflferiva moltissimo da quello proprio dei grandi 
edifizj , e che traeva passamente la sua origine da alcune 
pratiche tenute nelle stesse opere minori nei tempi più an- 
tichi, impiegando precipuamente il legno, come dovevano 
essere infatti formate tutte quelle edicole movibili, che si 
vedono precisamente ordinate in tutte le rappresentanze 
scolpite o dipinte con V indicato genere di decorazione. Que- 
sta importante circostanza, non essendo sin' ora stata bene 
presa in considerazione, ci gioverà moltissimo a stabilire la 
derivazione di tutte quelle pratiche che si trovano parte- 
cipare dello stesso genere di decorazione nelle opere degli 
altri popoli, che furono precipuamente anunaestrati da- 
gli egiziani nell'esercizio dell'arte. 

DROMI, OBELISCHI E PROPILEI. DaUa parziale es- 
posizione sui differenti generi di decorazione impiegati nella 
struttura degli edifizj sacri, passando a considerare le pra- 



GAP. IH- DBCORAZIONI DIFFERENTI 14? 

lidie tenute nella stessa struttura, imprenderemo primiera^ 
mente a descrivere quelle opere che costituivano gli eccessi 
ai medesuni edìfizj sacri, quali erano precipuamente i cosY 
detti dromi, gli obelischi ed i propilei, per poi progredire 
a considerare gli atrii di varia forma, i pronai e le oelle con 
le rimanenti parti ch'erano proprie degli stessi edifizj. Tutte 
le medesime descrizioni si limiteranno però a didùarare 
quanto concerne la sola elevazione delle indicate opere; giac** 
che la disposizione loro venne dimostrata nell* antecedente 
Capitolo. 

Le uniche opere, che servivano di ornamento ai otsì 
detti dromi, cioè a quei grandi viali che mettevano ai pro^ 
pilei dei tempj edificati secondo V antica maniera,, erano 
quelle grandi figure di sfingi che venivano situate, nei due 
lati ad eguale distanza, la quale si vede eteere stata deteb- 
minata a venti cubiti nella descrizione dei medesimi antichi 
tempj riferita da Strabene. Le dette figure di sfingi' si trò« 
vano comunemente essere state scolpite in un sol masso di 
pietra, ed elevate sopra un piedestallo quadrangolare de- 
corato spesso sulla sommità da una semplice cornice sago- 
mata alla maniera egizia, come ne offre esempio quella ri- 
ferita nella Fig. 2 e 3 della Tav. XXI, tratta da una delle 
tante figure di sfingi che furono rinvenute a lato dei viali 
che mettevano al grande edifizio.tebano detto di Karnae. 
Siffatte figure di sfingi si trovano spesso essere state rap** 
presentate con il corpo di leone e la testa di donna, altre 
semplicemente a guisa di ariete ed altre con il corpo di leone 
e la testa di ariete, come se ne rinvengono di ciascuna specie 
moltissimi esemp j tra le stesse relìquie dd suddetto edifizio. 

La forma degli obelischi, dbe si solevano situare nei 
lati delle porte dei propilei alla estremitìi dei suddetti 
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dromi, è ben cognita per i diversi monumenti die si am-» 
servano in varii paesi e che per la loro mole attrassero 
l'ammirazione di ogni altro popolo che si portò a prendere 
il dominio dell' Egitto e precipuamente quella dei romani. 
Servivano essi per contenere nelle loro quattro fiftmti le 
iscrizioni in onore dei faraoni che avevano procurato alcun 
beneficio all' Egitto stesso o che avevano edificata o ristau-^ 
rata alcuna parte degli edifizj sacri, ai quali servivano essi di 
ornamento. Siffatti monumenti si rendono di molto interes- 
samento per quanto si deduce dalle iscrizioni in essi scol- 
pite; e perciò sono considerati come opere meritevoli di 
molto studio: ma per V architettura si presentano quali 
opere semplicissime ricavate in un sol masso di dura pietra 
e fatte costantemente di forma quadrata, alte in circa dieci 
Tolte la loro base, e portate regolarmente in rastremazione 
verso la sommità per circa una terza parte del lato infe^ 
riore, e quindi terminate a piramide. Si trovano sempre ele^ 
vate dai suolo su di un semplice zoccolo pure di forma qua-* 
drang<dare. Nella Fig. 1 della Tav. XXI si offre delineato 
uno degli obelischi, che adomavano il suddetto grande edi-^ 
fizio di Kamac, per piii chiaramente dimostrarne la forma 
solita a darsi a siffatti monumenti onorarj. 

Andie costantemente conservata nel modo stesso si 
trova essere la struttura impiegata nei propilei, che davano 
r accesso dai suddetti dromi agli atrii disposti avanti ai 
tempj edificati secondo la più propria maniera egiziana; per* 
ciocche si trovano sempre composti colle solite due grandi 
torri quadrangolari, denominate comunemente piloni dalle 
porte che contenevano nel mezzo, come si è veduto nel di- 
mostrare la loro situazione descrivendo la forma dei tempj. 
Per quanto concerne la elevazione dei medesimi piloni non 
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può. osservarsi altro che essi s' iniialzayano a molta altezza 
rastremandosi alquanto verso la parte superiore, e che erano 
coronati dalla solita cornice. Le pareti esteme si trovano 
essere state frequentemente adomate con scolture figurate 
relative ai fasti di quei faraoni che li fecero edificare, come 
ne offrono nobili esempj quei del grande edifizio di Kamac, 
esibito nella sua intera ardiitettura particolarmente nella 
Tav. XVIII, quello deìV altro edifizio tebano detto di Me.- 
dinetf-Abu, esibito nella Tav. XXIX, quello più conservato 
del tempio maggiore di File, esposto nelle Tav. L1X e LXII, 
quello egualmente ben conservato del grande tempio del- 
r antica Apollinopolis magna, esibito nelle Tav. LXX e 
LXXI, ove viene rappresentato nel modo più ampio, e cosi 
pure quello del tempio minore di Naga esistente vicino a 
Meroe ed esibito nella Tav. XCII. Ma poi in seguito di 
quanto venne dedotto da una importantissima effigie dì pro- 
pileo scolpita su di una parete del tempio meridionale di 
Karnac, quale viene esposta nella Tav. GV, si potè cono-^ 
scere che in alcune circostanze di solennità si solevano in-- 
«alzare avanti le fronti esteme dei medesimi piloni grandi 
alberi evidentemente di palma, come si vedono rappresen- 
tati in numero di quattro per ciascun pilone nella detta ef- 
figie. IS è in seguito di un tale monumento che si potè de- 
terminare V uso di alcuni buchi che si rinvennero nelle pa- 
reti esteme dei piloni effettivi. Cosi trovandosi essere stati 
praticati quattro ordini delle medesime tracce nei piloni del 
secondo propileo del grande edifizio di Karnac che metteva 
nella sala ipostile, si venne a dedurre che con l'anzidetta effi- 
gie si sia rappresentato il medesimo propileo ornato in occa- 
sione di una qualche solennità; ed in sìmil modo decorato 
si offre esposto nella veduta esibita nella parte inferiore 
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della Tav. XXII. Dalle stesse tracce superstiti in altri pro- 
pilei, si potè cònoscjere che nel suddetto, propileo più qon- 
servato dèi tempio maggiore dell' isola di File si sedeva in- 
nalzare soltanto un solo albero per ciascun pilone , ed in 
quello di Apollinopolis magna» pure poc'anzi citato, se ne 
potevano innalzare due per ciascun pilone, come si dimostra 
dal numero delle indicate tracce superstiti. In quello poi 
dell' edifisdo tebano detto di Medinet-Abu, eziandio ricor- 
dato, non si rinvennero indizj per stabilire essersi innalzata 
i. medesimi alberi ornamentali.- 

Le porte comprese tra gli stessi pitoni' si trovano oo^ 
stantement^ composte di stipiti ed architravi semplicemente 
formati di monoUti senza altro genere di ornamento dbe 
quello prodottò da alcuiké iscrizioni in essi scolpite: ma al 
A sopra vedcsi posta la solita cornice. La luce della porta 
venne praticata costantemente quadrangolare, senza rastre- 
nliazione da capo, e fatta dell'altezza da due sino a tre volte 
la larghezza. Tutti i già citati esempj di propilei presentano 
pure esempj di siffatte porte: ma particolarmente poi nella 
Tav. LXXXV si offre delineata quella porta che si trova 
esistere nel recinto del tempio maggiore di Tentira, la quale 
vedesi èssere stata riccamente adomata da scolture figurate 
e da iscrizioni in ogni suo lato in modo da presentare uta 
esempio d^ una porta decorata secondo il metodo introdotto 
negli ultimi tempi della monarchia egiziana, epoca in cui 
fu costruito il detto tempio: ma poi vedesi conservare la 
forma precisa di quelle erette nelle epoche antecedenti. 

ATRII DI VARIA FORMA. Ai dromi e propilei an- 
zidetti succedevano gli atrii. Quanto sia stata varia là dis- 
posizione data dagli egiziani agli atrii dei tempj , già si e 
dato a conoscere nel descrivere la forma generale dei me- 



CAP. Ili* tUBCORAZION I DIFFERBRTI Itti 

desimi edifizj sacri» Ora aggiungeremo solo alcune osseipta- 
zioni sulla forma particolare dei portici che stavano in essi 
stabiliti. Allorché questi erano semplicemente composti da 
colonne o pilastri quadrati con al davanti colossali figure, si 
converrà essere sufficente per conoscere la loro architettura 
quanto venne partitamente osservato sui diversi generi di 
decorazione impiegati negli edifizj sacri. Ed anzi le stesse 
osservazioni possono bastare per quei portici degli atrii che 
venivano composti con due file di colonne o di pilastri in- 
sieme disposti; perciocché tutti i medesimi portici si trovano 
essere composti da un sol ordine e da tutte quelle parti sol- 
tanto che furono prese a considerare nelle accennate osser- 
vazioni esposte sui varj generi di decorazione. Quindi 
rimarrà solamente ad indicare come le pareti, che chiude- 
vano i medesimi atrii dopo le colonne o i pilastri, si tro- 
vano spesso adomate con molte scolture figurate frammiste 
ad iscrizioni disposte però sempre in modo da non potersi 
determinare con alcun ordinamento. 

Quegli atrii, che venivano interamente occupati da co- 
lonne e coperti con stabili soffitti di grandi pietre, denomi- 
nati perciò sale ipostili, presentando molta singolarità nella 
loro struttura, si rendono meritevoli di esser presi in consi- 
derazione. Si è veduto nel descriver la loro disposizione che 
tali atrii venivano composti con colonne di due altezze dif- 
ferenti; le une minori disposte in più file nei lati e le altre 
maggiori situate in due sole file nel mezzo. Si è da un tale 
genere di atrii che si è osservato potersi derivare più con- 
venientemente la provenienza di quelle più ampie basili- 
che divise con piii file di colonne, che si conoscono essere 
state edificate in singoiar modo dai romani. Perciocché Vi- 
truvio, descrivendo quelle grandi sale dette gcxoc, che si di- 
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stinguevano col nome di egiziane, osservava cherassoniiglia- 
vano pili alle basiliche che agli altri generi delle stesse sale 
da lui descritte. Ed è importante il vedere che V architet- 
tura attribuita alle indicate sale, ornate alla maniera egi- 
ziana , si trova avvicinare di molto a quella che si scorge 
impiegata negli atrii del suddetto genere; poiché in circa 
egual modo tali sale dovevano avere gli architravi sopra le 
colonne, dai quali e dalle pareti poste nel d' intomo si &- 
ceva sostenere il soffitto; e sopra di questo si stabiliva un 
terrazzo allo scoperto su cui si poteva girare intomo. Sopra 
all' architrave e perpendicolarmente alle colonne inferiori si 
elevavano altre colonne diminuite di un quarto nell' altezza, 
e gli architravi e gli ornamenti loro si nobilitavano con i 
lacunari. Quindi tra le colonne superiori si facevano le fi- 
nestre; cosicché siffatte sale venivano a prèndere 1' aspetto 
pili di basiliche che delle sale corintie (4). Esaminando 
quanto può dedursi dai riferiti precetti Vitruviani con 
quanto sussiste dei diversi atrii deir accennato genere , si 
rinviene una differenza ragguardevole soltanto nell' essere 
state impiegate nelle sale ipostili dei tempj egiziani delle 
grandi colonne per stabilire le finestre corrispondenti sopra 
il terrazzo onde illuminare la loro parte intema, invecedelle 
colonne superiori determinate nei suddetti precetti; giacche 
neir architettura piii nobile degli egiziani, quale era quella 



(4) In. jiegfptiis autem saprà columnas tpistylia^ et ah epistyliU ad 
parietes^ qui sani circa ^ imponenda est coniignatio^ sopra coaxationem 
patfimentumy sub dio ut sit circuitus. Deinde sopra epistylium adperpen- 
diculum inferiorum columnarum imponendae sunt minores quarta parte 
columnae : supra earum epislylia et ornamenta lacunariis omantar , et 
inier columnas superiores fenestrae coHocantur\ ita lasiUcarum ea simi- 
iitudo, non corinthiorum tricliniorum^ videtur esse» (Fitr* Uh» VL e. 3.) 
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impiegata negli edìfizj sacri, non si pratìcavalio le sovrap- 
poMdoni degli ordini di colonne; ma soltanto Sembra essere 
sene fatto uso nelle fabbriche private, alle quali apparte- 
nevano pressamente le sale alla maniera egiziana descritte 
da Vitruvio; ed anzi si conosce che le case in Tebe erano 
effettivamente elevate a piii piani, come nel seguito si di- 
mostrerà. 

Pertanto imprendendo a considerare siffatta singolare 
struttura nei superstiti monitmenti, è da osservare che 
l'esempio più conservato, e nel tempo stesso pili nobile, è 
quello che offire il grande edifizio tebano detto di Kamac 
Per quanto concerne la elevazione, che interessa ora soltanto 
da osservare, può vedersi quanto viene esposto nella 
Tav. XX. Le colonne maggiori, componenti le due file di 
mezzo, si scorgono giungere a superare il sopraomato delle 
colonne minori laterali di tutto il loro capitello e sopraor- 
nato, in modo che nel rialzamento innalzato al di sopra 
delle due file di colonne minori, adiacenti alle anzidette, si 
trova esservi stato un sufficente spazio per praticarvi, tra la 
elevazione dei capitelli delle colonne maggiori e loro plinto 
posto sotto Farchitrave, tante finestre quanti erano gl'in- 
tercolunnj delle colonne minori per illuminare tutta la 
grande sala ipostile formata dal medesimo immenso numero 
di colonne. Simile struttura si trova essere stata praticata 
in tutti quei tempj che offrono tracce di circa eguali atrii 
interamente coperti dal soffitto. Nell'atrio che precede l'an- 
zidetto nello stesso grande edifizio di Kamac, trovandosi 
due sole file di grandi colonne nel mezzo senza che soste- 
nessero apparentemente alcun soffitto, si verrebbe a dedurre 
avere una tale circostanza offerto un altro singolare genere 
di atrii: ma osservando essere state le stesse colonne erette 
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negli ultimi tempi della monarchia egiziana, si deye credere 
che fossero state poste per ridurre evidentemente lo stesso 
atrio interamente da essere coperto dal soffitto come il suc- 
cessivo atrio, e che il lavoro restasse imperfetto. 

PRONAI £ CELLE. Nei tempj costituiti secondo la 
pili ffinitìca maniera dell'Egitto i pronai, che precedevano le 
celle, si trovano comunemente essere stati fatti assai ristretti 
ed egualmente chiusi da ogni parte a guisa delle anzidette 
grandi sale ipostili; poidiè venivano posti tanto anterior- 
mente quanto posteriormente tra altri accessi pure chiusi. 
Laonde siffatti pronai non presentavano altro che ambienti 
di forma quadrangolare, con pareti decorate da varie scoi- 
ture figurate e coperti con soffitti in piano sostenuti nel 
mezzo da poche colonne ordinate sulle comuni proporzioni. 
Ma nei tempj eretti nelle epoche meno remote si trovano 
i pronai aperti nella parte anteriore; perchè non sono pre« 
ceduti da atrii chiusi, e presentavano un aspetto dal di 
fuori in certo modo simile a quanto nel seguito praticarono 
di fare i greci ed i romani nella edificazione dei loro tempj. 
Si scorgono gli stessi pronai essere stati decorati con piti 
file di colonne e coi soliti alti plutei tra gì' intercolunnj 
della prima fila, onde impedire il libero accesso entro i 
medesimi; ed a tal oggetto veniva stabilita una sola porta 
nell'intercolunnio di mezzo, la quale ancora sembra essersi 
tenuta custodita con altri ripari movibili. Di un tal genere 
di pronai se ne rinvengono esempj nobilissimi precisamente 
solo nei tempj eretti tanto sotto il governo dei faraoni delle 
dinastie persiane o di alcun poco tempo avanti, quanto 
sotto i lagidi. Quanto sussiste di un grande tempio dell'an- 
tica Chermopolis magna, esibito nella Tav. L, serve pri- 
mieramente a contestare la indicata architettura: ma poi ne 
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presentano altri nobili esempj i tempj di Anteopolis, Ta- 
vola LU, di Ombos, Tav. LXYIII, di Apollinopolis magna, 
Tav. LXX, di Latopolis, Tav. LXXIV, e di Tentira, Tav. 
LXXXVI. Sì è dalle citate esposizioni di elSTettive effigie 
che ]HÌI di qualunque paniale descrizione può conoscersi 
la magnifica architettura dei pronai che precedevano le celle 
nei tempj meno antichi dell'Egitto. Non pertanto si crede 
di dover omettere dall' indicare che, siccome componevano 
gli stessi pronai il princ^pal prospetto dei tempj, così ser* 
vono essi di grande soccorso per dimostrare il vero carattere 
degli edìfizj più cospicui architettati colla maniera propria 
dell' Egitto; perciocché si mostrano precisamente nella loro 
forma principale a guisa di una piramide troncata in piano, 
come viene determinata dalle pratiche più proprie del paese 
stesso. E bene gli edifizj dell' Egitto vengono distinti più 
chiaramente da quei propr j di altre regioni, per la costante 
loro rastremazione nei lati verso la parte superiore e per 
la terminazione in alto con una semplice linea orizzontale; 
mentre le £Bd>briche di altro genere di architettura si ve- 
dono piìi spesso terminate nei lati con lìnee perpendico- 
lari e nell' alto con lìnee proclivi verso le estremità e rial- 
zate nel mezzo onde produrre due piani più o meno elevati 
nel mezzo che potessero dare lo scolo alle acque piovane. À 
tale aspetto caratteristico e confacente al clima dell' Egitto 
si aggiungeva quella semplidlà di disposizioni che pure non 
si rinvimfie mai costantemente conservata negli edifizj di al- 
tro gen^« di architettura. Si è in circa la medesima forma 
generale che veniva data ai prospetti dei piloni ed a tutte 
quelle parti di fabbrica che dovevano figurare nella parte 
estema. Il vuoto intemo poi, che era occupato dalle colonne 
nei prospetti dei medesimi pronai, si riduoeva a presentare 
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una figura quadrangolare; percm i pilastri estfemi^doTend^ 
in un lato restringersi verso la sommità e nell' altro c9onte^ 
nersi in linea perpendicolare, venivano ad s^quistare.unK 
figura trapezoide a lati paralelli nelle estreniità minori. Si 
gli stessi pilastri, sì le pareti inteme dei medesimi pir^nai^ 
si trovano soventi essere state decorate con varie scolturcs 
figurate ed iscrizioni diverse. 

SuUe celle, che succedevano ai pronai, possono detei<- 
minarsi soltanto poche cose d' importanza per lo scopo pré* 
fisso; giacche si trovano essere state costrutte con ìóiòlta sem* 
plicitk di forme e di decorazione. Si vedono èsse pili comu* 
nemente disposte in forma quadrangolare ed interamente 
isolate nel loro d'intorno per maggior rispetto. Contenevano 
nel lato di prospetto alla porta spesso una di quelle edìcole 
£sitte di un sol masso di pietra, come in particolare si è tro* 
vata sussistere ancora nel tempio maggiore dell' isola di File 
Tav. LXI, ed in essa stava collocata la effigie dell' idolo a 
cui il tempio ^a consacrato. Tali edicole però si conoscono 
essere state fatte per alcuni tempj semplicemente di legno 
dorato, come tali erano quelle dei tempj di Eliopoli e di 
Buto ricordati da Erodoto (5). Erano siffiitte edicole movi* 
bill, e si trasportavano nelle processioni, come se ne veggono 
diverse rappresentanze nei bassirilievi scolpiti sulle pareti 
dei medesimi tempj. 

Con eguale grande semplicità si trovano essere state 
fatte tutte le altre celle che stavano poste al d' intorno della 
cella principale, tanto per servire al culto delle stesse di- 
vinità, quanto per uso dei sacerdoti deputati al servizio dei 
medesimi tempj; giacche secondo 1' autorità di Erodoto in 

(5) Erodoto. Lib. IL e. 63. 
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particolare, non un solo sacerdote era assegnato in Egitto ad 
ogni nume, ma ve n' erano molti, dei quali uno era consi- 
derato il sommo (6). Onde è che si veggono nei tempj piìi 
cospicui praticate nella parte posteriore diverse celle espre»- 
samente per supplire agi' indicati usi. 

PARTE SUPERIORE DEI TEMPL Precisamente al- 
Findicato oggetto di avere maggiori luoghi intomo la cella 
principale dei tempj, si trova soventi essere stato praticato 
sopra le celle minori un piano superiore di altre celle, alle 
quali si saliva per scale disposte sempre con semplicità 
^ forme rettangolari, come in particolare se ne trovano 
esemp j nel tempietto annesso al lato meridionale del grande 
edifizio detto di Karnac Tav. XXIV, in quello esistente 
nel luogo detto Foyum Tav. LI, ed in quello maggiore di 
Tentira Tav. LXXXVI. Di questo ultimo tempio se ne 
esibisce nella Tav. LXXXIX particolarmente delineato lo 
stesso piano superiore dell*edifizio, e si trova il medesimo 
essere stato anche decorato con piccole colonne. 

Se Tindicato piano superiore, stabilito sopra le celle 
minori, si trova ora sussistere soltanto in pochi tempj del- 
l'Egitto, si conosce poi in tutti quanti essersi praticato un 
piano allo scoperto corrispondente al di sopra di tutta la 
fabbrica componente i medesimi tempj, al quale si saliva 
tanto col mezzo delle scale stabilite nella parte superiore 
quanto con quelle praticate entro i piloni dei propilei. Do- 
vevano servire siffatti piani elevati precipuamente per le sì 
grandemente vantate osservazioni astronomiche che face- 
vano i sacerdoti precipuamente di Tebe, come da Erodoto, 
Diodoro siculo e Strabone in particolare venne attestato. 

(6) Erodoto. Uh, II. r. 37. 
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Infatti dal mededmo Diodoro si conosce die sulla parte si»- 
periore di quel grande edìfizio tebano, da luì descritto come 
il sepolcro di Osimandia, e che si trova essere stato preci- 
samente disposto a guisa dei tempj eretti colla più antica 
maniera, esisteva quel sì grande droolo d'oro che aveva una 
periferia di trecento sessantacinque cubiti e che in ogni suo 
spazio erano segnati e divisi i giorni dell' anno coli' ìndi^ 
cazione del nascere e tramontare delle stelle. 

ORNAMENTI DIVERSI. A compimento delle osser- 
vazioni fatte suU' architettura dei tempj dell' Egitto credesi 
opportuno di aggiungere alcune nozioni sugli ornamenti che 
particolarmente si solevano praticare nella parte intema dei 
medesimi edifizj sacri. E siccome non ofrono i monumenti 
di tale genere sufficenti esempj per dare una idea generale 
dell' indicata decorazione; cosi si prenderanno ad esame al- 
cuni ornamenti che sussbtono in alcuni monumenti di altihi 
specie per non tornare sullo stesso genere di opere. 

Siccome quanto concerne gli ornamenti figurati, che 
si rinvengono sì frequentemente scolpiti o dipinti sulle 
pareti degli edifizj sacri, non appartiene propriamente al 
nostro scopo; così si tralascierà d'imprendere a dimostrarne 
il modo con cui furono gli stessi ornamenti effigiati: e ba- 
sterà l'osservare che essi si trovano più comunemente deter- 
minati con semplici incavi nelle pietre con cui furono 
composte le dette pareti, e che, a motivo della durezza delle 
stesse pietre, rari esempj si rinvengono di rappresentanze 
figurate scolpite a rilievo. Quindi rispetto al loro carattere 
gioverà il ripetere quella sentenza sì importante che venne 
esposta da Strabone nel descrìvere i tempj edificati secondo 
la maniera più antica dell'Egitto, cioè che le scolture, poste 
in adornamento delle pareti dei medesimi tempj e rappre- 
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sentanti grandi figure, erano binili alle opere dei tirreni ed 
alle arcaiche fra qnelle degli elleni (7); perciocché una tale 
sentenza serve a contestare tanto avere sì i greci che i tir- 
reni preso ad imitare in tali opere la maniera propria degli 
antichi egiziani, quanto avere in particolare i tirreni costan- 
temente conservata nelle loro opere la stessa maniera arcaica, 
mentre presso i greci si fece uso della medesima soltanto 
nelle opere loro piìi vetuste per avérla essi posteriormente 
migliorata. 

Tra gli ornamenti propriamente architettonici, scol- 
piti sulle parti inteme dei medesimi edifizj sacri, sono pri- 
mieramente da considerarsi quei che costituivano alcun 
membro distinto, come in particolare possono annoverarsi 
le porle ed i loro soffitti con le comici principali. Benché 
già se ne sieno esposti alcuni esempj nel descrivere l'archi- 
tettura dei medesimi edifizj in generale, pure si offirono 
nella Tav. GVI esempj alquanto singolari della stessa de* 
corazione. £ primieramente si esibisce la cornice di una 
porta intema del piccolo tempio situato nel lato meridio- 
nale nel grande edifizio tebano detto di Kamac, la quale si 
trova in circa simil modo disposta di quelle solite sovrap- 
porsi alle già descritte grandi edicole. Quindi si esibisce il 
soffitto della porta, che mette nelVatrio dell'altro tempio 
maggiore situato nel recinto dello stesso edifizio di Kamac, 
nel quale si trovano ripetuti gli stessi ornamenti di globi 
alati che si trovano spesso collocati nel mezzo delle comici. 
Si attribuiscono i medesimi dischi o globi alati, che si rin- 

(7) ^AvciyXvfnc ^* t;^ouffcv oc TOt;i^ ouroc \uy&)m^t ti^u>ftiv« ópoU«y Toi$ 

{Siraòone. Lib, XVìI, r. 1.) La importanza di questa seDtensa già pure si è 
fatta conoscere nella Parte 1. 
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vengono firequentemente posti per ornamenti prìncipalicfe^ 
edìfiz j egiziani, aver rappresentato il gran Thotk o l'Ermete 
trismegisto, ossia il simbolo generale della divina sapienza. 
Ed in seguito si espone una parte della cornice principale 
del tempio minore di Tentira che si conobbe essere stato 
consacrato a Tifone, e si vedono perciò scolpite in essa di- 
verse imagini di una tale divinità. Benché si trovi molta 
varietà nei simili ornamenti sussistenti negli altri monu- 
menti in modo da non poterli ne determinare in dassi 
distinte ne partitamente descrivere; pure possono servire i 
citati esempj per dimostrarne il carattere loro principale, 
ed anche la forma e la disposizione più comunemente te- 
nuta in simili opere. 

Ti^a gli stessi ornamenti propriamente architettonici, 
die si trovano collocati sulle pareti, meritano una particolare 
considerazione, per lo scopo prelGssod, quelle che presen- 
tano alcuna effigie di parti di edifizj; perchè danno a cono- 
scere nel tempo stesso il modo con cui venivano architettate 
alcune parti degli edifizj stessi che non si trovano piii con- 
servate nei monumenti. Tali sono quelle esposte nella 
Tav. CV, delle quali la maggiore, rappresentante un pro- 
pileo di un tempio decorato per alcuna solennità, già si è 
preso a descrivere nelle antecedenti osservazioni fatte sulla 
architettura dei medesimi propilei. Quindi ci limiteremo a 
£ur menzione delle due figure esibite nella parte superiore 
della stessa Tavola che furono tratte da quanto sussiste in 
alcune tombe tebane. Presentano esse intere pareti decorate 
con grandi partimenti quadrangolari e terminati supe- 
riormente a forma centinata , ciò che serve a contestare 
l'uso delle volte inarcate che ne fecero gli antichi da tempi 
remoti; giacche ì monumenti, dai quali furoqio tratte le 
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stesse decorazioni, appartengono alle dinastie'dectmottava 
« decimanona, che furono le più celebrate per le grandi 
opere di architettura egiziana. Offirono inoltre le mede- 
wne decorazioni effigie di porte secondarie, una delle quali 
si vede chiusa con fusti stabili, ciò che non può rinyenirai 
jMraticato in effettivo nelle fabbriche superstiti. 

Altro piìi vario genere di decorazione si trova coinu'^ 
Demente distinto con semjplici colori nelle tombe in gene- 
rale, quale è quello che viene rappresentato in nove specie 
differenti nella Tav. GVII. Maggior numero di esempj 
sempre varj si rinvengono negli stessi monumenti: ma si 
sono prescelti quei compresi nel citato numero, perchè 
offrono ima idea generale delle specie principali di siffatte 
opere. Si devono considerare i medesimi esempj apparte- 
nere ad opere erette nei tempi piìi prosperi per le arti 
egiziane e precipuamente sotto i faraoni della XVIIl e 
XIX dinastia. Offrono essi figure circolari e quadrate in- 
trecciate in diverso modo ed anche poste in diagonale a 
guisa di quanto si rinviene in altre opere dei tempi poste- 
riori. Particolarmente poi si rendono interessanti a conside- 
rarsi gli esempj esposti nelle Fig. 3 e 7; perchè offrono idea 
di quel meandro che trovasi impiegato sì frequentemente 
nelle opere dei greci in modo tale che si suole comunemente 
distinguere col nome di greca, e che non si limitava sol- 
tanto in continuate figure quadrangolari, ma pure veniva 
composto spesso con una regolare serie di curve coUe- 
gate tra loro in vario modo. £ siccome certamente le opere 
dei greci che sono a noi cognite, non possono attribuirsi a 
tanta antichità quanta si appropria alle indicate opere delr 
TEgitto; così si venne a dedurre che i greci avessero tratto 

un tal genere di decorazione dagli egiziani. Quantunque lo 

11 



16!I ARCHITETTURA EGIZIANA* PARTE U- 

stesso ornamento non porti con se alcuna pertinenza prò- 
pria di qualche regione, come si suol attribuire ad altre 
parti più ragguardevoli delle fabbriche, e si trovi inoltre 
per la grande sua semplicità essersi potuto facilmente dise- 
gnarsi da popoli diversi senza che mai tra loro si abbia 
avuta relazione veruna; pure il sì frequente uso, che si 
rinviene essersi fatto nelle opere dei greci, ci porta a con- 
siderarlo come una pratica propria della Grecia; mentre 
nell'Egitto all'opposto se ne trovano rari esempj e quasi 
soltanto nelle pitture ornamentali delle tombe. Laonde se- 
guendo il nostro proponimento di appropriare le pratiche 
nell'arte, presa a dichiarare, a quei popoli che ne fecero il 
più grande uso, non esiteremo punto a confermare la per- 
tinenza di un tale ornamento ai popoli della Grecia euro- 
pea ed asiatica, presso ai quali se ne rinvengono esempj 
varj, non solamente dipinti, ma pure scolpiti in marmo e 
fusi in bronzo. Considerando poi quanto da Plinio si accenna 
sul ritrovato della pittura presso gli egiziani, cioè che sul- 
l'autoritk di Aristotele esso si attribuiva a Gige lidio, se- 
condo la più approvata lezione (8), si viene palesamente a 
contestare la indicata derivazione dalle regioni dell' Asia 
minore pure in qualche modo appartenenti alla Grecia, 
quale era la Lidia patria di Gige. Ed anzi se si osserva che 
precipuamente Strabone , nel descrivere come il fiume 
Meandro dopo di aver ricevuto le acque dell'Orga, scorreva 
nella Frigia e divideva la Caria e la Lidia con moltissimi 
giri, faceva conoscere che ogni cosa composta con diversi 



(^) ^bl^ff' Lydus piciuram in, Aegypio : in Graecia vero Euchir , 
DaedtUi cognaius ^ ut Arilosieli placet. [Plinio Risi* Nat. Lib. VU. 
e. 57.) 
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giri si diceva meandro (9), si viene in singoiar modo a con- 
fermare la indicata tradizione; perciocché ben potè un uo- 
mo della Lidia aver introdotto il metodo di dipingere ornati 
a guisa di meandri in alcune delle grandi invasioni dei 
popoli delPAsia fatte in Egitto precisamente alcun tempo . 
avanti all'indicato suo stato di maggior prosperità per le 
arti , epoca in cui si trovano essere state eseguite le stesse 
opere ornate con dipinti di meandri. Così quando le tradi- 
zioni si trovano annodate a diverse circostanze, quantunque 
apparentemente non abbiano tutta l'autenticità che si de- 
sidera per contestarle da se sole, si devono tenere in qualche 
•considerazione e preferirle a vane supposizioni. È ben vero 
che, seguendo Taùtorità dello stesso Plinio, si viene a cono- 
scere essere stata opinione di alcuni scrittori antichi che gli 
egiziani avessero trovata l'arte del dipingere sei mille anni 
avanti all'introduzione dell'arte stessa nella Grecia: ma è 
altresì vero che sì grande antichità si deve considerare per 
una vana ostentazione, come osservava giustamente lo stesso 
Plinio (1 0). E d'altronde è da credere che la stessa somma 
antichità, attribuita all'uso della pittura presso gli e^ziani, 
sì debba riferire ad altro genere di decorazione e precipua- 
mente a quei colorì apposti alle tante figure ed iscrizioni 
con cui praticavasi spesso di adomare le pareti degli edifizj, 
che secondo l'autorità di Manetone se ne attribuiva il rìtro- 



(9) 'Eirtcra Stofi^u ribv Kap(av mi t^v Av^iav xarà rò MaufltvJp9u xai- 
Xovpifvov TTC^iov, tntohÒQ &v cf'c xmippòkk» uorc l|^ ixtlyou toc ffxoXcònsTac óat&m 
ftaiàv^p0uc xa^ilff^M. {Stratone. Ub. XII. e, 8.) 

(10) De picturae initiis incerta , nec instituii operis quaestio esi. 
jiegyptii sex millibus annorum apud ipsos inventami priusquam in Grae- 
ciam transirei^ qffirmant^ vana praedicatione^ ut paiam est. {Plinio, Hist. 
Noi. Lib. XXXr. e. 3. S. 5.) 
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Tato a Sesorthus secondo faraone della terza dinastìa (H), 
come già si è fatto conoscere nel primo Capitolo della Par- 
te I; e non mai al particolare genere di dipingere meandri 
o altri ornamenti che si trovano avvicinare alle figmre di 
essi, i quali in particolare si sono presi a considerare sulle 
figure esposte nella citata Tavola e che differiscono gran- 
demente dai tanti altri generi di ornamenti che si trovano 
essere di carattere proprio degli egiziani. Così da questo 
autorevole documento , non ancora da altri preso in rag- 
guardevole considerazione, può sempre piii contestarsi essere 
state nell' Egitto introdotte da tempi vetustissimi alcune 
pratiche nelle arti, che si devono riconoscere essere proprie 
dei popoli dell'Asia, come già si è fatto conoscere descri- 
vendo quel genere di colonne scannellate alla foggia dorica, 
die si vuole comunemente appropriare agli egiziani; men- 
tre tutto fa credere che le stesse opere sieno state fatte da 
artefici asiatici introdotti in Egitto nella indicata grande 
invasione degli Hykscios. Ed anzi trovandosi nelle tombe di 
Beni-Hassan in particolare, ove vennero poste colonne del 
suddetto genere, piure ornamenti diversi dipinti coli' indica- 
to metodo, si viene sempre piii a confermare la improprietà 
di attribuire siffatte opere tutte agli egiziani. E così resti- 
tuendo in particolare ai greci e precipuamente ai lidi il ri- 
trovato degli ornamenti denominati meandri, composti tanto 
con linee rette quanto con curvature diverse, ed attenen- 
dosi in generale a quelle memorie che hanno tramandato 
gli antichi, si vengono col soccorso dei monumenti citati a 
determinare con piìi sicurezza gli stabilimenti dei varj gè- 

(11) Kai ri^y ^cà (ivréav ^i3uv ocxo^ofuav cvjBarp. ÀXXà yfittfni circfKXxidis. 
(Manetone presso Eusebio* Cronic») 
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neri di opere presso gli antichi popoli e scuoprire per 
quanto si può tra l'ojBcuritk dei tempi le vere origini delle 
varie pratiche nelle arti senza perdersi in tante particolari 
opinioni che cadono allo scuoprimento di alcun positivo 
documento. 

In fine è da osservare rispetto alla accennata più no- 
bile decorazione in generale, che ^rimangono alcuni certi in- 
dizj per provare che gli ornamenti di quegli edifizj , non 
costrutti con pietre colorate naturalmente, venivano rico- 
perti, da un finissimo intonaco dipinto con colori varj e 
del maggior loro grado di forza, come in piii ampio modo 
trovansi essere stati effettuati sulle diverse opere di terra 
cotta e di legno ehe si rinvengono in tanta copia nei monu- 
menti dell' Egitto. Siffatto uso si conosce inoltre essersi 
praticato nei soffitti dei portici e delle celle, quantunque 
composti con grandi monoliti, come in particolare trovasi 
dichiarato da Diodoro nella sua descrizione del grande se- 
polcro da lui denominato di Osimandia, nel quale eravi il 
portico del primo atrio che aveva il soffitto di color azzurro 
con ornamenti di stelle. Le poc' anzi accennate rappresen- 
tanze figurate scolpite sulle differenti pareti si trovano pure 
firequentemente essere state maggiormente distinte con co- 
lori varj. Ma siccome su tal genere di decorazione non pos- 
sono determinarsi nozioni, ne d'altronde il maggior numero 
di tali effigie non appartenendo propriamente all' architet- 
tura, per essere rappresentanze di opere figurate; così non 
ci tratterremo di più sul medesimo argomento. E ci limi- 
teremo ad accennare che dal medesimo uso, introdotto presso 
gli egiziani sino dalle più remote età che si conoscono, do- 
vettero gli altri popoli dell'antichità, precipuamente abitanti 
le regioni dell'Asia , della Grecia e dell' Italia , dedurre 
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quanto sullo stesso genere di decorazione si trova posto 
in uso nei loro monumenti non costrutti con scelte pietre e 
marmi diversi che potessero ricevere un pulimento. 

CAPITOLO iv. 

MONUMENTI SEPOLCRAU DEGLI EGIZIANI 
IN GENERALE 



D. 



'opo gli edifizj sacri sono i monumenti sepolcrali cbe si 
rinvengono in più gran numero non solamente tra le reli- 
quie delle antiche fabbriche dell' Egitto, ma pure presso 
ogni altro popolo. Ed anzi accade spesso che soltanto da un 
tal genere di monumenti si possono avere le piii ampie no- 
tizie sulle pratiche tenute dagli antichi nelle arti in gene- 
rale. Essi offrono soventi documenti certi per dimostrare i 
varj generi di struttura impiegati nelle differenti epoche da 
ogni particolar popolo; danno a conoscere i piii comuni me- 
todi seguiti successivamente dagli antichi stessi negli oma^ 
menti varj; dimostrano gli usi parziali adottati nelle private 
usanze domestiche; e servono in somma per contestare tante 
pratiche tenute dagli antichi nell'esercizio delle arti che non 
si rinvengono in altri generi di monumenti. Neil' Egitto 
poi colle grandi piramidi memfiti si hanno i piìi vetusti mo- 
numenti che con maggior sicurezza si possano autorevol- 
mente contestare, e si è nelle tombe tebane e dei luoghi cir- 
convicini che si rinvengono le piii antiche opere di decora- 
zione architettonica che servono a far conoscere le primitive 
pratiche tenute dagli antichi in tale arte. Però sì importanti 
monumenti saranno nella seguente esposizione presi a con- 
siderare solamente sidla varia loro architettura; giacche per 
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quanto concerne V epoca della loro edificazione già se n' è 
tenuto discorso nella Parte istorica, e per il modo con cui 
poterono esser costrutti se n'è esposto alcun cenno nel Capi- 
tolo I di questa Parte IL Onde poi dar ragione dell' aver 
compreso sotto il titolo enunciato di monumenti sepolcrali, 
tanto le piramidi quanto gì' ipogei scavati sotto terra, ci ser- 
virà di principal documento quanto giudiziosamente venne 
esposto da Servio, comentando i versi dell' Eneide di Vir- 
gilio sull'autorità di scrittori piii antichi; cioè che presso 
gli antenati si seppellivano gli uomini illustri o sotto gli alti 
monti o negli stessi monti; onde n' era derivato che sopra i 
cadaveri s' innalzavano o le piramidi o le altre colonne (A). 
Delle indicate due specie di monumenti sepolcrali, quan- 
tunque si debba dare la preferenza agi' ipogei per la loro 
evidente maggiore antichità, pure nella presente esposi- 
zione si faranno precedere le piramidi; perchè è alle grandi 
reliquie, che rimangono di questi ultimi monumenti, che si 
può con piii sicurezza assegnare una piii vetusta edifica- 
zione. Quindi si faranno succedere le osservazioni sulle tom- 
be scavate nei monti distinguendole in quattro classi di- 
stinte a seconda della varia loro disposizione e forma. Non 
si t^rede poi proprio del nostro scopo l' intertenerci ad 
esporre quanto si conosce sul rituale funebre degli egiziani 
e sul modo d' imbalsamare e seppellire i cadaveri. Né si 

(1) Jpud maiores nobiUs aul sub montibus aliis^ aui in ipsis monii- 
bus sepeliebaniur» Unde natum est^ ut super cadavera aut pyramides 
fierent^ aui ingenies coilocarentur coiumnae. (Servio in Virgilio Jeneid. 
Ltb. XI. V. 849.) Osservava quindi lo stesso Servio cbe Lucano sul mede- 
simo argomento aveva scritto 

Et regum cineres e^strueto monte quieeeant^ 

Cum Ptolemaeorum matresy seriemque pudendam 

Pyramides ciaudant. (Lib. Vili. v. 695r) 
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prenderanno a dimostrare quelle tante rappresentanee fi- 
gurate che si rinvengono nelle tombe diverse che si rico- 
noscono essere relative ai costumi domestici della vita, per-* 
che non appartengono propriamente al nostro argomento. 
Pertanto in compimento di questa breve esposizione pre- 
liminare credesi opportuno di osservare sul grande inte- 
ressamento che prendevano gli egiziani per i monumenti 
sepolcrali , che secondo l'autorità di Diodoro giudicavano 
essi essere il tempo del vivere onninamente circoscritto in 
brevi limiti; mentre tenevano maggiormente in considera- 
zione quello che seguiva dopo la morte in riguardo della 
celebrità che si acquistava dalla virtù. Quindi le abitazioni 
dei vivi erano da essi denominate soggiorni, perchè si abi- 
tavano per breve tempo soltanto: i sepolcri poi dei trapas- 
sati erano detti case eterne, ccTiiaug ohovg^ perchè si credeva 
tenere una vita interminata negl'inferi. Laonde osservava 
lo stesso storico che gli egiziani nel costruire le case si pren- 
devano poca cura, ma nulla omettevano di quanto mai po- 
teva servire all'ornamento dei sepolcri (2). 

PIRAMIDI. Se si dovesse entrare ad osservare tutte 
le cose che si scrissero s\ per dimostrare la celebrità dei 
pili grandi monumenti distìnti coU'enunciato titolo, sì per 
dichiararne la derivazione del nome loro, e sì per deter^ 
minare quale fosse stato il preciso loro uso presso gli an- 
tichi, si dovrebbero occupare molte pagine senza ottenerne 

(2) ci jàp tT^Apcec rév ^hr^ ifiv XP^^'^ fvriX^ iravri^ók ufou vo(iI(ouffc« 
rdv ih fitrà ri^ rtksoritt 9i* àpcri^v f«vi9poyfu6|}9é{Myoy ntpl nXtiarw ttoioOvto», xrÌ 
TOC pb ttfiv ^^vTttv ocx^cfc xaeraXvmc óvofM^ouccv. ^ òXvyov X^vov Iv rauracc 
•IxouvTttv ió{iMy , Toùc ^i Tuv TCTcXcvTìoxÒTftiv TOfouc cct^buc oCxovc Kpovayùptùai>9t»^ 
•K iv'Ac^ou^caTeXoOyrfliiv ròv SmttpOTf etcfivok AcòfrspTéSv pièv xicrà toc ocxictc xaroe- 
ntuAv i^ov fpovrifmm* jrtpi ^è rài reufàq kjnf^Xhv oùx òanìibnmt fiXorcpiac 
{aodoro sitalo Lib, /. e. 51. ì 
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profitto alcuno per Io scopo nostro. Pertanto non potendo 
esimerci dal contestarne la loro destinazione per nobili mo- 
numenti sepolcrali con i piii chiari documenti, osserveremo 
pi^mieramente cbe con la maggior convenienza, in rispetto 
alla loro indistmggibile struttura, può solo appropriarsi 
alle indicate grandi piramidi la denominazione poc'anzi ac- 
cennata di case eteme attrilmita dagli egiziani in generale 
ai loro sepolcri. Quindi è che volendo escludere da un tale 
uso le piramidi dell'Egitto, sarebbe lo stesso che voler ne^ 
gare ai grandi tumuli, stabiliti dagli altri popoli antichi 
promiscuamente agli ipogei ad imitazione delle stesse pira- 
midi, la medesima destinazione di sepolcri; mentre non 
viene neppure mosso dubbio alcuno. Inoltre lo stesso uso 
rispetto alle piramidi si trova essere stato contestato in par- 
ticolare dai più antichi romani nell'edificare alcuni dei loro 
principali sepolcri ad imitazione di piramidi, come tale per 
esempio era quello di Scipioìfie Africano e tale vedesi tut- 
tora essere quello di Gajo Cestio in Roma. Ma poi anche piìi 
chiaramente vedesi dimostrata la stessa destinazione da 
tutti gli scrittori antichi che esposero alcuna più circostan- 
ziata notizia sulle stesse piramidi. £ conseguentemente a 
quanto venne già osservato sull'autorità di Servio, si dicono 
essere state innalzate le più antiche piramidi sulle stanze 
sotterranee che si trovano essere assai ristrette e precedute 
da tortuosi ambulacri, come infatti si scuoprirono nella 
parte più intema di alcune piramidi. Quindi Erodoto, che 
è il più antico scrittore che ci abbia tramandate precise no- 
tizie sulle grandi piramidi memfiti, riferiva che per la co- 
strurione della grande piramide edificata secondo egli da 
Cheops, che si dimostrò nella parte storica aver corrisposto 
a Suphis, secondo faraone della quarta dinastia, furono pri- 
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mierameiìte impiegati dieci anni per fare la grande strada 
onde poter trasportare le pietre estratte dal monte libica 
destinate alla stessa opera, e per formare nel colle, sopra il 
quale stavano le dette piramidi , le stanze sotterranee che 
fm'ono destinate a servire di cella sepolcrale, e venne qutà 
luogo ridotto a forma d'isola circondandolo con una fossa 
derivata dal Nilo; e s'impiegarono poi venti anni per la co- 
struzione della stessa piramide (3). Ben siffatta indicazione 
si trova concordare con quanto fu rinvenuto praticato nella 
parte intema del monumento; poiché dopo i tanti ristretti 
e tortuosi giri, si scuoprì un accesso verticale che metteva 
nelle viscere del monte su cui si trova eretta la medesima 
grande piramide, e si deduce che l'ipogeo, che succedeva, 
doveva essere stato aperto prima della costruzione della pi- 
ramide anzidetta (4). Un tal metodo infatti si trova atte- 
stato dal citato storico essere stato adottato nello stabilire 
lo stesso monumento. £ si è il metodo medesimo che sì 
spesso si trova praticato al di sotto dei piìi grandi tumuli 
degli etruschi e dei piii antichi greci. Da Diodoro siculo poi 
si dichiarano apertamente le dette grandi piramidi memfiti 
essere stati sepolcri, nell'attestare come le due prime piit 
grandi piramidi, quantunque fossero state destinate dai re, 
che le fecero edificare per loro sepolcri, rofoc, era accaduto 
però che ne l'uno ne l'altro vi fosse deposto; perciocché la 
plebe a motivo delle penose fatiche sofferte e della crudeltà 

(3) TavTflc Tt ** Tà Jéxa «ria ypÀa3at, xal t6v hi toO >òfflw, Iw' o5 
hr&fft al TTupafuJcCt twv ùttò yqv olxiipdtrwv, ràc knotkito J^xecci «nir& Iv ;fhff^^ 

fiocivpivi), T^c hni >r«vT«xÀ itànatov ixavrov òxr» jrXtS^pa, iaimi TrrpwT^iPOW x«l 
vpoc i(yov. [Erodoto. Uh. II. r. 124.) 

(4) Description ds rEgypte Tom. IX. Couletle. Observations sur 
les pyramides de Gyzeh. 
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e Yiolense con cui fu trattata da quei re, avendoli in odio, 
si asseriva aver giurato che ne avrebbe tolti i cadaveri 
quando fossero stati portati dentro, e li avrebbe fatti a pezzi 
ed ignominiosamente dispersi. Laonde l'uno e l'altro, mo- 
rendo, ordinarono ai loro amici di seppellirli in luogo 
ignoto (5). La stessa circostanza, trovandosi attestata con 
poca diversità da Erodoto, sembra meritare fiducia ed esser 
opportuna a contestare l'indicata destinazione. Il medesimo 
uso poi trovasi anche più palesamente dichiarato da Stra<- 
bone nell'esporre essersi a quaranta stadii lungi da Memfi 
innalzato un piccolo colle, sul quale stavano molte piramidi 
deputate a servir di sepolcri dei re, zafot r&v fietaikiw (6). 
£ quindi si trova aggiimto dallo stesso descrittore in con- 
ferma di una tale destinazione, che a metà circa dell'altezza 
di una delle due anzidette maggiori piramidi, vi era una 
pietra che si poteva smuovere, e levandola si vedeva un 
tortuoso cuniculo che discendeva sino alla tomba àp^ivxog 91 
aóprfi iaxi oxoW fxéxpi vòg Br^ìcns (7). Si trova confermata 
inoltre dal medesimo descrittore la destinazione stessa nel 
descrivere quella piramide che stava congiunta al celebre 
edifizio del laberinto; poiché la dimostra precisamente aver 



(5) T&y Jè pòmìàtn tAv xara9sefue(ffdvT«iv avrai lavroSc .r&fovc OvA^ 
fiQjirtpov «vtAv rati nvpapiaiv hnofivat. Tà yóp jùìì^ii 9wl ti f a^ocorcjpUy r^v 
Iv Toic IpTOK, xal ^cà rd toutouc touc pnsCkuU «(là. xal pUm nòÙk npSa^at^ 9C 
òpyn; «X* ^^ «Iriovc» x«U rà rófiara intÙu itamsàatn^ ìouX (ii5* u^Moac lupi' 
^iiy h t£v rhfwh iiò mi TcXfurfiv Ixanpoc IvircdoTO rote itpoatxouffcv ht M^ 
rdiry «ti >«3pflt ^o^pfiu tò fffijwt. {Diodoro. lAh. L e. 64.) 

(6) TfTTOpaxovra J* atro r^C fróXiMC, (MififcocJ oraJiouc irpocX^òvrc, ópccyift 
TIC ofpuc IffTcv, Itf jl fro>]Lai (Ab Ilifpafii^fc dsi^ xiufOi ruv jSowiìiiiv. (Sirabone. 

ub.xyn.e.\.) 

(7) 'Zx^c 9* h» v^ (<iff*K mie tAv nXct^pfiv Xidev ij^aipiffifAov. «pdivroc ^c 
aup9( lori a«o>cK fi^c rik 3mc. {Siraòone. Uh, XV IL e 1.) 
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servito di sepolcro, e colui che vi fu sepolto si duamaya 
Ismande. Mft più di qualunque altra indicazione servono a 
comprovare la medesima destinazicme i ritrovamenti £Klti 
delle urne entro le celle di diverse grandi piramidi che si 
poterono visitare in ogni loro recondita parte.. In seguito di 
sì chiari documenti non è bisogno per confermare la stessa 
destinazione riferirne altre prove dedotte dagli scrittori dei 
tempi posteriori. Se poi le due prime piramidi memfiti non 
servirono effettivamente per contenere i cadaveri dei due re 
che li fecero innalzare, come venne attestato da Erodoto e 
da Diodoro, ciò non porta di dover escludere in niun modo 
la destinazione di sepolcri che si ebbe nello stabilire quelle 
moli. Così venendo comprovata la pertinenza delle tombe 
sotterranee alle piramidi elevate sopra di esse, resta per ogni 
titolo pure contestata la destinazione di sepolcri alle me~ 
desime piramidi. 

Non staremo a ricercare poi quale fosse stato lo scopo 
che ebbero gì' indicati faraoni.della quarta dinastia, neD' im- 
prendere la costruzione di sì grandi moli, cioè se fossero 
state erette o per custodire le ricchezze accumulate dai me- 
desimi re e non si fossero potute prender dai loro succes- 
sori ed emuli, oppure perchè la plebe non stasse in ozio, 
come si trova indicato in particolare da Plinio ed in alcune 
notizie che vennero esposte nei discorsi politici di Platone 
e di Aristotele (8); perciocché è un argomento del tutto 



(8) Dicaniur obiter et pyranUdés in eadem jéegypto^ régum pécuniae 
oiioia ac ètidtu ostentatio^ qulppe quum faciendi eas causa a plerisgue 
irmdaiur^ ne pecuniam sttccàtsoribui aat aemutis insidtantibus praebereni^ 
aut ne plebs esset otiosai multa circa hoc vanitas itlorum hominum fuit i^- 
ttigiaque eomplurium inehoat^itum exiant* {Plinio Fin. Nat. Lib. XXXVI, 
c.\2.$. 16.) 
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estraneo al nostro divisamento. Ne per lo stesso motivo im* 
porta molto determinare quanto risguarda la loro porzione, 
ed altresì gli effetti che producevano colla percussione dei 
raggi del sole senza tramandare ombra alcuna. Ed anche 
non si crede portare alcun giovamento al medesimo oggetto 
il conoscere la etimologia del nome dato agli stessi monu- 
menti, cioè se esso sia stato dedotto dalla forma che pre- 
senta il fuoco detto dai greci mpég, donde si dedusse ffupoqui/ff, 
come si trova spiegato da Marcellino (9), o dal genere delle 
pietre detto noutXsv^ con cui furono essi costrutti, oppure 
daUa forma propria degli stessi monumenti rassomigliata a 
quella di una cella sepolcrale, o da tante altre dmvazioni, 
die non possono recare alcun utile al nostro scopo (40). Ma 
bensì ci limiteremo a dimostrare quale fosse la più comune 
forma data al medesimo genere di monumenti sepolcrali. 
Primieramente per accennare la indicata forma con 
alcun autorevole documento, si trova assai opportunamente 
convenire la esposizione che si ha da Filone bizantiiu); poi- 
ché questo scrittore nell'annoverare le suddette piramidi 
memfiti tra le sette meraviglie degli antichi, le rasscnni- 
gliava precisamente a monti sovrapposti ad altri monti. 



(9) Quaejigura apud gtometras ideo tic dicta^ quod ad ignit spe^ 
ciem^ roO nup^, ut nos dicimus^ extenuatur in conum. {Ammiano Martdlino 
Uh. XXIL e. 15.) 

(10) Le indicate varie notizie si trovano esposte da tutti coloro che 
più particolarmente impresero ad osservare i citati moQumenli, ed in parti- 
colare dal Jomard e dal Coutelle che fecero parte della nota grande spedi* 
zioDe francese io Fgittoi quindi dal Belzoni che scuopr) la cella ii{f erna della 
seconda piramide, dal Wìlkiasoo che pure ne esf»ose diverse diverse impor* 
tanti notixie, ed ultimamente in più ampio modo dal Wyse par averne con 
molta cura ricercate tutte le parlioolari dispofi^iom, ed altr» M illt«<k»no 
dalla nuova spedisìone prussiaoe «d in particolare dal Lepsius* 
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(^tundi osservava che la grandezza delle pietre quadrate, 
con cui erano costrutte, non lasciava bene conoscere il me- 
todo tenuto neU' innalzarle, non potendo supporre esservì 
state macchine di tanta forza per muovere sì grandi massi. 
Credevasi che la stessa costruzione di pietre quadrate fosse 
stata profondata nella terra ad eguale altezza per costituire 
una solida base alla piramide, la quale s'innalzava restrin- 
gendosi progressivamente verso la sommità a guisa di gno- 
mone (1 1 ). Ma poi pili di qualunque descrizione a fame 
conoscere la precisa forma dei medesimi monumenti, val- 
gono le figure delineate nella Tav. GVIII, le quali sono esi- 
bite particolarmente per dimostrare la generale disposizione 
che avevano le grandi piramidi memfiti, e quelle esposte 
nella Tav. GIX per dare a conoscere la precisa loro strut- 
tura nell'elevazione, quale dovevano avere nel primitivo 
loro stato di conservazione. Ed allo stesso oggetto nelle 
Tav. ex e CXI oflBresi delineata la pianta con la sezione 
della piramide maggiore, e con alcune sue parti, per di- 
mostrare la particolare intema struttura; e quindi nella 
Tav. CXII viejie esposta la generale disposizione ed archi- 
tettura delle medesime grandi piramidi memfiti in con- 
fronto di quelle minori esistenti nello stesso luogo, le quali 
pure ofironsi esposte in tutta la loro struttura, onde averne 
una più circostanziata cognizione. 



(11) Tòte Iv Méfifcc Uifocfii^ac xoroffxiudcffat pàv «Juvecrov, torepqffoi ii 
nap&^o^oy. "Opio fàf opt^ev lirc^cJcttpvroc, xal rà [uyiBio rfiv nrpOiMw xòpàn 
^unmvdvrov ^cc tÌ^v Àvde/xvv, ixàorou ^caffopoOvroc, riffe piani rà rv^oavra 
pùpiQ Twv ipyàn fyuoj^ktù^. Ttrpayùwo yàp j^ p&ffUK itftar&mK. ol (lèv xaru- 
(Dvytc XDoc Tibv ^mùÌM9v» ixp^tv iffo\uyi^ rote wnpytiotQ v^tffi roO xeeroffxtw- 
evpetTOC txóoTov« xoi xocr* ùliyw awàytrou rò ic&v «pyov ile itvpa^a xol fA' 
fwvoc ^x^fM- (Filone bitantino^ De septem orhis spectaculis. Mir* IL) 
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La semplicità della fonna costantemente adottata per 
gì' indicati monumenti e dimostrata nelle esposte figure, 
non offre motivo ad altra spiegazione di quella importantis- 
sima che concerne il metodo con cui era stato nascosto l'ac- 
cesso alla parte loro intema; perciocché mentre si conosce 
dalle poche tracce superstiti che in tutte e tre le grandi pi- 
ramidi memfiti le vie mettevano nei lati orientali, alle quali 
per tale parte vi corrispondeva un propileo; i cuniculi poi 
che davano accesso alle celle sepolcrali, si trovarono avere 
cominciato dai lati settentrionali, come chiaramente venne 
scoperto tanto nella prima quanto nella seconda e terza 
piramide, e come può conoscersi dalla pianta generale espo- 
sta nella Tav. CVIII e dalla loro architettura generale rife- 
rita nella Tav. CXII. Sembra che una tale disposizione si 
dovette introdurre precipuamente per nascondere il vero ac- 
cesso alle stesse tombe coli' indicato finto ingresso. Ed infatti 
ben si conosce essersi dovuto rendere nascosto Paccesso alle 
due grandi piramidi memfiti da quanto sì narra da Erodoto 
e da Diodoro essere accaduto ai due faraoni che le fecero 
edificare, cioè che la plebe a cagione delle penose fatiche 
sofferte e delle crudeltà con cui fu trattata da quei mede- 
simi re, avendoli in odio, aveva giurato che ne avrebbe 
tolti i cadaveri quando fossero stati in esse deposti; laonde 
Tuno e l'altro, morendo, avevano ordinato ai loro amici 
di seppellirli in luogo ignoto. Un tale occultamento do- 
veva essere solo relativo all'accesso; giacche ben si cono- 
sce dallo stesso Erodoto che i medesimi re furono sepolti 
nelle stesse piramidi; onde poi gli egiziani a motivo del- 
l'indicato odio non volevano neppure pronunziare il nome 
dei medesimi due re, ai quali appartenevano quei monu- 
menti. £ d'altronde dalle ultime bpezioni fatte nelle stesse 
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due piramidi maggiori ben si potè conosoere esservi state 
poste nelle celle le respettive mrne sepolcrali. £ se al tempo, 
in cui Strabone visitò l'Egitto, era palese alla metà dell'ai- 
teEza della piramide maggiore, muovendo ima pietra, il 
tortuoso cunieulo che discendeva sino alla tomba, come da 
questo descrittore si trova asserito, ciò deve attribuirsi 
alle tante devastazioni a cui andò soggetto l'Egitto dopo le 
conquiste dei persiani, dei greci e dei romani, nelle quali, 
per spogliare i vetusti monumenti di quella regione, si cer- 
carono di visitarli in ogni loro più recondita parte. 

A contestare poi maggiormente l'indicato uso di na- 
scondere l'accesso alle celle sepolcrali nei medesimi mo- 
numenti, serve dì valido documento l'osservare cbe in al- 
cune delle piramidi minori di Memfi, per essere riuscito 
vano ogni tentativo praticato nelle fronti, s'impresero a de- 
molirle interamente onde scuoprire le tombe in esse rac- 
chiuse. E sì è dalle stesse scoperte che si giunse a conoscere 
come i cuniculi, che mettevano alle tombe, erano spesso 
dìiusi con grandi pietre che industriosamente si facevano 
calare dc^ di essere stato compito ogni lavoro e deposto il 
cadavere entro le stesse tombe, come viene indicato in alcune 
sezioni dei medesimi cuniculi appartenenti sì alle grandi 
sì alle piccole piramidi memfiti esposte nella Tav. GXII. 
Afiche piti chiaramente si dimostra il metodo tenuto dagli 
antichi nel praticare siffatte chiusure a traverso dei cimiculi 
con quanto in particolare esiste nella piramide di Dashoor, 
esposta nella Tav. GXIII A, come nel seguito meglio si di- 
mostrerà. Pertanto è da osservare che sì grande era l'arti- 
fizio che si tenne in siffiitte opere all'indicato oggetto, che 
solo colla demolizione loro si venne a poterlo conoscere. 
Ed eziandio i tanti intralciati cuniculi scoperti in diverse 
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piramidi e precipuamente in quella a gradi di Abusir, ser- 
vono sempre più a far conoscere con quanta cura si cercava 
di occultare il modo di penetrare entro le stesse tombe : 
giacche vedonsi esse situate dopo una finta cella sepolcrale 
e con accessi impraticabili senza trasportarvi appositamente 
scale^ come può conoscersi da quanto viene esposto nella 
Tav. CXIII. Pertanto da tutte queste considerazioni può 
stabilirsi con molta probabilità e convenienza che dall'ac- 
cennata circostanza, di aver voluto nascondere Faccesso alle 
tombe delle anzidette due grandi piramidi memfiti, sia deri* 
vato Fuso costante che si trova per lo stesso oggetto impie- 
gato in altri monumenti sepolcrali, e precipuamente in quei 
detf Etruria antica, architettati sulla forma di tumuli che 
di piii si avvicinava a quella delle piramidi; cioè di prati- 
care diversi cuniculi tortuosi che non mettevano in alcun 
luogo che potesse essere derubato, mentre il vero accesso 
alla cella sepolcrale veniva nascosto. Altro piti antico e più 
chiaro motivo non si potrebbe rinvenire per contestare 
l'indicato uso. 

Le anzidette vie palesi, praticate nella parte esterna 
delle medesime piramidi memfiti, si conoscono essere state 
stabilite sino dal principio che s'imprese a costituirle, onde 
potere agiatamente trasportare i grandi massi con cui ven- 
nero composte. Erodoto (1 2) ne offre una chiara testimo- 
nianza nel dichiarare, quale opera egualmente ammirabile . 
della grande piramide stessa, quella via in cui s'impiega- 
rono dieci anni nel lastricarla, che era lunga cinque stadj, 

(12) Tqc pèv TÒp (li^c fifft R^c orà^coi. tupoc Jè Jixa òfrfmL v^ ik, 
r9 v^«WàT;o lori avr^ t&nn-òc, óxrù òpywoLìi^ov re (coroO xai (óiuv iyyiyìvyi^tivw, 
(Erodoto. Ub. IL e. 124.) Varie però furooo le opioionì oel determinare 
!• ciUU SGultur* figarate. 
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larga dieci orgie ed alta otto ove si elevava a maggior 
altezza, e che era adornata con figure di animali scolpite. 
Ed infatti avand al lato orientale, in direzione però alquanto 
divergente verso settentrione, si trovarono alcune tracce del 
lastricato che venne fatto per la medesima via. Le figure di 
animali, con cui si dice essere stata adomata, dovevano evi- 
dentemente essere eguali a quelle delle diverse sfingi che si 
trovano sì spesso essere state impiegate dagli antichi egiziani 
in adornamento degli accessi che mettevano ai piìi nobili 
loro edifizj; onde è che tale via doveva essere in circa simil 
modo costituita ed adomata di quelle denominate dromi, 
che mettevano ai propilei dei tempj eretti secondo la più 
antica maniera. Nella Tav. CIX offiresi indicato il modo con 
cui più probabilmente doveva essere stato adomato Tindicato 
finto accesso alla maggiore piramide. In simil modo dove- 
vano pure essere stati costituiti gli accessi finti alle altre 
due piramidi memfiti, che pure vengono esposte prospettica- 
mente nella medesima Tavola, dei quali eziandio rimangono 
tracce nella medesima parte orientale ed anche piiiconserva* 
te di quelle appartenenti alla maggiore anzidetta piramide. 
Avanti ai medesimi accessi finti si conoscono essere 
stati praticati alcuni propilei in circa egual modo costituiti 
di quei proprj degli edifizj sacri ampiamente presi a di- 
chiarare nel Capitolo II. Ne rimangono tuttora alcune reli- 
quie, tanto avanti la seconda, quanto la terza piramidei ma 
in modo più conservato poi se ne trovano esistere avanti di- 
verse altre piramidi della Nubia che vengono prese ad 
esaminare nel seguito. Si è dalle medesime reliquie che si 
conoscono essere stati quei propilei composti da una porta 
racchiusa tra i soliti due piloni, alla quale succedeva un ve- 
stibolo apsidato. 
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La elevazione verticale delle indicate grandi piramidi 
memfiti si trova corrispondere con poca diversità ai due 
terzi della estensione di uno dei lati della base. E tale si è 
la proporzione delle piramidi erette nei piìi vetusti tempi 
dell'Egitto; mentre quelle innalzate nelle posteriori età si 
rinvengono elevate in proporzione a maggior altezza. La 
sussistenza poi di una base quadrata al di sotto delle stesse 
piramidi, benché non se ne rinvengano precìsi resti nella 
piramide maggiore, pure da quanto si trova sussistere in 
altre diverse piramidi, ed anche da quanto vedesi rappre- 
sentato in alcune effigie di piramidi scolpite nei monumenti 
antichi dell'Egitto, non può a meno di non essere contestata. 
Ben potè per altro in alcuni casi essere stata la stessa base 
ricavata nel masso naturale, ove questo si trovava di qualità 
consistente, ed essere rivestito solamente con struttura nelle 
facce esteme, come in particolare si trova essere stato ef- 
fettuato nella grande piramide memfite; poiché scorgesi essa 
chiaramente essere stata elevata sopra il masso naturale del 
monte, come pure vedesi contestato dagli antichi scrittori, 
ed anzi sembra che nel lato orientale, che restava piìi appa- 
rente, si fosse la stessa base protratta per alquanto maggior 
profondità che negli altri lati. 

Tutta la elevazione, al di sopra della base quadrata, 
vedesi in ogni piramide regolarmente rastremata verso il 
vertice, che si deve credere in seguito di tutte le indicazioni 
trasmesse dagli antichi avere terminato con una pietra acu- 
minata tagliata sulla forma di una piramide stessa. In tal 
modo infatti si trovano tuttora sussìstere diverse piramidi 
che rimangono in particolare nell'Egitto superiore e nella 
Nubia, e che si espongono nelle successive Tavole. Così non 
possono prendersi in considerazione tutte quelle opinioni 
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particolari, che tendono a stabilire esservi stata collocata 
sulla stessa sommità delle piramidi o alcuna grande statua, 
o lasciata alcuna area piana per servire alle supposte osser- 
vazioni astronomiche che si credono essersi colà fatte dagli 
antichi; giacché quantunque sulla sommità della maggiore 
piramide esistesse già sino dal tempo di Diodoro siculo un 
piano di sei cubiti, o secondo la più comune interpretazione 
data alle parole di Plinio di piedi quindici e mezzo (1 3), si 
convenne però, dopo le più accurate osservazioni, di stabilire 
essere stato un tale piano derivato da deterioramenti a cui 
andò soggetto il monumento stesso. Siflbtto abbassamento si 
trovò anche avere successivamente progredito a misura che 
vennero distrutti i superiori ordini delle pietre in modo 
tale che si conobbero esservene attualmente mancanti nove 
ordini. Così aggiungendo ai duecento e uno, tuttora indicati 
dalla intema struttura esistente, i suddetti ordini mancanti, 
si stabilisce essere stata la medesima piramide maggiore 
composta di duecento dieci ordini di pietre, i quali si trova* 
rono essere alti da due in quattro piedi senza ordine alcuno 
disposti, e spesso dopo tre o quattro ordini di pietre alte 
ne venne interposto uno di pietre minori, ma girati sem- 
pre in egual modo nelle quattro facce delle piramidi. Man- 
cando però nello stesso monumento tutto il rivestimento 
estemo, non può determinarsi con sicurezza il medesimo 
supplemento; giacche non è ben certo se il detto rivesti- 

(13) 2UM17M7ÌV ^*ix ToO xrt^òXItov >«(ip^»ouo« f*lxp< '^ xepuf9c, im* 
•T«v ir>cifRv ireiti wnxfifif ^. {Diodororo siculo Uh. /• e. ()3.) Jmplitsimm 
ceto iugerm obtinei soli^ quaiuor angulorumparibui inUrvMs^ per otfliit- 
gentoi oetaginta tres pedes singularum /a/enini^ aìiitudo a eaeumine tui 
foium pedes DCCXXF'eoUigiti ambitus cacuminis pedes XV. {Piinio Hist 
Vai. L. XXX n. e. 17.) 
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mento fosse composto di egual numero di strati che nella 
intema struttura superstite. 

Varie sono poi tuttora le opinioni sul modo con cui 
erano esteriormente portate a compimento le quattro facce 
delle stesse piramidi ; cioè se fossero state lasciate a gradi 
come erano determinati dai suddetti diversi ordini di pie- 
tre, oppure se fossero state le stesse facce rese su di un sol 
piano riempendo i vuoti tra i medesimi ordini di gradi con 
pietre tagliate sulla forma prismale. Si in favore dell^una, 
sì dell'altra opinione si esibirono diversi documenti che non 
recherebbero grande giovamento al nostro scopo il pren- 
derli a considerare. Però esclusa la idea che si fosse potuto 
salire sul vertice delle stesse piramidi per alcun oggetto 
importante, e riflettendo essere le superficie piane quelle 
che potevano offrire una maggiore stabilità, quale unica- 
mente si cercò di ottenere nella edificazione di tali monu- 
menti, sembra doversi dar la preferenza alla opinione con 
cui si stabilisce essere state le stesse facce rivestite con gl'in- 
dicati ordini di pietre tagliate a prisma. Ed infatti a con- 
fermare siffatta opinione serve di principale documento 
quanto venne esposto da Erodoto sul modo cui fu edificata 
la stessa grande piramide memfite, come si e preso a di- 
chiarare nel Capitolo I, e come viene dimostrato nella 
Fig. 3. della Tav. CXI ; perciocché non ad altra forma di 
rivestimento può appropriarsi il modo cui venne esposto 
essersi eseguito in ultimo cominciando dall'alto e termi- 
nando al suolo, mentre tutta la intema struttura composta 
a gradi si costrusse necessariamente all'opposto. D'altronde 
essendo la esposta narrazione di Erodoto la più antica no- 
tizia che si abbia suUo stato primitivo degli stessi monu- 
menti , quantunque corrispondente a molti secoli dopo la 
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loro edificazione ed evidentemente allorché essi avevano già 
soflferto molte degradazioni nell' indicato estemo rivesti- 
mento, pure deve offiire maggior autorità per determinare 
siffatta disparita di parere, di qualunque altra notizia che 
provenga da tempi anche piìi posteriori. Siccome poi sol- 
tanto nelle piramidi di elevazione depressa, quale si trova 
essere stata praticata solamente nelle più antiche, poteva 
avere luogo il medesimo rivestimento stabilito tra i gradi a 
forma di prisma; così non può generalizzarsi il medesimo 
metodo per ogfii altra opera di eguale specie. Perciocché 
}n quelle di proporzione più elevata il piano dei gradi, ri- 
ducendosi a poca larghezza, non poteva prestare sufficente 
base al medesimo genere di rivestimento: ma la regolarità 
di superficie in esse si effettuava più facilmente collo smu- 
sdare il ciglio dei gradi stessi. Onde è che neppure si pos- 
sono rinvenire prove dell'indicato rivestimento nelle pira- 
midi che si hanno dei tempi posteriori in maggior stato di 
conservazione, le quali si trovano tutte essere costrutte su 
di una proporzione più elevata, come nel seguito verrà 
chiaramente dimostrato. Però è da osservare che molti 
esempj si rinvengono fuori di opera di pietre aventi una 
estremità rastremata a piano inclinato per servire all'indi- 
cato oggetto. Pertanto possono essere sufficenti le esposte 
osservazioni per far conoscere quale poteva essere la più 
probabile architettura estema degli accennati monumenti 
di più antica edificazione. Quindi credesi opportuno ag- 
giungere soltanto che a compimento del ristabilimento 
anzidetto, in qualunque modo fosse stato praticato, si co- 
nobbe dalle ultime più accurate ricerche fatte essere stato 
praticato di cuoprire le indicate superficie esterne delle 
pietre con un tenace intonaco, del quale se ne rinvennero 
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alcune reliquie. Ma però siffatto finimento, che poteva essere 
adattato solo in alcune circostanze particolari per deficenza 
di pietre dure, non deve credersi avere costituito il rivesti- 
mento indicato in particolare nella già esposta narrazione di 
Erodoto, come venne supposto da alcuni moderni scrittori; 
perciocché non poteva per se stesso presentare alcuna diffi* 
colta nella sua esecuzione da meritare una particolare con- 
siderazione, né d'altronde può contestarsi essere stato ese- 
guito in tutte le parti dello stesso monumento. 

Sulla struttura di quegli intrecciati cunicuH, dbe da- 
vano il vero accesso alle tombe stabilite entro le stesse prime 
piramidi e che si vedono denominati comunemente dagli 
scrittori greci fpjpvfpgi come in particolare vedesi indicato 
da Strabene nel dire che a metà dell'altezza della piramide 
maggions, smuovendo una pietra, vedevasi im cuniculo, 
cóprfi^ tortuoso che discendeva sino alla tomba d^x)? (1 4). 
Niun sistema può conoscersi essere stato adottato nella co- 
struzione di siffatti cuniculi, fuorché quello già indicato che 
aveva per scopo principale di nascondere Taccesso alla tom- 
ba; il qual motivo invece di produrre alcun ordinato me- 
todo, doveva anzi portare sempre diffierenti disposizioni. 
Infatti si trovarono essi ora praticati su piani inclinati in 
discesa ed in salita, ed ora anche verticalmente fatti a guisa 
di pozzi , come si sono indicati nella sezione della grande 
piramide esposta nella Tav. GX. Nella Tav. GXII poi più 
chiaramente venne dimostrata tanto la struttura dei mede- 
simi cuniculi, quale trovasi praticata in tutte le piramidi 
memfiti superstiti nel luogo detto ora Gyzeh, quanto quella 

(14) 'Ext' ^^ ^y v^<< ^«K ir«K Tftiv irXivpóaY H^Qv l(oupiffi|cev. òpdivroc 
^è oìJpcyg Iotì nohà |iixp« t^c ^ìtck. [Strabone. Lih. XFÌL e. 1.) 
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del loro accesso e delle celle sepolcrali , per servire di do- 
cumento a dichiarare le pratiche tenute dai più antichi egi- 
ziani nella costruzione delle loro opere di maggior soliditìi. 
Quindi particolarmente viene la struttura della piramide 
maggiore dimostrata nella Tav. CXI per vieppiù dichia- 
rarne ogni sua particolarità in riguardo della sua grande 
importanza. Nella stessa piramide maggiore due celle se- 
polcrali si sono rinvenute, come può conoscersi dall' indicata 
sezione delineata nella Tav. GX; l'una superiore, detta del 
re, corrispondente nel centro della piramide e ritrovata 
essere stata coperta con quintuplo soffitto per maggior sta- 
bilità, e Taltra inferiore detta della regina con il soffitto for- 
mato con due grandi pietre poste a contrasto tra di loro. 

Quanto potè ultimamente conoscersi dalle scoperte 
fatte entro la seconda e la terza delle anzidette piramidi 
memfiti, serve principalmente a contestare circa lo stesso 
artifizio tenuto nell'interna struttura della grande piramide; 
perciocché i cuniculi furono rinvenuti pure di forma qua- 
drangolare e coperti in piano. Ed anche si scopersero i due 
indicati metodi tenuti nel costruire i soffitti delle due celle 
esistenti nelle medesime piramidi minori ; giacche la cella 
della seconda piramide si è trovata coperta con grandi pie- 
tre rialzate nel mezzo come furono collocate nella suddetta 
cella inferiore della grande piramide; mentre la cella della 
terza piramide si vede coperta in piano, come venne prati- 
cato nella cella superiore della medesima grande piramide. 
Sì dell'uno che dell'altro metodo se ne offre la precisa di- 
sposizione delineata nella Tav. CXII, ove vengono le mede- 
sime tre piramidi principali dimostrate in tutta la loro in- 
tema struttura unitamente a quelle delle minori piramidi 
esistenti nel luogo medesimo. 
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Dalla indicata generale struttura, tenuta tanto nei cu- 
niculi quanto nelle tombe della piramide maggiore, possono 
annoverarsi i seguenti metodi dbtinti di costruzione. Ed a 
riguardo dei cuniculi merita principalmente considerazione 
quel genere di costruzione praticato nel tratto del cuniculo 
maggiore, il quale mette alla tomba superiore nella grande 
piramide, che trovasi composto con tanti diversi ordini di 
pietre portate successivamente nella parte superiore ad av- 
vicinarsi tra loro onde restringere il vano e renderlo più 
stabilmente coperto nel vertice, come piii palesamente si di- 
mostra nella Fig. 5 della Tav. CXI. Simile struttura si trova 
essere stata impiegata in altre piramidi di egualmente più ve* 
tusta edificazione, in cui vennero praticati cuniculi di molta 
elevazione, come può citarsi per esempio quello della pira- 
mide di Dashoor esposta nella Tav. CXIII A. £d è da sif- 
fatte opere che gli altri popoli dell'antichità, ed in partico- 
lare gli etruschi, dovettero dedurre il metodo da essi tenuto 
nel cuoprire gli accessi e le ceUe sepolcrali stesse delle loro 
principali tombe coperte con grandi tumuli di terra invece 
delle piramidi. Deve considerarsi di molto interessamento 
la stessa somiglianza di pratiche nelle piii vetuste opere 
dell'indicato genere; perchè servono di valido documento 
per sempre più contestare avere i suddetti popoli derivati 
4lall' Egitto i metodi più inveterati, e gli egiziani avere il 
vanto di potere essere annoverati tra i più antichi costrut- 
tori di stabili opere. Dai medesimi esempj poi di cuniculi 
varj si deduce l'altro più comune genere di struttura con- 
sistente nella semplice forma quadrangolare in tutti i lati, 
il quale non oflEre alcuna particolarità importante. Di qual- 
che interessamento si rende il metodo tenuto nel rendere 
stabili gli accessi ai medesimi cuniculi, quando venivano 
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praticati nella elevazione dei lati delle piramidi; poiché si 
vedono essi chiusi superiormente con due grandi pietre poste 
a contrasto nel loro vertice, come ne offre un bello esempio 
l'accesso al principale cuniculo della piramide maggiore es- 
posto nelle Fig. 1 e 2 della Tav. GXL È quindi importante 
pure Tosservare come per rendere meno apparenti gli stessi 
accessi ai cuniculi che mettevano alle tombe, fossero essi al- 
cune volte praticati nel suolo che circondava la piramide « 
come se ne rinvenne ultimamente un esempio nello scuoprire 
l'accesso inferiore della seconda piramide memfite esposti 
nel mezzo della Tav. CXIL Altresì si rende necessario l'os- 
servare il particolare metodo tenuto per rendere sempre 
più inaccessibile il passo alle tombe per i medesimi cuniculi, 
il quale si trova consistere nel fare discendere alcune grandi 
pietre a traverso dei medesimi subito dopo che era cessato 
il bisogno di praticare nella tomba, come se ne rinvenne 
ultimamente un importante esempio nella grande pira- 
mide meridionale di Dashoor, quale viene dimostrata nella 
Tav. GXni A. Più comunemente però si praticava d'im* 
pedire l'accesso alle tombe col chiudere l'estremità dei 
cuniculi che mettevano in esse, mediante grosse lastre di 
marmo che si facevano discendere tra alcuni incastri es- 
pressamente praticati nelle pareti, come triplicatamente, per 
recar maggior impedimento, venne posto in uso nell'accesso 
alla tomba superiore della grande piramide memfite dimo- 
strato in sezione nella Fig. 4 della Tav. CXI. Altro genere 
di cuniculi offre poi la grande piramide memfite, quale è 
quello che presentano i due bracci che da circa a metà dei 
suoi lati scendevano sino al piano della tomba superiore, 
come sono tracciati nella sezione di tale piramide esibita 
nella Tav. CX; perchè erano siffatti cuiiiculi per la loro 



GAP. IV. MONUMENTI SBPOLlCRALI 187 

ristrettezza impraticabili e servivano solo evidentemente per 
comunicare alcmi poco di aria nella stessa tomba. E doveva 
essere Fmio dei medesimi cuniculi che si dice da Strabone 
essersi veduto smuovendo una pietra a metà della stessa 
piramide maggiore; giacche tutti e due i medesimi cuni- 
culi sboccavano precisamente a metà dei lati di tale grande 
monumento. 

Dalle indicate due tombe sussistenti entro la grande 
piramide memfite si deducono pure due metodi differenti 
di struttura; cioè l'uno composto interamente in forma 
quadrangolare con il soffitto in piano , quale si rinviene 
praticato nella tomba superiore ed esposto in scala maggiore 
nella Fig. 4 della Tav. CXI; e faltro formato con grandi 
pietre elevate nel mezzo e poste a contrasto nel loro vertice, 
come si vede praticato nella tomba inferiore esibita in scala 
maggiore nella Fig. 7 della stessa Tav. CXI. S) l'uno che 
l'altro metodo sono egualmente ammirabili nel citato mo- 
numento per la grandezza dei massi di pietra impiegati. 
Ma particolarmente poi la struttura della tomba superiore 
si rende ammirabile per i cinque strati di grandi pietre 
che furono superiormente posti al di sopra di essa con 
vani interposti e superiormente coperti con altre grandi 
pietre elevate nel mezzo, come vedesi adottato nella tomba 
inferiore e come offi*esi dimostrato nella sezione della pirar 
mide esibita nella Tav. CX Fig. 1 . Siffatta singolare strut- 
tura dovette essere stata praticata per rendere più stabile 
il soffitto con cui si volle validamente cuoprire la detta cella 
principale. 

Fra le stesse piramidi memfiti se ne rinviene una a lato 
deUa terza, che vedesi formata a gradi in modo da presentare 
quattro piramidi tronche sovrapposte le une alle altre, conie 
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ofiìresi delineata nelle Fig. 23 e 24 della Tav. CXII. Non viene 
determinato da alcun documento storico il yero motivo di 
siffatta struttura, la quale offre per se stessa minore stabi- 
lità e bellezza di quella impiegata nelle anzidette comuni 
grandi piramidi. Laonde resta dubbioso lo stabilire se essa 
si sia adottata o per economia di lavoro, venendo così ad es- 
sere diminuito il masso della costruzione con i suddetti 
grandi rientramenti, o prodotta per imperfezione di lavoro 
in seguito di alcune circostanze che ne impedirono il suo com- 
pimento, oppure se sia derivata per distruzione fatta del ri- 
vestimento estemo. Però trovandosene diversi simili esempj 
nel luogo ora detto Saggarah ed in particolare nella grande 
piramide detta di Abusir, che offresi delineata nella Ta- 
vola CXIII, sembra potersi stabilire che, qualunque sia stato 
il motivo che produsse la stess asingolare struttura, sempre 
con la medesima fu costituito un genere particolare che venne 
impiegato in alcune epoche e presso alcuni popoli a prefe- 
renza dell^anzidetto metodo più comunemente posto in uso. 
Ed infatti da quanto si deduce dalle narrazioni, che si hanno 
sulla torre di Babele, si trova essa essere in circa simil modo 
costituita; percui potrebbe credersi che lo stesso singolare 
metodo si fosse derivato dalle regioni asiatiche se si potesse 
conoscere che le suddette piramidi a gradi, elevati nei d'in- 
torni di Memfi, fossero opera di popoli provenienti dalle an- 
zidette regioni: ma su di ciò nulla sin^ora può determinarsi 
con precisione; perchè tanto la anzidetta esistente vicino alle 
grandi piramidi di Gyzeh, quanto quelle di Saggarah, appar- 
tengono decisamente ai memfiti. Laonde per il nostro scopo 
basterà Faver potuto annoverare in tali opere un genere di- 
stinto di monumenti piramidali, che verrà nel seguito rico- 
nosciuto essere stato adottato da altri popoli dell'antichità. 
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È da osservare però che e dallo stesso genere di appa- 
recchio che con più probabilità può dedursi il vero metodo 
tenuto nella costruzione di siffatte opere in generale ; per- 
ciocché tanto considerandolo essere stato prodotto da impera 
fezione di lavoro quanto dallo spoglio fatto del rivestimento 
esterno, sempre si trova in esso rappresentare la struttura 
interna delle stesse opere distribuita in diversi gradi in mo- 
do da poter servire sì per situare in opera il rivestimento 
estemo sì per contenerlo solidamente collegato. Siffatta cir- 
costanza viene più chiaramente dimostrata nel prendere ad 
osservare quanto sussiste dell'indicata piramide maggiore di 
Abusir che offresi delineata nella Tav. CXIII; perciocché 
vedendosi in essa il basamento essere stato dilatato a mag- 
giore ampiezza del primo grado innalzato su di esso, serve 
tale dilatamento a far conoscere esservi stato su di esso eretto 
il rivestimento estemo intomo la piramide per renderla re- 
golarmente disposta sui soliti quattro piani inclinati verso il 
vertice. Si trova la stessa circostanza confermata dalla in- 
forme struttura impiegata nella parte superstite disposta a 
gradi, perciocché non era atta a presentare un nobile aspetto 
nelle fronti esterne. Considerando così la indicata struttura 
a gradi come opera di apparecchio interno, si trova nella 
medesima un palese documento per riconoscere negli stessi 
gradi quegl'indicati da Erodoto, che erano denominati da 
alcuni xpéa^ou e da altri ^ii/ica (1 5), e che servirono per de- 
terminare la struttura intema della grande piramide mem- 
fite, come gik si è dimostrato nel Capitolo I; perciocché 
eflfettivamente sifl&tti gradi presentavano tanto l'aspetto dì 



xptfovKc, oi 9h ^Mfitf«c «Mfiófouffc (Erodoto. Uh. IL e. 125.) 
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grandi scalini denotati colla prima suddetta denomina- 
zione, quanto quello di altarini come vennero distinti col 
secondo vocabolo. Infatti vedesi ad un tale apparecchio 
di struttura, fatto a gradi, convenire assai bene quanto 
venne da Erodoto descritto sul modo d'innalzare le pietre 
componenti, tanto la struttura intema, quanto quella ester- 
na del rivestimento, coli' indicare essersi le stesse pietre 
alzate con piccole macchine dal primo al secondo grado, 
e successivamente sino al superiore, per comporre la detta 
struttura intema disposta a gradi, ed all'opposto progre- 
dendo dal grado superiore all' inferiore prossimo al suolo 
per portare a compimento il rivestimento esterno, come si 
è dimostrato nella citata esposizione riferita a riguardo dei 
principali metodi di struttura tenuti dagli antichi. In se- 
guito di tale dichiarazione si sono indicate nella sezione 
della grande piramide memfite, esposta nella Tav. CX, le 
medesime divisioni di gradi intemi, quantunque non se 
ne possa avere una certa indicazione del metodo preciso in 
cui vennero eflfettuate; perciocché precìpuamente alla stessa 
piramide maggiore si trova da Erodoto appropriata la ci- 
tata descrizione sul sistema tenuto nel costruire un tal ge- 
nere di opere. In fine è importante l'osservare sul modo 
con cui era composta la intema struttura delle medesime 
piramidi, che in seguito di quanto si dedusse dalle osserva- 
zioni fatte sulla indicata piramide di Abusir, esposta nella 
Tav. CXIII, può stabilirsi essere state fatte le fronti dei 
suddetti gradi intemi alquanto proclivi verso il centro della 
piramide, onde evidentemente rendere più eguale in gros- 
sezza il rivestimento disposto intomo ad essi. Quindi si co- 
nosce pmre essere stati disposti gli strati delle pietre, com- 
ponenti il masso intemo, su piani in corrispondenza della 
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suddetta rastremazione disposti alquanto proclivi verso il 
centro della piramide, onde portarli a congiungersi in an- 
golo retto colle suddette fronti dei gradi rastremate verso 
il centro. 

La spesso citata piramide maggiore di Dashoor, esposta 
in tutta la sua struttura nella Tav. GXIII A, offre altra sin- 
golarità degna di considerazione, quale è quella di vederla 
dalla metà circa della sua altezza ristretta maggiormente la 
rastremazione verso il vertice in modo da formare un an- 
golo sensibile sulle sue fronti. Siffatta singolarità non può at- 
tribuirsi ad alcun genere distinto di costruire siffatte opere, 
ma solamente all'aver voluto evidentemente diminuire il 
lavoro ooll'abbassarne la sua elevazione. Trovandosi però 
la medesima singolarità considerata in diverse recenti 
esposizioni sullo stesso genere di monumenti, si è creduto 
di fame alcun cenno e dimostrarne il modo preciso con cui 
fu eseguita. 

Altra singolare forma di piramide, che merita pure 
alcuna considerazione , si rinviene in quella che esiste nel 
luogo ora denominato Meydoom e che offresi delineata nella 
Tav. CXIII B. Si vede essa innalzata sopra uno scoglio iso- 
lato e costrutto a gradi rastremati con varia qualità di ma- 
teriale. Se quanto rimane di un tale monumento apparte- 
neva solamente alla intema struttura di un'opera piìi grande^ 
si verrebbe a contestare sempre più l'indicato metodo dì 
costruire le piramidi internamente a gradi per essère poi 
ridotte a superficie piane con un rivestimento che si stabi- 
liva intomo ai medesimi gradi: ma nulla però nell' inditato 
monumento apparisce per contestare la esistenza di im tale 
rivestimento; onde per un esempio di singolare struttila si 
deve esso considerare. 
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Una singolarità nella stèssa struttura delle piramidi 
che merita maggior considerazione, perchè ricordata negli 
scritti di Erodoto, si è quella risguardante il modo con cui 
Teniyano costrutti siffatti monumenti coll'opera laterizia, 
come venne indicato dal citato storico essere stata impiegata 
per la prima volta nella piramide che fece eseguire quel re 
da lui chiamato Asichi, che si trova corrispondere coU'auto- 
rità di Manetone a Labaris, quarto faraone della duodecima 
dinastia, vicino al celebre laberinto arsinoite impiegando 
mattoni fatti colla creta estratta dal vicino lago, come era 
dichiarato dalla iscrizione che si leggeva scolpita sulla stessa 
piramide; perciocché da quanto rimane di una piramide, 
sussistente in circa nel luogo stesso, denominato ora d^Il- 
lahoon, si conosce che per rendere piii stabile la suddetta 
costruzione laterizia furono praticati dei collegamenti, tanto 
negli angoli quanto nelle fronti, intralciati in modo vera- 
mente industrioso, come può conoscersi dalla pianta esposta 
nella Tav. CXIII B. Esternamente poi ì medesimi collega- 
menti dovevano presentare pure una varietà di struttura, 
come si sono indicati nella sua elevazione quantunque il 
medesimo monumento si trovi attualmente molto rovinato. 

Quanto poi si accenna dal medesimo Erodoto a riguardo 
delle due piramidi, che s'innalzavano circa nel mezzo del 
Iago di Meride scavato vicino al suddetto celebre laberinto, 
presenta altro esempio di una singolare struttura impiegata 
nelle piramidi; perciocché oltre all'essere esse erette entro il 
lago alla profondità dì cinquanta orgie, quanto si ergevano 
al di sopra dell'acqua, avevano poi sul loro vertice un co- 
losso di pietra sedente in trono; mentre tutte le altre pira- 
midi si conoscono esser state terminate in acuto senza alcun 
ornamento. Per dare unaidea di una tale singolarità si sono 
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esibite le dette due piramidi nella parte inferiore della ci- 
tata Tav. GXIII B, quantunque non si possano con sicu- 
rezza riconoscere alcune reliquie di esse nel luogo già oc^ 
cupato dal detto lago. 

A contestare poscia la struttura delle comuni piramidi 
deir Egitto servono di principale documento le diverse pi- 
ramidi che in modo ben conservato sussistono vicino al 
luogo dell^Etiopia denominato Meroe; perciocché di esse ri- 
mangono ancora gli accessi che a guisa di propilei costitui- 
vano il principal loro prospetto, quantunque pure in esse^ 
come in quelle di Memfi, fosse l'accesso alla tomba praticato 
in un altro lato e nascosto a tutti; in modo tale che in molte 
dei medesimi monumenti, nonostante tutte le ricerche fatte, 
non si potè ancora penetrare nella loro parte intema per 
togliere i preziosi oggetti che si suppongono contenere. Ed 
anzi in alcune delle stesse tombe non si trovò altro mezzo 
per rinvenire la cella sepolcrale che d'imprenderne una to- 
tale demolizione, come si fece non molti anni sono. Ad in- 
gannare maggiormente l'indicato vero accesso alla tomba 
nelle stesse piramidi trovansi comunemente essersi praticate 
sull'alto nel lato dei suddetti accessi apparenti alcune ri- 
strette aperture che s'internano soltanto per poco nella co- 
struzione dei medesimi monumenti. Alcune delle indicate 
pii^amidi sussistono a piedi del monte Barkal, ove riman- 
gono reliquie di edifiz j sacri presi a considerare nelle ante-: 
cedenti esposizioni, e si offrono delineate nella Tav. GXIV 
in tutta la loro struttura unitamente alla indicazione del mo- 
do con cui si trovano collocate, che non corrisponde ad alcuna 
direzione normale quale si ammira in quelle di Memfi. Gli 
accessi apparenti si trovano rivolti tutti da una parte tra 
oriente e mezzogiorno; e vedonsi costituiti tutti da un pic- 

13 
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colo oomaiie propileo die metteva in una angusta odia co- 
perta a volta di sesto elevato, come si dimostra nella flg. 1 . 
Avanti alla prima piramide;, che si trova coUocafta nel luogo 
A della pianta, vedesi di particolare essere stato praticato 
un rednto per maggiormente custodire Tindicato apparente 
aocesso al monumento. Nelle piramidi, che in maggior nu- 
mero si trovano esistere nel luogo detto Assur e che si of- 
frono delineate nelle Tav. CXV, CXVI e CXVII, si trova 
ezsandto non essere mantenuta la detta normale situazionei 
come può conoscersi dalla piccola pianta topografica espo- 
sta nella prima delle citate Tavole. Si rinviene poi di par- 
ticolare nella prima delle accennate piraoddi, esistente nel 
luogo indicato colla lettera A, che il vestibolo stabilito nel 
suo apparente accesso venne adomato con do|^io ordine di 
propilei a guisa di quegli stabiliti avanti ai tempj eretti se- 
condo la pili antica maniera* I medesimi monumenti poi of- 
frono tuttora documenti per provare come le fironli estarne 
^i piloni, die costituivano gli stessi propilei, erano deco* 
rate con grandi soolture figurate ad imitazione precisamente 
di quanto trovasi essere stato praticato nei propild dei piìi 
nobili tempj deU^£gitto, come può conoscersi dai prospetti 
riferiU neUa Fig. i della Tav. CXVI e neUa Fig. 2 della 
Tav. CXVII. Offrono altra singolarità di qualche interessa- 
m^mto sdcune delle stesse piramidi, quale è quella di avere 
negli spigoli un listello alquanto rilevato, il quale venne 
praticato evidentemente a maggior forteeza di essi, come 
erano in uso di farsi per determinare gli spigoli tanto nei 
piloni dei propilei quanto nei grandi pilastri posti nei lati 
dei jj^rospetti dei tempj. Le elevazioni delle medesime pira«- 
midi si trovano corrbpondere da una volta ed un terzo ad 
una e due terzi della estensione di uno dei lati nella base; 
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la qual proporzione vedesi essere assai più eccedente in al- 
lessa di quella praticata nelle piramidi di più antica edi*^ 
ficazione. 

Ih seguito delle esposte ósservaiioni > fatte sulle più 
cospicue piramidi egiziane, può stabilirsi primieraiAeiite à 
riguardo del modo con cui vennero situate, che non trovane 
dosi nel più gran numero di esse praticata la collocazione 
retta sulla direzione della meridiana, come fu data alle gran** 
di piramidi menìfiti, noli può neppure attribuirsi ai mede^ 
simi monumenti alcuna proprietà di servire ad uso di gno- 
mone o di altro segnale astronomico , come venne suppo- 
sto da diversi scrittori che hanno impreso ad illustrare gli 
stessi monumenti. Gosk si trova esclusa dal generale esame 
dei medesimi monumenti ogni qualunque altra attribuzione 
che venne appropriata ad essi in seguito di alcune parziali 
circostanze. Quindi è che resta da tutte le più sicure notizie 
confermato l'uso di essi per principali sepolcri degli antichi 
egiziani. Inoltre può determinarsi con sicurezza essere itata 
pratica costantemente osservata nelle stesse opere di stabi- 
lire un accesso apparente verso quella parte che Veniva a 
figurare di pio, il quale si trova essere stato di frequente 
composto in circa simil modo dei propilei soliti a farsi avanti 
agli edifizj sacri. Il vero accesso aUa tómba poi ai scorge 
essere stato pure costantemente nascosto e praticato cojdiu«» 
nemente in un lato differente da quello in cui stava il sud-r 
detto accesso apparènte. Si deduce inoltre dalle medesime 
osservazioni generali essersi eziandio all'indicato oggetto 
praticati i cunicuii, che mettevano alle tombe, in modo dif- 
ficile a percorrersi. Le proporzioni poi delle medesime pi- 
ramidi si trovano essere state progressivamente dai tempi 
più vetusti portate a maggior sveltezza, in modo tale cht^ 
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la stessa minore o maggiore elevazione può servire di sicuro 
documento per stabilire l'epoca in cui furono edificati i mo- 
numenti di un tal genere; cioè a cominciare da quelle sta- 
bilite sull'altezza verticale di due terze parti dell'estensione 
di un lato alla base per le piramidi innalzate nel tempo 
delle prime dinastie^ come sono quelle rinomatissime di 
Memfi, e progredire sino a quelle portate ad avere l'altezza 
verticale eguale in circa ad una volta e due terze parti della 
medesima estensione di imo dei lati alla base , come sono 
quelle edificate sotto i lagidi, ossia negli ultimi tempi dell'in- 
dipendenza egiziana. Colla indicata ultima proporzione fu- 
rono le piramidi adottate dai romani, come ne offrono pa- 
lese documento tutti i monumenti di tal genere che ci ri- 
mangono di essi si in Roma che in ogni altra regione che , 
fu soggetta al loro vastissimo impero* 

SEPOLCRI SCAVATI ENTRO I MONTI. Dai monu- 
menti sepolcrali elevati sopra terra a forma piramidale, pas- 
sando a dichiarare quegli stabiliti sotto terra, ossia a guisa 
d' ipogei, è d'uopo primieramente indicare che a seconda di 
quanto fu accennato in prindpio di questo Capitolo si pren- 
dono a considerare gli stessi monumenti in quattro dassi 
distinte; cioè gli uni costituiti da semplici celle sepolcrali, 
i secondi da eguali celle con alcun vestibolo nel davanti, i 
terzi composti da lunghi cunicidt con alcune non ampie celle, 
ed i quarti da diversi grandi vestiboli con successivi lunghi 
cuniculi e vaste celle in modo vario disposte. Sì degli uni 
che di tutti quei delle altre indicate specie, se ne rinvengono 
moltissimi esempj nelle diverse regioni dell* Egitto. E ben 
alcuni di essi si possono ascrivere alle più vetuste età della 
storia di quel popolo; giacche nell'elevazione stessa, su cui 
fivono elevate le grandi piramidi memfiti,se nescuoprirona 
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alcune appartenenti a persone che vìssero sotto il primo 
Suphis autore della piramide mag^ore e secondo faraone 
della quarta dinastia. Onde è che possono credersi le stesse 
opere di uso anche più antico delle medesime piramidi. 
Pertanto sullo stesso genere di opere in generale è impor- 
tante Tosservare quanto venne esposto da Ammiano Mar- 
cellino evidentemente suirautorità di pììi antichi scrittori. 
Tale storico, dopo di aver fatta menzione delle grandi pi- 
ramidi egiziane, osservava che vi erano inoltre da ammirarsi 
sotterranee siringhe e sinuosi recessi scavati in diversi luo- 
ghi, secondo alcuna non ben nota tradizione, da uomini pe- 
riti nei riti vetusti e presagi del futuro diluvio, onde prov- 
vedere con tali opere che la memoria delle sacre cerimo- 
nie non andasse perduta. Quindi sulle pareti di esse si 
vedevano scolpite molte specie di uccelli e di fiere, con al- 
tre figure di varj animali denominate dagli egiziani lettere 
geroglifiche (16). 

Per esempj della prima specie opportimamcnte si sono 
prescelte quelle tombe di Beni-Hassan che si rappresentano 
delineate nella Tav. CKYIII; perciocché sono esse rinoma- 
tissime tanto per l'antica loro struttura quanto per la sin- 
golare loro decorazione. L'una di esse si conobbe apparte- 
nere ad Amenemhe capitano di Osortasen I, penultimo fa- 
raone della decimasesta dinastia, e l'altra a Nevothph capi- 
tano di Osortasen II, faraone della decimasettima dinastìa. 



(16) Sani et syringes suhierranei quidam et Jlexuosi setessus^ quos^ 
uifertur^ periti riiuum vefustorum adtfeniare diluinum praescii^ mefmen' 
tesque^ ne coerimoniarum ohUtteraretur memoria^ penitus optrosis dige^ 
stos fodinit per loca diversa struxerunt: et excisis parietibus volucrum 
que genera multa scufpserunt^etanimalium species innameras^ quas hiero- 
graphicat litteras adpellarnnt. {Ammiano MarceUino Lib. XXiL r. 16.) 
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Sì Tuna che l'altra si sono troyate adornate con oolonne scol- 
pite nel masso stesso della rupe sulla foggia di quelle deUa 
maniera dorica dei greci; ed in riguardo a tale singolarità 
di deeorazione hanno offerto gli stessi Monumenti argo- 
mento ^lell'mtecedoite Capitolo per stabilire i differenti 
generi di colonne* Per <{uanto concerne il presente oggetto 
è da osservare prìmi^amente che le dette tombe si troyano 
scavate entro la rupe in forma quasi quadrata; ed afiinchè 
il soffitto venisse stabilmente sostenuto si praticarono di la- 
sciare nel mezzo quattro sostegni ridotti a forma di cdkmne 
dell' iàd&cato genere. Le pareti si rinvennero decorate da 
varie opere figivrate, ed il soffitto disposto su tre arcuazMtù 
di sesto assai depresso. Avanti alla tomba di Amenemhe si 
trovarono esistere due colonne collocate in modo da £Nr- 
mare un pìccolo vestìbolo: ma nulla poi si conosce per de- 
terminai quale fosse state la precisa decorazione della fron- 
te delle stosse tombe; perchè sussistono in tale parte estema 
assai rovinate» come può conoscersi dalla Veduta esibite nella 
stessa Ta.vola. 

Per dimostrare la forma degl'ipogei della sopraìiidi- 
cate seccMDuia specie servono di esempio quegli esistenti nel 
luogo detto Syut, corrispondente all'antica licopolis, che dal 
carattere delle scolture in esse esistenti si deducono esaere 
opere anche più antiche delle suddette ed eseguite in circa 
sotto i faraoni della decimaseste dinastia, e che si offrono 
delineati nella Tav. CXIX; perciocché in particolare quegli 
esibiti nella parte superiore si trovano avere precisamente 
avanti la cella un vestibolo pure scavato nel monte. La 
forma dei medesimi ipogei è varia, ma quasi sempre qua- 
drangolare; e solo pochi esempi si rinvengono di forme 
mistilinee, come per esempio sono quei che offronsi deli- 
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neati nella parte inferiore della medesima Tavola, espressa-* 
niente per dimostrare una tale irregolarità di forma. Nelle 
stesse celle ^ando Tennero scavate ad una ragguardevole 
grandezza si dovettero necessariamente praticare sostegni 
nd mezzo^ i cpiaU nei cilkati esempj si vedono lasciati in 
forma quadrata a guisa di pilastri. Le fronti delle stesse 
tombe sono semplicemente decorate con alcuna specie di 
bacceOaturet e le porte praticate sempre in forma qua* 
drangolare. 

Nel luogo ora denominato Byban-el«-Moluk si rinven*- 
goQo alcune grandi tombe che si conoscono aver servito a 
diversi faraoni delle più protro età delfEgitto e che of- 
frono buoni esemp j dell' indicata terza specie. Tre fra le 
principali di tali tombe vengono esposte nella Tav. CXX, 
a dimostrate tanto nella disposinone del piantato quanto 
della loro elevazione. Si vedono esse costituite nella parte 
anteriore da ristretti cuniculi, ai quali [Hrecisunente il nome 
di orvpryyee dovevasi appropriare. Succedevano ad essi celle 
di vuria grandezzaii ma sempre di fonna quadrangolare e 
^ise con pilastri per' sostenere il soflBitto praticato senq>re 
su curvature circolari. Le medesime cdle si vedono essere 
sCate pmre interposte da altri cuniculi, i quali tatti, per 
quanto paio dedursi dalle incassature esistenti, venivano 
chiuse nelle estremi tìi con doppie porte di pietra per:im^ 
podire l'accesso alle celle sepolcralL 

Nella Tav. CXXI ofiresi delineata quella grande tomba, 
che esiste più conservata nella parte di Tebe corrispondente 
aldi sopra del Memnonio e che viene ora denominata Aasasii^ 
per servire di esen^io a qudUe dell'indicata quarta specie. 
Si conobbe essa avere appartenuto a certo Petamenoph sa*- 
cerdote tebano e scriba reale, il quale si trovò averf vissuto 
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ai tempi di Psammitico L La tomba era preceduta da un 
recinto esterno costrutto con grossi muri di mattoni crudi, 
al quale si aveva l'accesso da una sempUoe porta. Scen- 
dendo nella tómba si trovava un grande vestibolo decorato 
con pilastri nei lati, e quindi due celle aventi pure pilastri. 
Succedevano poscia molti cuniculi in salita ed in discesa ed 
anche verticalmente a guisa di potzi con diverse oelle, che 
difficilmente si possono descrivere, mentre con facilità se 
ne può prendere idea dai disegni esposti nella citata Ta- 
vola. Si trova attestato da Filostrato in principio deUa 
descrizione delle statue di Gallistrato, a riguardo dei me- 
desimi intrecciati ipogei, un importante documento nel dire 
che eravi in Tebe di Egitto un antro in forma di <Tupe7§, 
con varj ravvolgimenti industriosamente piegati in circolo 
sotto terra a seconda della natura del luogo; perchè non era 
aperto in via retta né disposto in retti cuniculi: ma scor- 
rendo in giro sotto i monti in sotterranei circoli, terminava 
in un laberinto, dal quale era difficile il distrigarsi. Moltis- 
simi esempi di simili ipogei si trovano esistere nella stessa 
parte di Tebe, i quali, per avere tutte le pareti ricoperte 
da rappresentanze figurate di varia specie, hanno offerto 
importantissimi documenti tanto per illustrare la storia di 
quel vetusto popolo, quanto gli usi domestici e funebri. Ma 
poi .non presentano grande utilità per Farte dell'edificare; 
perchè, rimanendo di essi solamente la parte scavata entro 
le rupi, non contengono ragguardevoli decorazioni archi- 
tettoniche. Da alcune tracce, che rimangono di uno dei me- 
desimi grandi sepolcri, esistenti a lato dell'anzidetto, come 
può conoscersi dalla pianta topografica di Tebe esibita nella 
Tav. 1, A, si conosce che i principali tra i medesimi sepolcri 
erano preceduti da grandi viali ornati con sfingi a guisa dei 
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dromi stabiliti avanti i propilei degli edifizj sacri. Tale se- 
polcro doveva appartenere evidentemente ad uno dei qua- 
ranta ipogei che da Strabone si accennano essere stati sca- 
vati al di sopra del Memnonio per servire di sepolcri ai re, 
i quali erano adomati mirabilmente e degni di essere veduti. 
Asseriva lo stesso descrittore che dentro quei sepolcri eranvi 
obelischi con iscrizioni, le quali attestavano la ricchezza dei 
re di quell'eth, l'ampiezza del loro dominio che si denotava 
essersi steso sino agli sciti, ai battriani, agi' indi ed a quella 
regione dell'Asia detta Ionia, come pure essere stata da essi 
dichiarata l'abbondanza dei tributi che riscuotevano ed il nu- 
mero dei militi di circa cento miriadi che mantenevano (1 7). 
Ma di tutti siffatti ornamenti non sussistono più sicure re- 
liquie; e da quanto si è accennato può stabilirsi che avanti 
all'accesso dei suddetti grandi ipogei erano praticati dromi, 
propilei con obelischi e atrii ad imitazione di quanto solevasi 
praticare negli edifizj sacri. 

Dalle esposte osservazioni sulle tombe scavate sotto 
terra in diversi modi, può concludersi che quasi soltanto 
quelle di Beni-Hassan presentano alcun interessamento per 
l'architettura; mentre tutte le altre, nello stato in cui si tro- 
vano attualmente, offrono unicamente importanti notizie per 
la conoscenza dei costumi domestici ed anche per la storia 
dell'Egitto. Varia poi si trova essere la disposizione tutta 
nei medesimi monumenti in modo tale che ciascun esempio 

(17) 'Yirip ^i r0u Mipiveytieu dijwu pwùàbw h.mnkKàmi ^rtpvral mpi 

Tivuv o^cXioxttiv &mypafùLÌ dnUykrm tòv lùoOrov vS» rórt- ^«9 iXiov , xfti t^v 
htxpieeuK» «K l^xpt Zxud^Av « mi Beattpiwf % ìtal *M&¥ ^ ami- xni iwv *Iuvca( 
^tfltTtbecffav , x«i fipMt nìSi^^^ «ai ctptntà; iripi éxccròv [Mpmims, {Strabotte. 

Lib.xm.c. 1.) 
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presenta una qualche singolarità. Varia altresì è la fiurma 
di essiy ed anche più varia si trova essere nei pia grandi 
ipogei onde meglio ottenete di poter nascondere l'accesso 
alle tombe, così vemvano essi considerati quali laberiatL 
Onde è che non possono stabiKrst alcune norme principali 
sul medesimo genere di moBumenti, oltre queUe accennate 
nelle esposte osservaaioni. 

GAMTOLO y. 

FABBRICHE 01 ABITAEIOKE OBGfLI BfillIANI 
IN GUNEIULB 



M. 



Lontre degli antichi egisiani ci rimangono sì. grandi re** 
liquie dei loro edifia) sacri e pubblici in gosierale^si hanno 
poi soltanto pothe memorie dette loro fabbriche di abitar» 
zione. Siffatta deficenza devesi primieramente attribuire a 
quanto già in senso opposto si è osservato sui sepolcri col- 
l'autorità di Diodoro siculo (1 ); cioè che gli egiriani giucca» 
vano essere il tempo del vivere circoscritto in brevi linnitiy 
e consideravano maggiormente quello die seguiva dòpo là 
morte in riguardo alla celebrità che si acquistava dalb.virt»L 
Quindi le abitaGuoni ddi vivi erano da essi denominate sog* 
gioraiyolx^ìaac, perchè si abitavano soltanto per brev^ teiiipo; 
e i sepolcri dei trapassati erano dette case eterne^ perchè si 

(1) ci yàp iyxp^ptot rdv {aìv h tu {piv XP^*^ cvr(>9 TravriXók clv«£ vo(U- 
{•uve « TÒ» ^è fiera nb^ TS^tuci» ^«* àftr^v ^wtfmvtiAnaéfuw» mpi «rXiIorou 
irocovvricc, «ni rie (^v Tfiy (o^mwv oUknK xtcrcàvauc •vq^M^ou^M^- aie tl^tftv 

oCseouf npMccTopcumioiv, ièq Iv 'Aiioà ^tfcnìouvruv tòv wntpov oùAmc. AiÒRSp t#v 
piv 3Mrà TOC Mai xocr«mufiy irrov fpovTÌ{;ouac » itipi dà t«c tatfòc ujitpCo>^ 
oOx flbroìiurovffc fcXoTiptec. [Diodoro siculo. Lib. /. e. 51.) 
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credeva tenere in essi una vita interminata. Laonde os- 
servaTa tale storico che gli stessi antichi egiziani nel co<» 
struìre le case si prendevano poca cura^ ma nulla poi omet* 
levano neiradomare i loro sepolcri Ad una tale poca 
considerazione si aggiungeva la non stabile struttura im- 
piegata nelle medesime fabbriche private; perdocdiè quan- 
tunque si Cdisse lasciata quella maniera {wirnitiva indicata 
da Diodoro di costruire le case con semplici canne , come 
ancora al suo tempo se ne conservava Fuso presso i pastori 
del paese (2), pure si conobbe da alcune poche rdiquie su- 
perstiti essersi in esse impiegati i mattoni crudi ed altri si- 
nuli fragili materiali. Così con eguale débole struttura do- 
vettero essere state costrutte le ca^e di Tebe, che si dicono 
dallo stesso Diodoro essersi fatte eseguire dall'ottavo discen- 
ifente di Busiride che era chiamato con lo stesso nome del 
suo tritavolo, e che si attestano essere state edificate di quat- 
tro e cinque piani (3). Quindi è che non poterono giungere 
sino a noi ragguardevoli reliquie dì sì fragili opere dopo le 
tMite devastazioni a cui andò soggetto l' Egitto e dopo di 
esser trascorso sì lungo periodo di tempo. Ne si hanno pre- 
dse notizie, oltre le accennate, sulla vera architettura delle 
stesse fabbriche private. Trovandosi però nelle tombe rap- 
presentate alcune immagini di case, servono esse piii di qua- 
lunque descrizione a farci conoscere in qualche modo le pra- 
tiche principali tenute dagli antidii egiziani in simili opere 
private. ^ è [Hrecisamente dalle stesse immagini che si viene 

(2) 'Ix^ ^i Tovrtov Jc«pivicv napà. toSc vofuuff^t rote awr* ASTV/vrov, ove 
fibtavrdéc ffwrt yé^pt tov vOv (iiQ^ipUav Sùlxiìt otx9fftv 9 t^v ex t&v voàù^^if cx*(v 
^ox{{M(ovrac àpxua^ou touttj}. (Diodoro siculo. Uh ì. e. 43.) 

(5) *0[ioÌùK ^i 'MÌ ràc rw IJc&iruv oixiocc , a( pièv 'ctxfMpéfovq , oc ^c 
-MtfmpéfWQ xcrrantuóom. (Diodoro iicuio. Uh, /. r. 45.) 
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a stabilire essersi impiegato dagli egiziani un genere par- 
ticolare di architettura per le loro fabbriche private, che 
partecipa moltissimo di quella primitiva anzidetta maniera 
di formare le case con canne, come venne da Diodoro 
attestato. 

Imprendendo a dichiarare l'enunciato argomento per 
quanto lo permettono i pochi monumenti superstiti, osser* 
veremo primieramente che resta inutile il cercare di stabi- 
lire alcuna nozione importante a riguardo dei popoli die 
confinavano verso l'Egitto superiore é precipuamente degli 
etiopi; perchè, vivendo essi a guisa di nomadi, non solevano 
edificare case stabili; mentre gli egiziani al contrario, avendo 
da tempi antichissimi ben ordinate civili istituzioni e profit- 
tando essi della bontà e fertilità del proprio paese , eransi 
dati sino dalle età più remote ad innalzare fabbriche pri- 
vate distinte per le tre classi principali in cui venne diviso 
quel popolo, cioè in militi, coltivatori e sacerdoti, come 
venne attestato in particolare da Erodoto, da Diodoro e da 
Strabone. Ma di tutte le case spettanti alle accennate classi 
del popolo dovevano essere superiori in magnificenza ed in 
vastità quelle destinate per il soggiorno dei re. Quindi è che 
cx>minceremo dall'indicare quanto può conoscersi sulle stesse 
case regie in queste ricerche sulle fabbriche di abitazione 
in generale. 

BEGGIE. Già si è fatto conoscere nella esposizione su- 
gli edifizj sacri dell' Egitto che alcuni di questi stessi edifizj 
si derivarono dalle reggie dei più antichi re che furono, per 
alcuni benefizj fatti, tenuti in somma venerazione, e perciò 
considerate come sacre le loro abitazioni. I più cospicui edi- 
fizj di Tebe, compresi neiraccennata esposizione, ben si de- 
vono credere avere nel loro primo stabilimento servito di 
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reggie a quei faraoni v che ne lasciarono ad essi il loro nome. 
Laonde può stabilirsi per norma generale che le indicate 
case regie erano circa in simìl modo ordinate di quanto si 
è dimostrato essere stato praticato per Tarchitettura dei 
tempj edificati secondo la più antica maniera dell'Egitto; 
cioè essere state costituite nella parte anteriore con circa tre 
propilei che mettevano distintamente ad altrettanti atrii; e 
nella parte posteriore con luoghi diversi deputati a diversi 
usi, che in circa simii modo si appropriavano ai re e loro 
famigliari come agl'idoli e loro sacerdoti. In particolare poi 
ne offre un chiaro documento per dimostrare quale fosse la 
disposizione della parte posteriore deputata precipuamente 
a servire di abitazione, quanto sussiste del grande edifizio 
tebano denominato ora di Quomah; perchè dalle iscrizioni 
scolpite sulle pareti tuttora superstiti si trovò replicatamente 
indicato, per disposizione di Ramses II e Ramses III Seso- 
strisV essere quella la divina abitazione consacrata al loro 
antecessore Menephtah I, e perciò denominata nel seguitò 
Menephtheion; e considerandola come sacra, fu annoverata 
tra i tempj più cospicui, come già si è dimostrato nel Capi* 
tolo II della Parte I. Da si autorevole documento può adun* 
que riconoscersi nell'acoennato monumento la precisa parte 
più importante di una vetusta casa regia. Ofiresi lo stesso 
monumento delineato nelle Tav. XXXVIII e XXXIX; e 
dfidla sua pianta esibita nella prima delle citate Tavole può 
riconoscersi in A un portico che abbracciava tutto il pro- 
spetto deil'edifizio in modo da offrire un nobile aspetto, 
quale può vederi» dalla sua effigie esposta nella successiva 
Tavola. È importante l'osservare che dal medesimo portico 
si aveva l'accesso a tre parti distinte dell'edifizio; perciocché 
una egual disposizione sì trova indicata da Vitruvio esser 
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sfata oso di praticare nelle case costrutte dai greci (4), come 
si prende a dimostrare nella Sezione II. E siccome molte 
pratiche si conoscono avere i greci dedotte dagli egiadani; 
così dovrà annoverarsi pure la anzidetta disposizione tra le 
istituzioni proprie dell* Egitto. Ed anzi nel lato sinistro tra 
Funo e l'altro partimento vedesi essere stato praticato quel* 
l'ambulacro che si diceva mesaula^ per essere posto tra due 
aule. Neir indicalo monumento dalla porta di mezzo si pas«- 
sava in un atrio, o aula B, adomata con sei colonne e con 
tre celle per parte CG. Nella estremità minore D incontro 
all'ingresso vedesi precisamente praticata quella disposi-* 
zione denominata prostade propria delle indicate case all'uso 
greco, in cui si ponevano pilastri, denominati paraste, invece 
delle colonne. E nei lati vi corrispondono due celle aperte a 
guisa delle ale a farsi nelle comuni case ordinate airuso 
romano; quindi è che siffatta disposizione riesce di qual- 
che importanza e meritevole di essere presa in considera- 
zione per la derivazione che ne trassero i romani dalle pra- 
tiche dell'Egitto. Nel luogo E vedesi praticato un trapasso 
alla parte posteriore dell'edifizio, della quale rimane di con^ 
servato solo una grande sala F. La porta esistente nel lato 
destro del grande portico estemo metteva in una casa mi- 
nore che doveva figurare come una delle così dette fuore- 
sterie delle case greche; e nel luogo 6 vi era una piccola 
aula adomata con due colonne, e quindi succedevano di- 
verse celle H, I e L, che infatti dovevano avere un uso di- 
stinto da quello appropriato alle celle della parte medit. 
Parimenti dalla porta praticata nel Iato sinistro si passava 
in altra casa minore composta da un'aula M, decorata con 

(4) FUnwió. Uh. Vii. e. 7. 
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dae cokniiìe, e da yarie celle N, O, destinale pnre a parti- 
oolari usi. In fine è da osservare suirarchìtettura generale 
impiegata nello stesso nionumento, che in seguito dell'ac- 
cennata derivazione, che ebbero alcuni edifizj sacri dalle 
reggie più rinomate, può stabilirsi che si sia tenuto in que*- 
9^ fabbriche reali lo stesso genere di deooraeione di quello 
proprio dei tempj, oome infatti trovasi adottato nel citato 
monumento. Piii ampie notizie poi si possono avere sul 
medesimo oggetto da diversi grandi monumenti di Tebe 
presi a considerare tra gli edifizj sacri, i quali dovevano nel 
loro primo stabilimento costituire le reggie dei piìi celebri 
faraoni delle dinastie tebane. 

Sulle reggie di Memfi, pure molto celebrate dagli anti- 
chi, ed anzi la città stessa era considerata quale reggia degli 
egiziani, come trovasi da Strabone dichiarato, nulla più può 
conoscersi; e soltanto dal medesimo descrittore vedesi ac- 
cennato che corrispondevano esse verso uno dei laghi sca- 
vati intorno la città e che stavano situate sopra una eleva- 
tone stendendosi verso la parte bassa della città ove era un 
altro lago ed un bosco: ma già al suo tempo erano rovinate 
e deserte; perciocché, come osservava Diodoro siculo, la città 
stessa di Memfi venne a perdere la sua prosperità e la sede 
dei re di Egitto collo stabilimento di Alessandria. Celebre 
era pure la reggia di Memnone in Abido, come venne at- 
testato da Strabone, la quale era tutta mirabilmente fab- 
bricata di pietra. Rimangono di una tale fabbrica ragguar- 
devoli reliquie, che si sono esposte nella Tav. XLIX, le quali 
servirono bensì a contestare l' impiego della indicata costru- 
zione fiilta con grandi pietre, ma poi non sono sufficenti 
per potere stabilire la disposizione die aveva una tale fab- 
brica, quak ora servird^ di conoscere. 
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Maggiormente rinomata poi era quella imione di do- 
dici distinte case regie cke veniva accennata col nome di 
Laberinto, e che fu edificata per i dodici principt che res- 
sero distintamente gli altrettanti nomi con cui èra diviso 
anticamente l'Egitto tra l'askduto governo di Talu^ e 
quello di Psammitico; perciocché si considerava essere una 
opera che eguagliava le grandi piramidi memfiti. Di esso 
ne furono scoperte soltanto ih questi ultimi anni alcune 
tracce, le quali, benché assai piccole e molto rovinate, pure 
possono offrire alcuna notizia per determinare il preciso 
modo con cui era distribuita tale vastissima fabbrica. Peresi>- 
bime alcuna idea riferiremo quanto venne indicato da Ero- 
doto su tale singolare opera; perchè é la più estesa e nel tem- 
po stesso la piii antica esposizione che si conosca. Era secondo 
egli il medesimo edifizio composto da dodici aule coperte tut- 
te da soffitti con porte situate in modo opposto tra di loro, 
delle quali sei stavano rivolte verso borea e sei verso noto, ma 
recinte tutte esternamente da uno stesso muro. Le celle ereno 
disposte in due piani, le une sotterranee e le altre soprat- 
terra; ed insieme wano tremila, cioè mille e cinquecento in 
ogni piano. Le superiori soltanto poterono essere visitate da 
Erodoto; poiché nel piano sotterraneo, custodendosi i sepol- 
cri dei suddetti dodici principi, non era permesso l'accesso: 
ma sulle superiori potendole liberamente visitare, osservava 
che sorpassavano ogni umana opera; perciocché gli accessi 
sui loggiati e le comunicazioni nelle aule, essendo diversis- 
simi, offrivano grandissima ammirazione. Dalle aule ^ pas- 
sava successivamente alle celle e da queste ai cuniculì, come 
ancora da tali cuniculi ai terrazzi ed alle altre parti delle aule 
stesse con grande stupore. Il soffitto delle celle era di pietra, 
come pure le pareti, le quali tutte erano decorate con scoi* 
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ture* Ogni aula veniva circondata da colonne di marmo con 
molt'arte congiunte. £ così tutta l'architettura dell'edifizio 
era ricca e nobile (5). Tra le varie indicazioni esposte da 
Diodoro sul medesimo laberinto è importante l'osservare 
che venne da esso determinato in forma quadrata di uno sta* 
dio per ogni lato, ed adomato tutto magnificamente; poiché « 
entro al muro di recinto si ergeva l'edifizio contenente di- 
verri peristilii e con quaranta colonne per ogni suo lato (6). 
Nella esposizione di Strabene (7) si osserva di particolare es- 
sere stati gli accessi alle aule ed ai peristilj sommamente in- 
tralciati, dai quali non si sarebbe potuto uscirne senza gui- 
da, ed esservi state in ciascuna delle aule suddette venti- 
sette grandi pietre sostenute da colonne pure monoliti che 

(5) ToO 7«p i\Mn9L pév i{9i aùlsd xaraffTtTOc « «mimàìùt iXklAfvt • l( 
yk» irpòc pofii^y. i; ^è npòg vòrov Ttrp«fA|JÌyai avn/UQ' roc^oc x«l Ìì^<u^n ò auròc 
«fwc mpdpTic olxtitfera d* fvfori ^afka. , tà fièv wséytua , rà 9k pirioipa iir' 
Jxévotfc» rpw^iW &pt3^^ irtnoxooiftiy xed j^iuv ixdtrtpo. rèe piv vuv fitritipa 
Tfiy olx]Q(Am»y aùroi rt ópéopty ^n^cdyrK* «ai ccùrol Jdnooipfwoc Uyofttv* t& Sì 
«vrioM xmiyaia liiyoun liruiAdayó(M3«. ol yàp cirtarifirK t6v AlTUTrriuv Jttxyvvocc 
«um evJa(ifi( tdiXov, fdi(ttvoi 5t)uec avrtf5i ilvou' tAv n «p;^ t^ le^pcv^ov 
ToOrov oixo^opiqrapèMiy ^iXiuy« xol tAv IpAv xpoxo^iQttv. evrw t6v pìèv xàm 
flcipc oixiop^rMv «cxo^ ir«pa>a^dvTtc Xéyopt^ rà ^è 6mi pi(ova òvi^pftiTnBtuy fpyuv 
cevToi ipiopLtv. al rt ^òp f^o^oc ^cà rwv 9TC7Ìuv« xal ol i>t7fiol 9ià. rwv avUuv 
IdvTK noflu^ié^aroc 5wv(ia pvp^oy 9rapé;(ovro, 1^ aulire rt U rà oMptora JngcoGffc, 
xol ix t6v olxvpartjv le iraor^ac, le otìtoc n oXlac Ix rfiv Ttotaxàitèv, xal le 
«uX&c fiX^oe Ix tAv olxQfiàrwv. Ipofò ^è iràyrGov roórttv >i51vib, xaróbrip ol toi^oc 
oi ^è Tét^M TVR«iv iTTiyXufifiévftiv irXIoi* «uXi ^è Ixàarv ffipifftvXoe >L9ov >tuxoG 
jipp«9{ièMv Tà (làinro. {Erodoto. Uh* //. e. 14S.) Sul medesimo edificio 
del laberinto poi si hanno notixie da Diodoro siculo {Lib, /. e* 61 , 66 e 89), 
da Slrabone {Uh. XFU. e. 1), da Plinio {Uh. XXXFi. ci 3) e da Pom- 
ponio Mela {Uh I. e. 9.)* 

(6) El0tX3éirr< («àv Tàp riv mpi^Xov olxoe «v mpiorv^oe • bàavK irìtupnc 
Ix Ttrropàxovra xcdmw «vair>«peufiiìnBC {Diodoro ticuto. Uh. J. e. 66.) 

(7) «EvrtOdtv ^è nuh» tic ràc oOXàc l»rbvToyra« kl^U ópov xupévoe M 
fievoXi^wv xiÓMw vmopiiffpixac éirrà xoi dtxen* xot ol roCx^i ^é ov» l( IXatrdMn» 
TM fitTidtt >ì3hv ffvTxicvroc {Sirahone* Uh. XFIL c.^/} 

14 
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reggevano il soffitto. Da PUnio poi si portano le divisioni 
dell'edifizio a sedici invece delle dodici accennate da Ero- 
doto per alcune aggiunte forse posteriormente fatte; e quin- 
di osservava che dopo i tortuosi accessi si giungeva a por- 
tici formati con colonne di porfido e che nella maggior parte 
dell'edifizio camminavasi per tenebre (8). Di siffatta varietà 
di notìzie non è questo il luogo opportuno da tenerne di- 
scorso: ma basterà l'osservare che quanto solamente si rife- 
risce alla parte superiore dell'edifizio può appartenere allo 
scopo di queste ricerche per essere stata eflEettivaiiiente ri- 
dotta a servire di nobile abitazione, mentre la parte infe- 
riore con la grande piramide, che era congiunta, venne de- 
putata a servire di sepolcro. Quindi credesi sufficente al- 
l'oggetto indicato di esibirne una idea generale nella Ta- 
vola GXXII, quale piii convenientemente potè dedursì dalle 
esposte notizie, per supplire in qualche modo a tanta rino- 
manza. Considerando però essere stato l'indicato accesso in- 
tralciato, che costituiva il così detto Laberinto, posto nel 
piano inferiore, e che era assai difficile a determinarsi sino 



(8) Positionem operis eius singutasgue partes enarrare non est , 
quum sii in regiones divisum atque in praefecturaf^ quas vocant nomosj 
sedecimj nomi ni bus earum tot idem vasti s domi bus attributis^ pr aeterea 
tempia omnium Aegypti deorum contineatj superque Nemeses quindecim 
aediculis incluserit pyramides complures quadragenarum ulnarum^ senas 
radicum oras ohtinentes» Fessi iam eundo perveniunt ad viarum ilium 
inexplicabilem errorem. Quin et coenacula prius excelsa , porticusque 
ascenduntur nonagenis gradibus omnes : intus columnae de porphyrite 
lapide , deorum simulacra , regum statuae , monstriferae effigies. Qua- 
rundam autem domorum talis est situs^ ut adaperientibus fores tonitrum 
intus terribile existat. Majore autem in parte transitus est per tenebras : 
aliaeque rarsus extra mtirum labyrinthi aedificiorum moles^ pteron ap- 
pellante inde aliae perfossis cunieuiis subterraneae domus* [Plinio^ Hisi» 
Noi. Lib. XXXFI. e. 13. S. 19.) 
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dai tempi antichi stessi allorché conoscevasi nella sua inte- 
grità, si è preso a dimostrare nella indicata esposizione so*- 
lamente la distribuzione della sala del piano superiore. Si 
giungeva ad esso dopo di aver percorso i suddetti ambulacri 
tortuosi, e dopo di avere salito scale di novantacinque gradi, 
come vennero indicate da Plinio, le quali mettevano nelle 
aule coperte con ventisette grandi pietre sostenute da colonne, 
e successivamente alle centoventicinque celle che eranvi in 
ciascuna delle dette dodici case. Il terrazzo superiore era for- 
mato da tante pietre quante erano le celle e gì' intercolunnj, 
come venne riferito da Strabone. 

A tutte le indicate reggie proprie dei piit antichi fa- 
raoni dell'Egitto si sostituirono quelle di Alessandria sotto 
il governo dei Lagidi, le quali pmre si dicono essere state 
magnificentissime e rese successivamente di tanta ampiezza 
che occupavano la quarta e forse anche la terza parte di 
tutta Tarea rinchiusa nelle mura della città, come venne in 
particolare da Strabone esposto. Perciocché, osservava que- 
sto scrittore, che ciascun principe, come studiavasi di ag- 
giungere qualche ornamento ai pubblici edifizj, così voleva 
anche aggiungere qualche cosa del proprio alle reggie che 
già sussistevano, di modo che a quelle reggie ben si pote- 
vano appropriare le parole di Omero che dichiaravano l'uno 
nascere dall'altro. Infatti tutte le stesse reggie, edificate sul 
porto o fuori di esso, erano contigue fra di loro (9). Ma ora 
di tanta magnificenza nulla più può conoscersi né relativa- 
mente alla generale disposizione delle fabbriche, ne rispetto 
al genere preciso di architettura in esse impiegato. Quindi 
é che ci mancano i monumenti necessarj per maggior- 

(9) Strabene, Ub. XVIl. e. 1. 
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mente dimostrare l'architettura delle case regìe degli egi* 
ziani; giacche ad eccezione delle poche reliquie di Tebe, e 
di Abido poc'anzi accennate, che non sono sufficenti a di-- 
mostrarne V intera disposizione delle febbriche a cui esse 
appartenevano, nulla di ragguardevolmente conservato su^ 
siste in tutto l'Egitto di siffatti tanto rinomati edifizj. 

CASE DIVERSE. Le abitazioni dei privati si possono 
ora quasi soltanto determinare da quanto n deduce dalle 
indicate rappresentanze che scolpite o dipinte si rinvengono 
nei yar j monumenti sepolcrali in particolare; perchè, come 
già si è fatto conoscere, gli egiziani solevano nei loro sepol** 
cri conservare memoria di quelle più comuni pratiche do- 
mestiche che avevano luogo nelle loro case. Però dalle prar 
tiche tenute nei tempi posteriori nella stessa regione e dalla 
indole del clima, può dedursi che, quantunque sia stato as- 
serito da Diodoro essere state in Tebe case di quattro in 
cinque piani, fossero più comunemente le stesse fabbriche 
private composte di un sol piano alquanto elevato dal suolo 
e coperte al di sopra in piano a forma di terrazzo. Si cono- 
scono inoltre essere state più frequentemente costrutte con 
mattoni crudi; perchè siffatto materiale era quello che of- 
friva maggior agevolezza nelle costruzioni, e nel tempo stesso 
per la bontà del clima presentava pure una qualche stabilità. 
Venendo tale struttura coperta con i soliti belli e lucidi in- 
tonachi, che comunemente, si usavano dagli egiziani pren- 
deva un aspetto sufficentemente nobile ed atto a ricevere le 
decorazioni dipinte, come può dedursi da alcune reliquie 
di simili fabbriche rinvenute principalmente nel suolo oc-» 
cupato dall'antica città di Tebe. 

Imprendendo pertanto a considerare le accennate rap- 
presentanze, si scorge in quella esposta nella Tav. GXXUI 
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Fig) 1, e tratta da un dipinto esistente in una tomba di 
TAe della tanto celebre dinastìa decimottava, l'aspetto di 
una casa riccamente adornata con colonne e dimostrata in 
tutte le sue parti. Serve una tale effigie di prìncipal docu- 
mento tanto per contestare il particolare genere di decora- 
zione impiegato nelle fabbriche private in generale, quanto 
per far conoscere il metodo tenuto dagli egiziani nel disporre 
le loro case nobili. La parte della casa abitabile si presenta 
nel lato destro composta da un piano terreno, al quale si 
aveva l'accesso con una grande porta, ed era esso illuminato 
da tre finesore; quindi da un piano superiore che riceveva 
luce da alcune grandi finestre quadrate coronate dalla solita 
cimasa e divise in due parti. Si scorgono le stesse finestre 
essere state chiuse da lastre traforate, tanto per moderare 
la luce, quanto per ricevere Paria necessaria a rinfrescare 
le camere. Sopra il detto piano vedesi essere stato prati- 
cato im terrazzo coperto ed adornato con piccole colonne. 
Così siffatta effigie offre Faspetto di una casa distribuita 
in tre piani compreso il terreno, e serve in qualche modo 
ad indicare come potevano essere architettate in quattro 
e cinque piani le case che si trovano attestate da Diodoro 
essere state costrutte in Tebe stessa sino dalle età più re- 
mote. Offire inoltre la stessa rappresentanza altra pratica 
importante sul particolar metodo di decorazione, quale è 
quella di vedere colonne di proporziom sveltissime, e tutte 
proprie delle fabbriche private,, innalzarsi dal suolo e giun- 
gere sino a sorreggere la cornice superiore, abbracciando i 
diversi piani ed anche l'ordine superiore delle piccole co- 
lonne del terrazzo. Il sopraomato vedesi composto distin- 
tamente dall'architrave, dal fregio e dalla cornice in circa 
simil modo di quanto venne costantemente praticato dai 
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greci. Si è un tal genere di decorazione che trovasi esser 
proprio delle fabbriche private in generale e che parteci- 
pava in qualche modo della rappresentanza di una strat- 
tura composta col legno, mentre quello proprio degli edifizj 
sacri si vede derivare evidentemente da un apparecchio £aitto 
con le pietre. £ siccome la indicata effigie può esser rìsguar- 
data come opera della accennata epoca più prospera per le 
arti egiziane; cosi deve piure considerarsi quanto in essa ve* 
desi rappresentato come un valido documento per contestare 
le pratiche tenute nell'edificazione delle &bbriche private 
della medesima epoca cotanto rinomata. Proseguendo a con- 
siderare la stessa effigie, vedesi dopo im portico, rappresen- 
tato nella sua larghezza con due delle indicate sveltissime 
colonne, un atrio corrispondente nella parte interna della 
casa ove vennero esposti in diversi ordini vasi ed altri og- 
getti di servizio domestico. Succede quindi un piccolo giar- 
dino esposto in tre piani con im luogo adomato da due co- 
lonnette sostenenti una specie di pergolato. Sembra essersi 
dalle figure delineate nello stesso dipinto rappresentato il 
momento in cui diverse donne, abitanti della casa indicata, 
si fanno ad incontrare festivamente altre donne che concor* 
rono con doni a qualche festa domestica. 

Nella Fig. 2 della citata Tavola offiresi altra effigie di 
fablnrica privata tratta da un bassorilievo esistente in una 
tomba di Zawvet-el-Meytteyn d" incerta epoca. Si rende in- 
teressante questo monumento, per la elevazione dei due or- 
dini di portici che s'innalzano nei lati della casa; perchè 
siffatta sovrapposizione di ordini si presenta singolarissima 
nei monumenti egiziani. Tra le colonne dei medesimi por- 
tici vedonsi collocati vasi diversi sorretti dai soliti engiteci, 
e contenenti evidentemente vivande per mantenerle fresche 



GAP. y. FABBaiGHE DI ABITAZIONE 918 

atfaria aperta, come porta l'indole del dima di Egitto do- 
versi praticare. La copertura piramidale, che vedesi eretta 
sopra la parte media della casa, sembra potersi dedm're es- 
sere stata formata a guisa di tenda con une finestra nell'alto 
per mantenere il fresco nella parte superiore della mede- 
sima casa. Nella Fig. 3 si offire delineata altra simile rap* 
presentanza tratta da un monumento di Tebe, con la casa 
costituita egualmente a forma di torre e nel lato destro un 
piano chiuso ed illuminato da finestre, e l'altro aperto a 
guisa di portico singolarmente disposto con due ordini di 
colonnette. Nelle Fig. 4, 5 e 6 si rappresentano altri sem- 
plici prospetti di case disposte a guisa di torri a piìi piani 
con porte e finestre; e sopra quella di mezso vedesi indicato 
vok albero di palma diviso in due rami per ottenere eviden- 
temente maggior ombra e frescura» Nella Fig. 7 poi scor^ 
gesi rappresentata una piccola casa adomata da un porti- 
chettooon un obelisco, e congiunta ad un giardino con una 
grande fontana o piccolo lago rappresentato in pianta, men- 
tr i tutte e altre parti <^ono esposte in elevazione. Dalle in- 
dicate effigie può dedursì in generale che le case di non 
grande vastità erano comunemente formate a guisa di torri 
con diversi piani, come vedonsi indicate da Diodoro es* 
sere state fabbricate in Tebe da tempi antichissimi; perchè 
eflfettivamente quasi tutte le esposte effigie sono tratte da 
monumenti tebani. 

Case di maggior vastità si vedono rappresentate nelle 
effigie esposte nella Tav. CXXIV. E tra queste ofire una 
maggiore importanza quella esibita nella Fig. 4 tratta da un 
bassorilievo esistente nel luogo detto ora Tel-el-Amama 
corrispondente all'antica Alàbastrìde; perchè si rappresenta 
in essa una vasta casa divisa in due parti distinte e circon- 
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data da giardini a guisa di villa. Per niaggiormente fiir ODn<^* 
jscere la disposizione della stessa casa, si è trasportato nella 
Fig. 2 in pianta quanto venne esposto in prospettiva nella 
accennata effigie. La casa stessa vedesi cinta da un muro con 
r ingresso stabilito nel modo dei soliti propilei. La parte 
sinistra della casa scorgesi comjposta più nobilmente con 
portici e camere diverse in modo regolare disposte; e tanto 
nella parte anteriore quanto nella posteriore vennero indi* 
cate grandi fontane con alberi diversi. La parte destra sem* 
bra essere stata deputata a servire di abitazione dei fiuni* 
gliari per la piii semplice sua disposizione e per essere com* 
posta da piccole celle con liberi accessi in ciascuna, e ndla 
sua parte anteriore vi è indicata una fontana; mentre ndla 
posteriore si vedono tracciate altre fabbriche diverse di forala 
e di disposizione, e perciò pure di vario uso. Posteriormente 
venne indicato un canale che scorre lungo tutte le dette 
fabbriche. Altra più raccolta disposizione di casa si rinviene 
rappresentata nella Fig. 3 con il solito metodo prospettico, 
la quale viene trasportata in pianta nel Fig. 4. Essa è tratta 
da un bassorilievo di epoca non ben cognita, e vedesi la 
' casa stessa avere avuto nel suo ingresso un atrio conte- 
nente un portichetto quadrato, dal quale si passava in un 
atrio maggiore che aveva nei lati due atrii minori che met- 
tevano in sei lunghe celle per ogni lato di essi. Regolare e 
comoda si trova essere una tale disposizione ed esposta in 
modo da servire di documento per dimostrare con quanto 
studio solevano gli antichi egiziani distribuire i membri 
delle case lóro più nobili. 

Con anche maggior ampiezza si trova accennata una 
casa amena con giardini diversi in un dipinto esistente in 
una tomba tebana, che si conobbe avere appartenuto ad un 



GAP. T. FABBUGHE DI ABITAZIONE SI7 

capitano di Amenof II, sesto fSuraone della dinastia deci-* 
mottaya; e probabilmente la stessa effigie venne tratta dalla 
casa abitata dal medesimo capitano. Quindi è che devesi 
considerare come un prezioso monumento che serve a di*- 
mostrare quali fossero le case di Tebe abitate dai capi del- 
l'esercito sotto i faraoni della indicata tanto rinomata epoca. 
Si offre la stessa effigie delineata nella Flg. 5 della citata 
Tavola» e vedesi da essa essere stata la casa disposta in forma 
quadrata e circondata da im muro fortificato sull'alto con 
merli, come comportava il carattere proprio del proprieta- 
rio di essa. Nell'ingresso di tal casa scorgesi essere stata pra- 
ticata una torre con sua porta avente sull'architrave scrìtto 
il nome dell'anzidetto fiiraone. Si passava quindi in un va- 
sto cortile occupato interamente da pergolati, in fondo al 
quale stava posta la casa elevata a quattro piani e formata 
a guisa di torre. Si è questo esempio che ci servirà nel se- 
guito per meglio dimostrare quale fosse la precisa archi- 
tettura delle case tebane indicate da Diodoro a più piani. 
Dall'una e dall'altra parte della detta casa e suo cortile si 
vedono disposti viali composti con alberi di varia specie, 
tra i quali si distinguono la palma dactylifera, la dum te- 
baica e la persea. Si scorgono inoltre disposti con ordine 
quattro bacini o vasche contenenti acqua con animali diversi; 
è quindi due piccoli portici per servire di ameno interte- 
nimento vicino alle dette vasche maggiori. 

Si rinvengono altre immagini di fabbridie egiziane 
che, quantunque limitate ad esporre alcune parti di esse 
soltanto, pure servono a contestare le stesse pratiche. £ se 
nel ben cognito musaico di Palestrina, in cui vedesi essere 
stata rappresentata una parte dell' Egitto in tempo delle 
inondazioni del Nilo, non si fossero effigiate le fabbriche 



918 ARCHITETTURA EGIZIANA. PARTE fl* 

diverse in esso rappresentate, secondo la maniera propria 
dei greci e dei romani, si potrebbe rinvenire in esso un va- 
lido argomento atto a meglio determinare le stesse fabbriche 
private : ma scorgendosi le indicate immagini eseguite da 
artefici greci o romani senza una precisa conoscenza della 
maniera propria degli egiziani, non .può prendersi a tal uopo 
in alcuna particolare considerazione. La improprietà stessa 
deve attribursi ad altre opere figurate eseguite nei tempi 
in cui eransi introdotte le arti romane nell'Egitto, o almeno 
eseguite senza una precisa conoscenza delle vetuste fabbriche 
di quella regione. 

Pertanto dai suddetti piii autorevoli docuitienti e dalle 
esposte effigie può dedursi in generale che le case maggiori 
erano più comunemente circondate da un muro di recinto 
dì forma quadrangolare con arginature e canali posti in 
quei lati che corrispondevano verso il corso delle acque del 
Nilo. Ai medesimi recinti si vede essersi dato aocesso col 
mezzo di porte aventi nei lati due torri ad imitazione dei tanti 
propilei eretti avanti agli edifiz j sacri, come può conoscersi 
da quanto venne esposto nella Fig. 1 della medesima Ta<* 
vola CXXIV; oppure una sola torre come vedesi nella Fig. &, 
o anche in modo più semplice con due pilastri con vasi al di 
sopra, come particolarmente ofiresi delineato nella Fig. 6. 
La parte della casa abitabile si trova essere stata posta nel 
mezzo del medesimo recinto, la quale veniva droondata da 
viali e giardini con fontane di varia specie unitamente ad al- 
cuni portici isolati ed altri luoghi di delizioso trattenimento. 

Passando a considerare alcune parti deUe stesse fabbri* 
che private deputate ai varj usi domestici, si trovano in 
modo piii distinto indicati nelle stesse effigie i luoghi desti- 
nati a servire di granaj; perchè erano questi ipiìi necessari 
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al vitto umano. Se ne hanno di essi due effigie dipinte ndle 
celebri tombe dì Beni-Hassan^ che si ofl^no delineate nelle 
Fig. 7 e 8 della medesima Tav. CXXIV. Nella prima di esse 
Tedesi il granaro disposto in due piani con una scala che 
mette al piano superiore e con diverse persone impiegate 
a trasportare e misurare il frumento. Nella seconda effigie 
soorgesi pure il granaro disposto in due piani con scale tra 
di essi, e parimenti con alcuni uomini occupati a trasportare 
il frumento* Nella Fig. 9 poi, tratta da un dipinto esistente 
in una tomba td>ana, vedesi il granaro pure innalzato a due 
piani con alcuni uomini posti sulla sommitìi di una scala 
che sembrano derivare il frumento, posto nel piano supe- 
riore, da una piccola cateratta aperta nel pavimento di esso 
piano. Da queste effigie si deduce che i granaj erano innal^ 
zati a due piani per custodire nel miglior modo all'asctutto il 
frumento nel piano superiore; mentre nel piano inferiore, 
potendo essere bagnato dalle acque nelle inondazioni del 
.Nilo, avrebbe esso potuto soffrire. Quindi si conosce essere 
stati tutti i due piani dei medesimi grana) coperti con volte 
di sesto molto elevato per maggior fortezza. E siccome le 
citate due effige appartengono alle indicate tombe di Bèni- 
Hassan, che si conoscono essere opere stabilite sotto i faraoni 
della decimasettima dinastia; così si viene con questi docu^ 
menti sempre più a contestare il gik dimostrato antico uso 
di costruire le volte presso gli egiziani con l'opera laterizia, 
colla quale erano comunemente edificate le fabbriche private. 
Dopo il frumento, considerando essere il vino Taltro og- 
getto pia necessario al vitto, si prende ad esaminare quanto 
risguarda la fattura di questo nelle Fig. 1 e 1 1 della me- 
desima Tav. CXXIV, che rappresentano due eleganti tinaje 
con uomini al di sopra che premono le uve ristrette tra 
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corde annodate al soffitto sorretto dalle solite colonne di 
svelte proporzioni. Si è da oueste effigie che si conferma 
sempre più Toso di tali ornamenti nelle fabbriche prìvate:^ 
Si rinvengono poi diverse altre rappresentante di usi do* 
mestici precipuamente dipinte nelle più vetuste tombe: ms 
non offirendo esse alcuna particolare esposizione di fabbrica, 
e non essendo cosi di ninna utilità al nostro scopo, si tra-^ 
lasciano di prenderle ad esaminare. 

Tra i membri delle stesse fabbriche private dovevano 
poi aver luogo quelle sale, che si trovano descritte da Vi" 
truvio sotto la denominazione di egiziane, e die già si sona 
indicate avere corrisposto negli edifiz j sacri a quelle grandi 
sale dette ipostili dalle molte colonne situate in esse per reg« 
gere il soffitto, come ne hanno offerto nobili esempj parti-- 
Molarmente i grandi monumenti tebani, nella espotiziòne 
fatta nel Capitolo II e III dei medesimi edifizj. Riferiva Vi- 
truvìo su tal proposito, che gli eci, o sale corintie e tetrastili 
e quelle che si denominavano egiziane, conservavano lo stesso . 
rapporto della larghezza alla lunghezza a seconda delle sim-* 
metrìe assegnate ai triclinj; cioè la lunghezza doppia della 
larghezza: ma dovendosi porre le colonne si costituivano 
più spaziose dei medesimi triclinj. Le sale corintie differi- 
vano dalle egiziane nell'avere semplici colonne innalzate so- 
pra un podio o sul suolo, con gli architravi e le comici fatte 
di legno o di stucco, e sopra le comici erano stabiliti i la- 
cunari inarcati a sesto depresso. Mentre nelle egiziane, sopra 
le colonne stavano collocati gli architravi, e da questi alle 
pareti, che erano nel d' intomo, veniva stabilito un^ solajo, 
sul tavolato del quale si faceva un pavimento allo scoperta 
per girare allMntomo. Al di sopra dell'architrave poi ed a 
perpendicolo delle colonne inferiori venivano elevate altre 
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colonne minori di una quarta parte, e sopra gli architravi 
e loro comici A adornavano le stesse sale di lacunari. Quindi 
tra le colonne superiori erano disposte le finestre, così, come 
osservava in fine lo stesso Vitruvio, una tale struttura veniva 
a partecipare piii di quella propria delle basiliche che di quella 
dei tridinj corintj (i 0). Adattando le indicate prescrizioni 
vitruvìane a quanto si conosce essere stato più comunemente 
posto in uso dagli antichi egiziani nelle loro fabbriche pri- 
vate, si è esibita nel mezzo della Tav. GXXV la intera dis- 
posizione di una sala ordinata nel modo prescrìtto, quan- 
tunque non sussistano piii alcune sicure reliquie di un tal 
genere di opere. Però per quanto concerne la forma prin- 
cipale se ne rinvengono diverse tracce consimili nei monu- 
menti antichi che offrono sale con colonne distribuite in due 
file, come sono indicate nei surriferiti precetti; eper rispetto 
alla elevazione dei due ordini di colonne, benché non troppo 
comuni nell'architettura propria degli egiziani, pure se ne 
rinvengono alcuni documenti nelle efiigie delle case poc'anzi 
prese ad esaminare e particolarmente in quella esibita nella 

(tO) Oeei eorinthii , Utrasiylique , qnique aegyptii vocantur , /«- 
iitudimsei iomgitudinisj uii saprà iridiniorum ifmmetriae scriptae sunt^ 
ita habeant raiiouemy sed propter columnarum inierpositiones spatiosiore$ 
eonstituantur. Inter corinthios autem et aegjrpiios hoc erit discrimen : 
eorinthii simptiees habent columnas aut in podio positas aut in imoj su^ 
prmque habent epistylia et coronas aut ex intestino opere aut albario } 
praeterea Si^ra coronas curva lacunaria ad cirdnum delumbaia. In ae- 
gyptiis autem supra columnas epistylia^ et ab epistjrliis ad parieteSy qui 
sunt circa f imponenda est contignatiOj supra coaxationem pavimentum^ 
sub dio ut sit circuitus. Deinde supra epìstjrlium ad perpendiculum in/e^ 
riorum columnarum imponendo^ sunt minores quarta parte columnae : 
supra earum episiylia et ornamenta lacunariis ornantur^ et inter columnas 
superioresfenestrae coUoeantur \ ita hasilicarum ea similitudo non corina- 
ihiorum tridiniorum^ videtur esse. (Fitrwno. Lib» FL e. 3.) 
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Tav. GXXin Fìg. 2. Per la sveltezza delle colonne, solite 
impiegarsi dagli egiziani nelle fabbriche private, si deve 
credere che una tale struttura fosse composta piii comune- 
mente dì solo legname, come sembra pure dedursi da quanto 
venne prescritto da Vitruvio; giacche sopra gF indicati de* 
boli sostegni non potevansi certamente collocare ne archi- 
travi e soffitti di pietre, ne volte di struttura laterizia. Sì il 
soffitto corrispondente sopra al primo ordine di colonne nel 
d' intomo delle stesse sale, sì quello che cuopriva la parte 
media superiore di esse^ dovevano essere stabiliti in piano 
secondo la maniera propria dell^ Egitto; mentre nd pren- 
dere ad imitare lo stesso genere di sale dai romani in parti- 
colare, come venne indicato da Vitruvio, si dovettero esse 
cuoprire a tetto disposto in due o quattro pendenze. Il luogo 
in cui venivano ad essere collocate le stesse sale, doveva cor- 
rispondere nella parte più nobile della casa; perchè servi- 
vano esse per gli usi più sontuosi. 

Dopo le indicate osservazioni, fatte sui diversi membri 
componenti le fabbriche proprie di abitazione, e d'uopo 
prendere ad osservare la forma principale di quelle case però 
solamente che s'innalzavano a più di un piano, mentre per 
le altre già si sono dimostrate essersi variatamente estese su 
di una vasta area. Può determinarsi essere state siffatte case 
più comunemente stabilite sulla figura quadrata o di poco 
allungata, come ne offrono un autorevole documento alcune 
tracce superstiti nel luogo ora detto Tel-el- Amarna, ed esi- 
bite nel mezzo della citata Tav. GXXV a- lato della pianta 
della sala vitruviana ordinata all'uso egizio. Si vedono es- 
sere distribuite in diverse piccole celle di forma pure qua- 
drangolare, alle quali si aveva l'accesso da un atrio chiuso 
e da un lungo ambidacro. La scala per salire ai piani su- 
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perìori era praticata eziandio in forma quadrangolare in 
un angolo della casa. 

Per dimostrare poi Farchitettura di quelle case tebane, 
che secondo Diodoro s'innalzavano da quattro a cinque piani, 
ne offre chiaro documento la effigie della casa del capitano 
di Amenof II già presa a considerare nella sua disposizione, 
generale nella Fig. 5 della Tav. CXXIV, ed esibita in piii 
grandezza particolarmente nel lato sinistro della Tav. CXXV; 
cioè in quella parte sola che costituiva la fabbrica di abita- 
zione; perchè una tale effigie, trovandosi esistere in una 
tomba tebana, deve credersi avere effettivamente rappresen- 
tato una nobile casa di Tebe, edificata nei tempi piii vetu- 
sti, quale doveva essere quella appartenente al suddetto capi- 
tano di Amenof II, faraone della decimottava dinastia. Scor- 
gesi essa infatti costituita a guisa di torre a quattro piani 
con finestre in ognuno di essi e cornice al di sopra secondo 
l'uso comune della maniera egiziana. Sopra di tal cornice si 
vedono posti tre grandi vasi con piante di papiro, per ren- 
dere più ameno il terrazzo praticato sulla stessa parte supe- 
riore della casa. Nel piano terreno vedesi indicata una co- 
struzione di pietre con finestre quadrate ed allungate, e nei 
piani superiori alato delle finestre si scorgono figuredipinte 
in atto di fare alcuna offerta di vasi e fiori a norma di 
qualche pratica domestica. Però non vedendosi nella stessa 
effigie di casa rappresentata la porta nel piano terreno, è da 
credere che essa figurasse un lato della stessa casa; ed infatti 
il modo con cui trovasi essere stata collocata nella effigie gene- 
rale esposta nella Tav. GXXIV, ben si conosce che dovevasi 
vedere il fianco e non il prospetto che veniva a corrispon- 
dere necessariamente d' incontro all' ingresso principale 
del recinto, il quale è ivi chiaramente indicato in un 
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lato. Con tuttociò non si rende meno interessante la stessa 
effigie; perchè da essa può dedursi facilmente quale fosse 
pure l'architettura del suo prospetto; e così resta convalidata 
dal medesimo monumento la accennata tradizione esposta 
da Diodoro, la quale yenne creduta comunemente non essere 
stata portata ad effetto non solamente nelle età piii vetuste, 
alle quali si riferiva,, ma neppure nei tempi posteriori. 

Per dimostrare poi come fossero adomate le stesse 
case, erette a piìi dì un piano, ne oflte un buon esempio 
la rappresentanza già esposta nella Tav. CXXIII e traspor* 
tata piii in grande nella parte destra della Taiv. GXXV, in 
quanto però solo si riferiva alla parte della casa abitata; 
poiché, per essere tratta da un dipinto esistente in una 
tomba tebana della medesima decimottava dinastia, deve 
considerarsi avere rappresentato una delle case piìi nobili 
edificate nella accennata epoca in Tebe stessa. In essa ve- 
densi impiegate quelle sveltissime colonne che soltanto in 
legno poterono esser fatte, e che sembrano essere state imi- 
tate dagli steli del loto o del papiro o da altri simili vegeta* 
bili che sono proprj dell' Egitto. Alle stesse colonne vennero 
aggiunti sopraomati di corrispondenti proporzioni e soste- 
nuti da lunghi ed esili architravi in modo da non pot» 
essere fatti altro pure che col legno. Le comici tutte però 
si vedono sagomate a norma della solita maniera egiziana. 

A riguardo dell^ indicato genere singolare di decora- 
zione, gik nell'accennare la particolare architettura impie- 
gata nelle edicole, quale venne «^mostrata nel Capitolo III 
con i moniunenti riferiti nella Tav. CIV, si è fatto cono- 
scere il modo con cui potò derivsff si la stessa decorazione e 
come fosse posta in uso nelle edicole anzidette die si sole- 
vano fare piii comunemente di legno per trasportarsi nelle 
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processioni, ed anche come fosse in seguito di tali pratiche 
conservata nello scolpire le stesse opere nella dura pietra. 
Ora seguendo quanto si deduce dalle indicate immagini; 
può stabilirsi essere stata la medesima decorazione propria 
delle fabbriche private in generale; e sì dalle suddette edi- 
cole effettivamente scolpite in pietra, sì dalle tante imma* 
gini di es8e^ come pure da quelle rappresentanti case diverse, 
viene essa a determinarsi in tutte le sue parti con una sod- 
disfacente precisione, come può conoscersi tanto dai monu- 
menti esposti nella Tav. CIV, quanto da quei riferiti nelle 
Tav. CXXIII, CXXIV e CXXV. E cosi può con molta pro- 
babilità stabilirsi che gli antichi egiziani facevano uso di 
due principali generi di decorazione tra loro ben distinti; 
cioè l'uno composto con colonne di basse proporzioni e 
solidi sopraomati, colle quali si adornarono tutti gli edifizj 
sacri ed anche i monumenti sepolcrali in generale, come a 
motivo precisamente di una tale stabilita se ne conserva- 
rono moltissimi esempj; e l'altro ordinato nel modo poc'anzi 
indicato nel descrivere gli edifizj sacri minori soliti a farsi 
col legno e nelle fabbriche private in generale. Si e un tal 
genere di decorazione che venne più strettamente preso ad 
imitare dai popoli abitanti le regioni inteme dell'Asia, come 
si farà più chiaramente conoscere nelle successive esposi- 
zioni. Pertanto si rende di molto interessamento l'aver 
potuto stabilire la accennata distinzione di decorazione, la 
quale passò quasi inosservata da tutti coloro che presero 
ad illustrare i monumenti dell' Egitto. 

PMNCIPALI UTENSILI DELLE CASE. Non credesi 
di lasciare questo argomento, rìsguardante V architettura 
delle fabbriche private, senza accennare alcuna cosa sui 

principali utensili impiegati nelle medesime fabbriche ad 

15 
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uso domestico; perchè se ne hanno tante memorie sì ndle 
rappresentanze dipinte o scolpite sì in effettivo tra i diversi 
monumenti tramandatici in buona conservazione, che se ne 
può determinare con precisione ogni piti minuta pratica, 
ed anche in modo più esteso di quanto può conoscersi da 
ogni altro popolo antico. Però in questa esposizione ci limi- 
teremo ad osservare quanto solo può in qualche modo oflBrire 
una relazione coirarchitettura delle stesse fabbriche. 

Tra gli utensili all'indicato oggetto più relativi sono 
da considerarsi i troni e le sedie divaria forma. Se ne offrono 
alcuni più importanti esempj delineati nella Tav. CXXVI. 
Nella Fig. 1 viene esibito uno di quei troni, sui quali rappre- 
sentavansi assise le divinità; e si vedono essi essere ricoperti 
da varj colori e da eleganti intarsiature, come si conosce 
da varii dipinti. Nelle Fig. 2 e 3 vengono esposte due sedie 
di forma più comune, ma ricoperte però con i loro cuscini. 
E nelle Fig. 4 e 5 sono esposti due dei più comuni letti fatti 
a forma di ippopotamo e di leone che sostengono sul loro 
dor^o i cuscini, e che presentano un aspetto elegante ed anche 
stabile nel tempo stesso. Sono dedotti tali due letti daUa 
tomba di Ramses IV, e perciò si riferiscono ad un epoca 
di grande prosperità per le arti. Nella Fig. 6 viene esibito 
imo sgabello pure fatto sulla più comune forma. Quindi 
nelle Fig. 7 e 8 sono rappresentate due grandi sedie che si 
sono dedotte da dipinti esistenti nella stessa anzidetta tomba 
di Ramses IV, ed offrono figure di schiavi e trofei riportati 
nelle vittorie dell'Africa e dell'Asia dallo stesso faraone, 
come viene contestato dai titoli che si leggono in particolare 
sulla prima di esse. Così si rendono tali immagini interest 
santi non solo per la conoscenza di tali oggetti, che sono 
riccamente adomati, ma pure per la storia dell'Egitto. 
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Di seguito si rendono interessanti a prendersi in consi- 
derazione i diversi vasi di cui si servivano gli anichi egiziani 
a varj usi tanto sacri che domestici. £ siccome per Io scopo 
nostro si rende necessario soltanto di conoscere le principali 
forme di essi; così senza entrare in alcune esposizioni per 
determinare il preciso uso di ciascuna specie dei medesimi 
vasi, potranno le figure esposte nella Tav. GXXVII essere 
sufficenti a supplire a quanto necessita di dimostrare all'indi- 
cato oggetto. Tali figure alcune sono tratte da vasi rinvenuti 
nelle tombe e fatti piii comunemente col ben cognito alaba- 
stro egiziano, ed altre sono dedotte da immagini che si rin- 
vengono nei medesimi monumenti delFEgitto e rappresen- 
tano vasi di argento o di oro riccamente adornati. Si è dalle 
stesse immagini che principalmente si venne a conoscere la 
somma magnificenza degli antichi egiziani per un tal genere 
di suppellettile che formava la loro principale ricchezza 
tanto sacra che domestica. 

Siccome la determinazione della elevazione delle acque 
nelle inondazioni del Nilo costituiva una delle principali 
cure non solamente pubbliche, ma pure domestiche degli 
antichi egiziani per i sì grandi benefizj che da esse ne deri- 
vavano; così a compimento delle varie esposizioni fatte sulle 
fabbriche private e loro aderenti oggetti , si prende ad 
esporre il celebre nilometro esistente nell'isola Elefantina, 
quale offiresi delineato nella Tav. CXX. Consiste un tale 
edifizio in una scala che dal piano superiore discendeva 
sino al livello delle acque basse del Nilo con un ramo diviso 
in due parti in linea perpendicolare al corso dello stesso 
fiume ed un altro rivolto lungo le mura che stavano erette 
ìhtorno l'isola medesima, come particolarmente si conosce 
dalla Fig. 1 rappresentante la pianta. Si e nei lati delle pareti, 
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che racchiudevano il ramo inferiore della scala, che veniyano 
registrate le varie elevazioni a cui giungevano le acque del 
fiume nelle ordinarie crescenze; e si vedono ancora segnate 
tre graduazioni nei luoghi distinti colle lettere A, B e G 
della Fig. 3, le quali sono a parte delineate in scala mag- 
giore. Prendendo una media tra le stesse divisioni, e con- 
siderando le medesime avere corrisposto ad un antico cubito 
egiziano, si è potuto stabilire essere stato eguale a Metro 
0, 51 32. £ siccome le indicate scale di graduazione stavano 
collocate superiormente l'una dall'altra; così potevano le 
medesime servire a denotare un progressivo alzamento delle 
acque per una ragguardevole elevazione. Inoltre è da osser- 
vare che con molta avvedutezza si praticò di effettuare ima 
tale misura in luogo chiuso tra due mura; aflbichè, trovan- 
dosi le acque ivi essere stagnanti, non fosse alterato il loro 
preciso livello dal movimento delle correnti e si potesse 
osservare con diligenza e comodo. 

EPILOGO DELLE NOZIONI ESPOSTE SULL'AR- 
CHITETTURA DEGLI EGIZIANI IN GENERALK Com- 
piendo colla esposizione sulle fabbriche private quanto 
concerne Tarte dell'edificare propria degli antichi egiziani, 
prima di passare alla enunciata dimostrazione degli altri 
generi di architettura, credesi opportuno di dichiarare in 
succinto quanto di piìi importante può dedursi dalle diverse 
osservazioni fatte suU' indicata maniera egiziana, tanto per 
servire di recapitolazione delle cose dichiarate, quanto per 
rendere più facile la dimostrazione presa ad esporre sul- 
la derivazione delle varie pratiche adottate nell'esercizio 
dell'arte medesima dai principali popoli antichi in seguito 
della conoscenza che essi poterono avere delle opere piìi 
sontuose dell' Egitto. 
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I due distinti generi dì architettura, che si videro es- 
sere stati in uso presso gli egiziani sino dalle più rimote 
età, Funo fu impiegato quasi unicamente negli edifizj sacri, 
che erano tenuti in sì grande considerazione presso quel 
vetusto popolo, e l'altro venne appropriato comunemente 
alle fabbriche private^ Quindi è che il primo di essisi potrà 
convenientemente distinguere colla denominazione di sacro 
ed il secondo con quella di civile ad imitazione di quanto 
suolsi distinguere nelle lettere usate dallo stesso aulico po- 
polo, denominando le une geroglifiche e le altre demotiche. 

D primo genere si conosce chiaramente essere stato 
derivato da quelle piti vetuste pratiche che ebbero luogo 
con quanto di particolare offriva l'E^tto nello stabilire le 
primitive fabbriche tanto nello scavarle entro le viscere dei 
monti formati con consistenti pietre, quanto nell'erigerle 
isolatamente con le pietre più dure che il paese stesso som- 
ministrava. Onde venne ad essere lo stesso genere di archi- 
tettura costituito principalmente o da pilastri quadrati o 
da colonne poligone e cilindriche, o da altre simili parti 
sostenenti ordinate tutte su proporzioni assai basse; mentre 
le parti sostenute in alto per formare la copertura si tro- 
vano sempre essere state composte pure con grandi massi 
di pietre collocati in piano a norma precisamente di quanto 
veniva comandato dall'indole del clima dell'Egitto. Gli orna- 
menti, che si aggiunsero successivamente alle stesse parti 
sostenute di un tal genere di architettura, si trovano essere 
pure dedotti da quanto in particolare oflQriva di più comune 
la stessa regione, sia rispetto ai vegetali presi ad imitare 
precipuamente ndl'adomare le colonne, sia per riguardo 
agli animali spesso presi a figurare tra gli ornamenti scol- 
piti nelle pareti, nei soffitti e nelle comici superiori. Le 
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disposizioni poi date agli edifizj, in cui venne impiegato lo 
stesso genere di architettura, si trovano essere sempre state 
adattate al carattere proprio di esso, che comportava unica** 
mente aree ordinate su forme quadrangolari ed occupate da 
frequenti degli indicati sostegni, onde sorreggere le pesanti 
coperture interamente fatte di pietre. Si venne così a dare 
al medesimo genere di architettura un carattere tutto proprio 
dell'Egitto che non potè essere introdotto presso gli altri 
popoli dell'antichità in egual modo, tanto per la diversità 
del ^clima, quanto per la varia specie dei materiali che cia- 
scuna particolare regione naturalmente offriva per la costru- 
zione delle fabbriche. Quindi in seguito di siffatte deduzioni 
principali non può determinarsi ragionevolmente né aver 
contribuito allo stabilimento del medesimo genere di archi- 
tettura nell'Egitto alcuna derivazione da altra regione, ne 
aver esso potuto impiegarsi presso gli altri popoli senza 
esser soggetto a ragguardevoli variazioni che ne avessero 
sostanzialmente cambiato il proprio carattere. 

Il secondo genere poi, distinto colla denominazione di 
civile, si vide chiaramente essere stato derivato da pratiche 
pure vetustissime introdotte nell'Egitto per usi privati im- 
piegando comunemente il materiale laterizio ed il legno; 
cioè Tuno per la costruzione delle pareti e l'altro per le co- 
lonne, le cornici ed i soffitti in piano. £ siccome si coU'una 
che coU'altra specie di materiale per la propria leggerezza 
si potevano innalzare facilmente opere molto elevate su de- 
boli sostegni; così si venne a dare all'indicato genere di ar- 
chitettura un carattere di molta sveltezza portando le fiib- 
briche ad avere piii piani ed ordinando le colonne su pro- 
porzioni eccessivamente elevate in modo veramente opposto 
a quanto venne stabilito nel suddetto primo genere. Gli 
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ornamenti impiegati nel medesimo secondo genere, essendo 
stati dedotti dalle stesse figure di vegetabili e di animali, 
conservarono in circa im egual carattere nei due generi, 
ed in simil modo per la qualità del clima si contennero H 
coperture formate in piano e per conseguenza determinate 
da comidamenti pure orizzontalmente ordinati. £ siccome 
lo stesso genere di architettura, potendo facilmente essere 
riprodotto per la sua facile esecuzione in qualunque alfxa 
regione, si rese pure comune presso gli altri popoli antichi 
con piccole modificazioni. Ed anzi trovandosi in ogni altro 
luogo piii abbondanza di legno che in Egitto, si venne non 
solamente a dare maggior ampiezza e nobiltà allo stesso 
genere di architettura, ma eziandio a rendergli una più di- 
stinta imitazione dell'indicato primitivo metodo di strut- 
tura, mantenendogli però sempre un carattere assai diffe- 
rente da quello dedotto piìi direttamente dalla sola struttura 
di legno che fu proprio dei popoli dell'Asia minore e della 
Grecia in generale. Si è sull'appoggio degli accennati so- 
stanziali documenti che verranno determinate le derivazioni 
e gli stabilimenti dei varj metodi tenuti nell'arte dell'edifi- 
care presso i principali popoli dell'antichità presi nel seguito 
a dichiarare. 

A compimento di tutte le nozioni esposte sulle prati- 
che tenute dagli antichi egiziani nell'arte dell'edificare, giova 
conchiudere che se essi non produssero opere tanto ammi- 
rabili per la eleganza delle proporzioni e degli ornamenti 
quanto furono nel seguito rese insigni quelle dei greci in 
particolare, ne eressero però in modo superiore a qualun- 
que altra nazione moltissime degne di ammirazione, tanto 
per la semplicità delle disposizioni e somma fortezza, quanto 
per la vastità e nel tempo stesso ricchezza di ornamenti. 
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E le reliquie, che rimangono di si grandi opere, servono di 
verace documento per contestare la somma prosperità go-* 
duta nei tempi più vetusti dagli egiziani in generale. 

CAPITOLO VI. 

PARTICOLARE GENERE DI ARCHITETTURA 
TENUTO DAGLI ANTICHI ASSIRI 



m 



lenire ci furono tramandate grandi descrizioni delle 
opere^ che vennero erette dagli antichi assiri in Ninive ed in 
Babilonia precipuamente, non sussistono poi ragguardevoli 
monumenti bastanti a far conoscere il vero metodo con cui 
si edificarono le stesse si celebrate fabbriche. Però le poche 
reliquie superstiti sono sufficenti a contestare non essere fa- 
volose le cose narrate dagli antichi scrittori sulle medesime 
vetustissime opere. Quindi per non lasciare questa impor- 
tante parte della storia dell'arte antica senza una particolare 
dichiarazione, s'imprenderà ad esporre quanto di più ùu- 
teressante può dedursi dalle memorie sussistenti* Primiera- 
mente però è d'uopo osservare che nell' indicato partimento 
s' intende comprendere solamente quel metodo tenuto nel- 
l'arte dell'edificare nell'epoca più antica cognita della storia 
dell'Assiria, in cui signoreggiarono le reggie di Ninive e di 
Babilonia; cioè dal regno di Nino e Semiramide sino allo 
stabilimento dell'impero persiano che venne più validamente 
ordinato da Ciro. A quest'ultimo periodo di tempo poi viene 
prefisso il principio di quanto s' imprende a dichiarare nel 
seguente nono partimento, particolarmente deputato a di- 
mostrare il genere di architettura proprio dei persiani, che 
si viene a conoscere essere stato derivato da quello degli an- 
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ticki assiri olra preso a dimostrare. Poscia credesi opportuno 
di aggiungere che quanto è relativo alla storia del medesimo 
genere particolare fu dimostrato precipuamente nei primi 
tre Capitoli della Parte I; e quanto concerne propriamente 
gli apparecchi e le disposizioni generali delle fabbriche, fu 
esposto nel Capitolo I della Parte I, come pure venne ivi 
preso a considerare quanto si riferiva al singolare metodo 
di rendere forti le cinte di mura erette intomo le città, nelle 
quali opere tutte si resero sommamente rinomati gli assiri. 
Quindi nel Capitolo I della Parte in venne dimostrata quale 
poteva essere la più probabile forma data alla città di Ba- 
bilonia, la quale comprendeva i più celebri edifizj che si 
conoscono essere stati eretti nella suddetta epoca, e che ser- 
vono quasi di unico documento per dichiarare il genere di 
architettura proprio dello stesso popolo. 

Quell'alta torre, che s' innalzava entro il sacrario di 
Belo nella parte media della sezione orientale della città, 
serve di valido documento per contestare la eguaglianza di 
pratiche che sussisteva sino dai più antichi tempi tra gli egi- 
ziani e gli assiri; poiché la struttura di essa quale venne 
esposta nella Tav. CXXIK sui più chiari docmnenti, si ras- 
somiglia assai da vicino a quella posta in uso nella parte in- 
tema deUa maggior piramide memfite per essere stata sta- 
bilita pure a grandi gradi, come venne fatto conoscere nella 
esposizione degli stessi monmnenti dell'Egitto riferita nel- 
Tantecedente quarto Capitolo. Ed anzi le dimensioni della 
medesima torre, trovandosi avvicinare moltissimo a quelle 
della indicata maggior piramide, si viene vieppiù a conva- 
lidare una tale uniformità di struttura. Quindi è da credere 
che, qualora si fosse portato a compimento il medesimo mo- 
numento, sarebbe stato evidentemente pure ridotto a forma 
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piramidale con i quattro lati rastremati su di uno stesso 
piano inclinato. Però è certo che, tanto se la indicata strut- 
tura fatta a gradi venisse espressamente operata, quanto se 
essa avesse luogo per imperfezione di lavoro o per deficenza 
di grandi pietre necessarie per stabilire il rivestimento 
estemo sugF indicati piani inclinati, sempre si viene a ri* 
conoscere nella suddetta forma graduata aver prodotto un 
genere particolare di monumenti che vedremo nel seguito 
essersi propagato in singoiar modo nelle regioni asiatiche 
delle Indie ed in quelle settentrionali dell'America. Sulla 
stessa forma dovette essere stato costrutto quel sepolcro che 
Semiramide si fece edificare per se stessa al di sopra della 
porta più frequentata della città, come viene dimostrato 
nella Tavola GXXXU. Ed in simil modo si conoscono da 
alcune informi tracce superstiti essere stati costrutti altri 
monumenti antichi della Babilonide. 

In seguito di quanto venne esposto da Diodoro siculo, 
sull'autorità di Ctesia, si conosce che nella stessa regione e 
nell'epoca medesima furono introdotti i monumenti sepol* 
craU fatti a guisa di grandi tumuli di terra; poiché quello 
che si dice essere stato innalzato da Semiramide a Nino era 
un tumulo di terra alto nove stadj e largo dieci; e siccome 
la città di Ninive giaceva presso l' Eufrate, o meglio presso 
il Tigri, in una pianura; così queUa mole vedevasi a modo 
di rocca per molti stadj all' intomo anche dopo che era stata 
distrutta la stessa città (1). Benché le dimensioni registrate 



(1} Tòv ^è P7ÌV0V iq lepiipapuc Da^ev Ix roli pafriktioiu xat xareffxriao' cv 
Ì7r' avr& x^^ Trappryid^fc , oS tò ptiv u^oc iwia h ora^luv, rò 9* lupoc* «C 
fV7t KTìodac 1 Jix0t. Alò xac tìbc irAioic nopk ròv EufpÓTiov Iv sri^u» xu(ììwbC « 
«nò noky&if ora^cuv salverò tò x^I^^ xoc^ooripci re; àxpòrcoXcc* h xoci pi^P' '^^^ 
vw ffact Jeocfiivfcv , xabri/9 w Nivov xartaxapjAivigc v;rò Mt^ft>v ♦ 6tc x«T4>vffav 
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in tale descrizione sieno molto grandi e non convenienti ad 
una tale opera e perciò evidentemente determinate in stad j in- 
vece di pletri, pure serve la stessa esposizione a chiaramente 
dimostrare Fuso di fare i grandi sepolcri a forma di tmnuli. 

Per avere poi alcuna cognizione del modo, con cui 
erano architettati i piii nobili edifizj dei babilonesi, ne oSre 
un principal documento quanto si trova in particolare ri- 
ferito sulla reggia maggiore che stava collocata nella sezione 
occidentale della città di Babilonia e della quale se ne offire 
la effigie nella Tav. CXXX. S'innalzava essa a guisa di una 
rocca nel mezzo di un trìplice recinto dì mura fortificate 
con torrì ed adomate con rappresentanze di reali cacde, 
nelle quaU eransi introdotte grandi effigie di ogni specie di 
ammali. La stessa fabbrica reale doveva elevarsi a più di un 
piano, come erano edificate le comuni case della medesima 
citta, ed essere adomata con ogni genere di sontuosi orna- 
menti: ma sembra però non essere stata nobilitata con molta 
ricchezza di marmi, giacché la regione non ne abbondava. 

Altro singolare documento, opportuno a contestare la 
più nobile architettura posta in uso dagli stessi babilonesi, 
si rinviene in quel tanto rinomato orto pensile che veniva 
considerato per la prima opera maravigliosa dell'antichità, 
e che si offire dimostrato in tutta la sua struttura nella 
Tav. GXXXI. Di maggiore importanza si deduce dalle tante 
e varie notizie, trasmesse sulla stessa opera, che la sua 

Tibv 'AffffT^v pwCkùen. (Diodoro siculo. Lib II. e. 7.) È però a credere che 
in tece delle dlmenMoni attribuite io stadj al detto sepolcro di Nino , 
colle quali ti verrebbe ad eguagliarlo ad una alta montagna, si sieno re- 
gistrate negli originali scritti di Gtesia in pletrì; giacché con tale misura 
si trova avere sorpassato ancora i più grandi monumenti di un tal genere 
ed anche la maggiore piramide memfite che fu sempre considerata per 
grandissima. 
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singolare struttura dovette servire come di modello alla co* 
struztone delle cavee dei teatri innalzate sopra a sostruzioni; 
poiché effettivamente veniva a presentare orca la stessa dis- 
posizione quantunque fosse praticata in un quadrato invece 
di un semicircolo, sulla quale figura erano stabilite le cavee 
dei teatri; ed anzi ad un teatro vedesi essere stato assomi- 
gliato lo stesso orto pensile nelle antiche sue descrizioni. 

In tutti ì citati grandi edifizj di Babilonia figurava 
principalmente la tanto vantata struttura laterizia composta 
con mattoni crudi e cotti collegata coll'asfalto, come si è in 
particolare dimostrato nel Capitolo I. £ si è precipuamente 
da quanto narrasi essersi operato nell'anzidetto orto pensile 
che con più certezza può determinarsi l'uso inveterato di 
fare gli archi con il materiale disposto sulla direzione del 
centro della curva, con cui vennero stabilite le arenazioni. 
Tra le reliquie superstiti nel luogo occupato dalla stessa 
città si rinvengono diversi buoni esempj di un tal genere 
di struttura laterizia: ma non però ancora si possono cono- 
scere ragguardevoli testimonj dell'indicato uso di costruire 
gli archi, che si possano con certezza attribuire alle opere 
erette prima della dominazione persiana. 

Da Erodoto poi venne contestato chiaramente che le 
case di Babilonia erano elevate a tre ed a quattro piani (2). 
£ siccome ben si conosce essere stata in esse più comune- 
mente impiegata l'opera laterizia; così si deve credere essersi 
praticate le stesse arenazioni in ogni piano di siffatte case, 
come erano poste in uso nell' indicato orto pensile. Infatti 
Strabone dopo di avere accennato, in conferma dell' indicata 



(2) Tò Ji &ffTv a^ò , Idv irXipcc ohuUn, rputpàfw n mi riTp«f<fMV. 
{Erodoto. Uh. /. e. 180.) 
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elevazione delle case, che le porte erano intonacate di asfalto 
e che tanto «jueste che le case stesse erano alte, osservava 
che, per la mancanza di legname, si vedevano in ogni luogo 
praticate volte (3). Quindi è da credere che siffatte volte, 
allorché avevano una ragguardevole estensione, fossero fatte 
su di un sesto depresso, come si trovano essere state prati- 
cate nei più antichi monumenti dell'Egitto, stabiliti in par- 
ticolare a guisa d' ipogei, in tempi non meno vetusti di que- 
gli in cui furono erette le prime opere di Babilonia. 

Venendo di seguito dallo stesso Strabone attestato che 
in Babilonia non si usavano tegole, perchè non vi pioveva 
molto e lo stesso accadeva nella Susiana e nella Sitacene (4), 
si viene a dedurre che le case delle stesse regioni dovevano 
essere coperte in piano a guisa di terrazzo, come erano 
quelle dell'Egitto. £ si è con tale documento che si viene 
sempre piii a confermare la somiglianza di pratiche che ebbe 
luogo nella costruzione delle fabbriche tra gli egiziani e gli 
assiri; perchè i respettivi paesi offrivano eziandio grande 
rassomiglianza in tutte le altre più ragguardevoli produ- 
zioni. Cosi non possono appropriarsi alle stesse fabbriche 
assirie quelle coperture elevate nel mezzo a guisa di tetto, 
che presentavano nel loro principale prospetto i firontispizj 
sì caratteristici di quel genere di architettura proprio dei 
paesi che sono soggetti a frequenti pioggìe ed a grandi 
intemperie. 

Le case regie della stessa Babilonia si dicono però da 
Flavio Filostrato essere state coperte con lastre di metallo 

(3) T«v ^^ 3vpac àufféih^ v^ìà Sk xocà «cSrac , itati el ecxoc xci}ULpuroi 
K&nH i» nbv ògvXky. {Stratone. Uh. XFi. e. 1.) 

(4) KtpoEfi^ 9* w xf&ntur oOJi 7«p xccropi^povvrw. napear>i^ca 91 xoti rn 
iv ZovffMs »a Iv T« ZiTftxvv^. {Strabone. Ub. XFL e. 1.) 
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che da lungi risplendevano (5). Ma ciononostante non si pos- 
sono mai le indicate reggie considerare essere state coperte 
a guisa di tetto. Per le case comuni, stabilite sull'alto a forma 
di terrazzo, era opportunissimo l'asfailto proprio del paese; 
perchè con esso poteva formarsi un forte lastrico. 

Altro documento venne offerto dal medesimo Strabone 
per conoscere la forma delle colonne impiegate nelle stesse 
fabbriche, nel dire che per la scarsezza di ogni altro le* 
gname le case di Babilonia avevano i travi e le colonne di 
legno di palma; ed intomo a siffatte colonne si attortiglia- 
vano cordicelle di giunco dipinte a varj colori (6). Imperoc- 
ché da sì chiara indicazione può stabilirsi con molta pro- 
babilità che i babilonesi non usassero d'innalzare colonne 
e sopraomati di pietra, come fecero più comunemente gli 
antichi egiziani: ma si attenessero a formare siffatti membri 
con legno ad imitazione precisamente di quanto solevano 
praticare gli stessi egiziani antichi nelle loro fabbriche pri- 
vate e negli edifizj sacri di piccola mole. Ed anzi trovandosi 
nell'una e nell'altra regione concordare l'uso della stessa 
qualità di legno, qual'era quello della palma, si viene mag- 
giormente a riconoscere la detta uniformità di pratiche. £ 
siccome nei monumenti dell' Egitto si rinvengono moltissimi 
esempj di siffatto genere di decorazione, precipuamente nelle 
rappresentanze dipinte o scolpite di alcuna fabbrica antica; 
cosi può supplirsi giustamente alla mancanza che si ha di 
simili opere nelle regioni dell'Assiria col prendere a consi- 

(5) Flavio Filostrato^ nella vita di Apollonio Tianeo, Lio, L r. 25. 

{fi) àm. il rk» vki vX«c ffffccviv Ix focvoeivMv (u>aw at olxo^ofMtl «wrt- 
>ovvra<, Toà ^omoIc xcci «tvXoct iv<pi 9ì toùc ot^>ouc «rpéfovric Ix t9c x«^aik 
9xoi'na, ntptrt^àaai'» , ilr* iitakUfOf^ti 'xjpi^umt wKxaypàfOìàVt. ( Strabone, Li- 
bro X FI, e. 1.) 
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derare quelle effigie che sembrano di piii concordare colla 
maniera che con maggior probabilità potè esser stata intro- 
dotta in tale regione. A soddisfare a siffatto divisamento si 
offirono nella Tav. GXXXIII alcmii esempj dell' indicata de- 
corazione tratti non solamente dai suddetti dipinti egiziani, 
ma pure da alcuni romani che dimostrano conservare piii 
analogia con le fabbriche di maggior antichità. Da essi in- 
fatti si conosce* che venivano impiegate le colonne di svel- 
tissime proporzioni, che soltanto col legno potevano essere 
poste in esecuzione; e si vedono esse adomate con capitelli 
di corrispondente proporzione e forma. Uno dei medesimi 
esempj presenta precisamente l'indicato attortigliamento di 
cordicelle che dicesi da Strabone essersi praticato dai babi- 
lonesi intorno alle colonne fatte con legno di palma. Le al- 
tre colonne ivi esposte offrono poi la rappresentanza di va- 
rie figure di fusti di legno insieme collegati. Al di sopra di 
tutte le dette colonne si vedono elevati sopraomati di cor- 
rispondenti leggierissime proporzioni che pure soltanto col 
legno potevano essere eseguiti. 

Da tutti quei lavori figurati, che si vedono scolpiti in- 
tomo a piccoli cilindri, i quali, secondo la più probabile 
opinione, si credono avere servito per riprodurre lo stesso 
lavoro su alcune lastre metalliche da servire di vario orna- 
mento, come pure dalle pietre incise che si attribuiscono agli 
assiri, si deducono notizie più necessarie alla storia delle 
altre arti che all'architettura; perchè presentano immagini 
di figure diverse soltanto. Ciononostante sì sono esibiti nella 
medesima Tav. CXXXUI tra le colonne deiranzidetto sin- 
golare genere di decorazione, i disegni tratti dai più rino- 
mati monumenti di tal genere per non tralasciare di far 
conoscere in qual modo è da credere che fossero le fabbri- 
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che di Babilonia adomate con opere figurate. £ siffatta 
esposizione si è creduta maggiormente necessaria, giacche 
tra le tante descrizioni che si hanno sui medesimi edifizj 
non si trova fatta menzione di altri ornamenti che di quei 
rappresentanti figtu*e di animali diverse e grandi caode di 
fiere. Infatti tra le varie scoperte che furono fatte tanto 
nell'area occupata da Babilonia, quanto in quella in cui 
si conosce essere stata collocata Ninive, sono precisamente 
frammenti di simili rappresentanze die unicamente si rin- 
vennero; come pure diversi anche più ragguardevoli esempj 
di eguali opere si trovano impiegati in adornamento delle 
fabbriche dei persiani, i quaU conservarono molte pratiche 
degli antichi assiri. Tra le figure di animali dedotte dal vero, 
se ne rinvengono poi moltissime tra le stesse reliquie di 
Babilonia e di Ninive in specie singolarmente composte, 
nelle quali vedonsi congiunte le forme di diversi animali in 
un solo e particolarmente effigiati a guisa di leoni e tori alati. 
Ed esempj di siffatte immagini, eseguite in grande mole, 
si conobbero essere stati coUocati precipuamente nei lati 
delle porte principali degli edifizj piii cospicui, come pure 
praticarono nel seguito di eseguire i persiani. 

Bendìè adunque precisamente intomo l'arte dell'edi- 
ficare degli antichi assiri si possano avere nozioni più dalle 
descrizioni che dai veri monumenti dell'arte stessa, pure 
4a quanto si è osservato e dimostrato con le più probabili 
dichiarazioni delle stesse descrizioni, può stabilirsi che i 
medesimi assiri non si discostarono di molto dagli egiziani 
nelle principali forme e disposizioni degli edifizj come pure 
negli ornamenti deUe fabbriche private, quantunque diffe- 
rissero essenzialmente nelle proporzioni del più nobile ge- 
nere di architettura, quale si trova costantemente impiegato 
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negli edifizj sacri dell' Egitto. Mentre gli egiziani si cono- 
scono essere stati superiori agli assiri nelle opere composte 
con dure pietre di grande mole e di accuratezza di lavoro, 
sembrano poi essere stati essi superati dagli assiri nelle opere 
edificate colla struttura laterizia e nella ricchezza degli or- 
namenti fatti precipuamente con ogni più prezioso metallo, 
come pure nella vastità dei loro principali stabilimenti ur- 
bani e nelle opere di monumento costrutte intomo ad essi. 

CAPITOLO vn. 

PARTICOLARE GENERE DI ARCHITETTURA 
TENUTO DAGLI ANTICHI FENICI E GIUDEI 



I 



mprendendo a dichiarare quale fosse il genere di archi- 
tettura tenuto dagU antichi fenici e giudei, è da osservare 
primieramente, per dimostrare la relazione sussistente con 
quanto solevano praticare gli egiziani nell'arte stessa, che i 
fenici in particolare prima del loro tanto celebrato stabili- 
mento sulle coste del Mediterraneo, seguendo l'autorità di 
Erodoto, stavano verso il mar Rosso (1), ove si trovavano 
abitare più da vicino alle regioni proprie dell'Egitto. Quindi 
anche nell'accennato loro secondo stabilimento continuarono 
sino dai tempi più vetusti a trasportare le merci egizie ed 
assirie, col mezzo di lunga navigazione, a diverse altre na-> 
zioni più rinomate nelle stesse remotissime età, come si trova 



(1) ntpaivf» fiiy vuv ol lÀym Mvcimc f^c ytÀa^ rvc 9nfOf^ vdrimtQ' 
reureuc fàp «irò t9c *Epv3pik xa^iopiwoc do^dcaoiK ebrcxofiiveuc liri n&v^i ri^ 5à- 
>affo«w, xofi ocxÌ9ayr«c roOrov ròv x^^t ^dv xocl vOv oixiouffiv, aOrfxoc yrutcXI^c 

X^ UwmnUff^at, imi 3^ wl k "ApyoQ. (Erodoto. Uh. L e. 1.) 

16 
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dichiarato dal medesimo Erodoto in principio della sua sto- 
ria, e contestato da molti scrittori antichi e particolarmente 
in più ampio modo nel vigesimo settimo capo di Ezechiele 
sulla profetizzata ruina di Tiro loro città principale. Quanto 
poi fu osservato nella esposizione storica relativamente alla 
occupazione dell' Egitto fatta in due distinte epoche dai così 
detti Hykscios, che si conoscono essere stati popoli abitanti 
delle regioni delFAsia confinanti coli' Egitto, che erano te* 
nute precisamente dai fenici quando ancora abitavano verso 
il mar Rosso, e che si sogliono ora piìi comunemente com- 
prendere nell'Arabia, si viene sempre più a contestare la 
grande correlazione che dovevano avere gli stessi fenici cogli 
egiziani, sui quali essi tennero il dominio in tutto il tempo 
delle indicate loro occupazioni. Ed anzi i faraoni della de- 
cimasettima dinastia, che appartenevano agli indicati popoli 
stranieri e che erano cogniti comunemente col nome di re 
pastori, secondo la lista di Manetone riferita da Eusebio, 
sono dichiarati fenici (2). Siccome alcun poco dopo alla 
espulsione dall'Egitto dei medesimi stranieri si trovano es* 
sere state costrutte diverse opere di quel genere distinto di 
decorazione con colonne assai simili alle doriche dei greci, 
che esistono precipuamente nel luogo ora denominato Beni* 
Hassan e che si conoscono essere state stabilite da Amenemke 
e da Nevothph, capitani del primo e secondo Osortasen, in 
particolare con l'opera di alcuni dei medesimi individi^i 
^ stranieri che rimasero prigioni, come tali vennero dichia- 
rati secondo la spiegazione del nome Hykscios data da Ma- 

(2) *£}rraxat^ixd(ri3 ^uvaaTSta ;ro<(AÌvfic Jaav vJiùs^ ^oivcxfc (ivoc ^wsùaX^ 
et xftl Mipfcv cIXov. {Monetane presso Eusebio in Sincello^ Chron.) In altri 
testi delle stesse liste sì compresero tali straDÌeri sotto il nome geaerale di 
greci. 
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netone, o si trattennero di propria volontà in Egitto al ser- 
vizio degli stessi faraoni, come pure si è dimostrato nel 
Capitolo II della Parte I; così, mentre si venne a stabilire 
essere stato un tal genere di decorazione improprio della 
maniera egiziana, si possono poi in esse riconoscere impor- 
tanti documenti per stabilire il genere di architettura pro- 
prio dei medesimi popoli, del quale mancano i monumenti 
nelle regioni da essi abitate. Inoltre da siffatte memorie si 
venne a conoscere che gli stessi popoli, sino dal tempo che 
si portarono a soggiornare nell'Egitto, avevano stabilito nel 
proprio paese una maniera di decorare le loro fabbriche 
che si allontanava alquanto da quella propria dell'Egitto e che 
partecipava moltissimo di quel carattere che costituisce Far- 
chitettura precisamente appartenente a tutti i popoli antichi 
che abitarono le regioni dell'Asia poste verso il Mediterra- 
neo e quelle dell'" Europa che ad esse confinano. Laonde in 
conseguenza di quanto può dedursi dai medesimi impor- 
tantissimi monumenti dell'Egitto dì certa vetusta edifica- 
zione e di non dubbia origine fenicia, si è stabilito nella 
Tav. CXXXIV un tipo dell'architettura piii proprio dei 
suddetti popoli. Siffatto genere, mentre si viene a conoscere 
chiaramente avere partecipato nella proporzione e forma 
delle colonne della maniera dorica, non si può poi stabilire 
che già avesse il sopraornato decorato precisamente a norma 
della stessa maniera: ma è da credere in seguito delle co- 
gnizioni, dedotte da altri monumenti, che partecipasse alcun 
poco della maniera egizia nell'avere un architrave semplice- 
mente composto da una fascia e similmente il fregio, e 
quindi la cornice costituita dal solo grande guscio ornato 
di baccelli, come costantemente si trova praticato in quei 
monumenti che sussistono scolpiti sulle roccie, nelle stesse 
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regioni della Fenicia, e precisamente vicino alle antiche città 
di Tiro e di Berito, e che servono a confermare l'uso di un 
tal genere di decorazione tenuto dai fenìci ad imitazione 
degli egizj. E siccome non può ancora determinarsi con si- 
curezza che gli stessi popoli della Fenicia usassero di for- 
mare le coperture rialzate nel mezzo a guisa di tetto com* 
ponendo il ben noto frontispizio nei lati minori degli edifizj, 
come costantemente venne praticato nell'architettura greca 
e romana in generale; così si rende anche più probabile lo 
stabilimento dell'esposto genere di finimento nelle^ fabbriche 
dei fenici, il quale si adattava unicamente alle coperture 
fatte in piano, come erano quelle costantemente impiegate 
dagli egizj. A servire di documento e nel tempo stesso di- 
mostrare più chiaramente la forma dell'indicato sopraor- 
nato, si sono esposti nella Tav. GXXXV alcuni dei citati 
monumenti che si trovano scolpiti sulla fronte della rupe 
nel luogo detto ora Adlun, creduto essere stato anticamente 
occupato dalla necropoli di Tiro, e quello detto ora Beirut 
corrispondente all'antica Berito. Cosi concordando si è de- 
dotto dai monumenti operati in Egitto da artefici fenici ris- 
guardante precipuamente la forma e proporzione delle co- 
lonne, con quanto vedesi contestato dai suddetti monumenti 
sussistenti nei paesi proprj dei fenici, si può stabilire con 
molta probabilità il prindpal genere di decorazione; al quale 
avevano in uso di attenersi i fenici in generale. 

Con' lo stesso genere di decorazione è da credere che 
fosse stato adornato quel tempio di Ercole che Erodoto trovò 
esistere in Tiro di Fenicia stessa, ch'ora ricco di molti dona- 
tivi, fra i quali ammiravansi due colonne, Tuna di oro pu- 
rissimo e l'altra della pietra detta smeraldo che le notti mi- 
rabilmente lampeggiava. Tale tempio si spacciava dai sacer^- 
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doti, deputati al suo culto, esser stato edificato insieme con 
Tiro due mille e trecento anni prima che Erodoto visitasse 
quel luogo. E nel modo stesso doveva evidentemente essere 
costrutto quelFaltro tempio consacrato ad Ercole sopranna- 
mato tarso, che pure trovò sussistere nella medesima città 
lo stesso storico (3). In egual modo è da credere che fosse 
stato edificato il tempio di Giove Olimpico che Giuseppe 
Flavio, sull^autorità di Menandro e di Dio, scrisse essere 
'stato ristabilito da Tram re di Tiro succeduto ad Abibalo, 
facendo tagliare a tale effetto cedri del Libano, e riempendo 
lo spazio che s'interponeva alla città, lo congiunse alla me- 
desima (4). Parimenti in simil modo può stabilirsi con molta 
probabilità essere stati eretti i piii nobili e più vetusti edi- 
fizj che adomavano l'antica città di Sidone considerata quale 
altra metropoli dei fenici. 

Rispetto alle fabbriche private dei medesimi fenici, e 
da osservare primieramente che da Strabone trovasi atte- 
stato che in Tiro le case avevano im numero di piani mag- 
giore anche di quello che usavasi in Roma (5). E siccome si 
conosce che in questa città, circa al tempo in cui Strabone 
viveva, era stato da Augusto proibito d'innalzare le case a 
non più di settanta piedi, come si trova dal medesimo scrit- 
tore asserito; cosi è da credere che in Tiro fossero state in- 
nalzate anche piii di cinque*piani onde giungere a superare 
la indicata elevazione. In tale sovrapposizione di piani, ca- 
gionata evidentemente in Tiro dalla ristrettezza del suolo, 
in cui stava la città collocata, si dovette precisamente imi- 

(3) Erodoto. Uh. IL e. 44. 

(4) Giuseppe Flavio^ Antichità Giudaiche* Uh. Fili. e. 2. 

(5) *£yrau^a 9k tfom itokvcxiyc»^ toc eixiac, &axt xoi tAv Iv 'Pw(«p fiSXXav. 
(Strabone. Uh. XFl. e. 1.) 
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tare quanto era in uso di farsi da tempi anche più antichi 
di Tebe di Egitto, come già si e dimostrato nel Capitolo V. 
Quindi da quanto venne esposto su tal proposito nelle Ta- 
vole CXXIII e CXXIV, si potrà prendere cognizione dell'ar- 
chitettura delle stesse fabbriche private; perchè dovevano 
essere eguaknente composte in modo semplice nella indicata 
sovrapposizione di piani, e terminate sull'alto a forma di 
terrazzo, ed eziandio ornate con colonne di legno ordinate 
su sveltissime proporzioni, come si sono dimostrate essere 
state impiegate nelle medesime fabbriche private dell' Egitto 
in generale. A motivo però dell'indicata ristrettezza di suolo 
non potevano avere tutte le case di Tiro un giardino come 
quelle di Tebe. Pertanto in seguito dalle esposte considera- 
zioni pub stabilirsi con molta probabilità che la decorazione 
impiegata dai fenici nelle loro fabbriche private doveva con- 
cordare con quella in simil modo usata dagli egiziani tanto 
per la eguaglianza della sovrapposizione di piani, quanto 
per r impiego del molto legno, come altresì per circa la 
stessa indole del clima, che comportava di avere in tutte e 
due le posizioni, fabbriche coperte in piano. 

Nelle diverse colonie, che si stabilirono dai fenici prin- 
cipalmente nella Libia e neiriberìa sino fuori dalle colonne, 
si dovette propagare in circa lo stesso genere di architettura 
adattandolo però sempre alla qualità del clima e dei mate- 
riali proprj di ogni regione. Tra le indicate colonie era mag- 
giormente rinomata quella stabilita nella regione dell'Africa 
denominata Numidia, che si distinse con il nome di Carta- 
gine e che giunse ad acquistare tanta prosperità da superare 
Tiro stessa. Ma per essere stata alcun tempo dopo all'indi- 
cato suo maggior stato di prosperità interamente distrutta 
dai romani, non si possono così avere alcune precise notizie 
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sùirarchitettura delle sue fabbriche. Per supplire ad una 
tale deficenza si sono esposti nella Tav. CXXXYI diversi 
monumenti che si trovano esistere nella M armaride e nella 
Cirenaica, provincie confinanti colla Numidia, i quali si 
trovano infatti partecipare moltissimo di quei metodi più 
antichi, che si possono appropriare ai fenici e che servirono 
per così dire di base a stabilire con distinto carattere ognuno 
dei generi di architettura denominati dorico e jonico, che 
furono ordinati in seguito delle successive pratiche tenute 
nelParte stessa tanto dai greci dell'Asia minore, quanto da 
quei della Grecia europea. E benché si attribuisca a Cirene 
uno stabilimento Ellenico, pure scorgesi nelle reliquie dei 
suoi monumenti un genere di architettura che sente al- 
quanto di quella maniera arcaica che fu impiegata nei tempi 
anteriori al perfetto stabilimento dell'arte greca, come può 
conoscersi dalla successione di monumenti sepolcrali tagliati 
nella rupe che costituiva la principale necropoli di Cirene, 
quali sono esposti nella parte inferiore della citata Tavola 
CXXXVI. Perciocché tanto la maniera dorica quanto la jo- 
nica, impiegate in adornamento degli stessi ipogei, offrono 
buoni esempj dell'indicato più vetusto genere di architet- 
tura, che dovette essere in uso precipuamente presso gli an- 
tichi fenici. Parimenti quanto sussiste in un vetusto edifizio 
nel luogo ora della Kubbeh dell'antica Marmaride, esposto 
nella parte superiore della medesima Tavola, serve di altro 
importante esempio per conoscere lo stesso più antico me- 
todo di costruire; poiché vedonsi in esso le arenazioni com- 
poste ancora con tre soli grandi massi di pietra nel modo 
che si trova posto in uso nelle opere di maggiore antichità. 
Onde è che da questi monumenti può sempre più contestarsi 
avere i suddetti popoli dell'Africa adottato nell'arte dell'edi- 
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ficare queUa maniera ch'erasì stabilita nelle regioni dell'Asia 
abitate dai fenici. 

GENERE DI ARCHITETTURA PROPRIO DEI GIU- 
DEI. Passando a considerare le pratiche tenute nell'arte 
stessa dai vetusti giudei, è primieramente necessario l'ac- 
cennare che, tanto per la lunga permanenza fatta dal popolo 
israelite nell'Egitto, quanto per la frequente comunicazione 
che conservarono sempre gli stessi giudei con gli egiziani, 
si ebbe motivo di conoscere da vicino ed adottare alcune 
pratiche principali dell'arte dell'edificare propria dell'Egitto, 
come può contestarsi con i più autorevoli documenti e come 
ampiamente si e dimostrato nella esposizione storica. È però 
da osservare rispetto al genere di struttura, che, mentre i 
giudei posero in uso frequentemente il metodo di costruire 
con pietre squadrate ad imitazione di quanto praticarono gli 
egiziani, non si trova poi alcuna ragguardevole memoria per 
stabilire che abbiano essi impiegata l'opera laterizia in qual- 
che loro £sd>brica ragguardevole, come pure di frequente 
usarono gli egiziani, o almeno se adoperarono siffatta strut- 
tura la considerarono come opera dispregevole (6). Tale aste- 
nenza deve attribuirsi evidentemente non solo alla mancanza 
di buona qualità di creta atta a far mattoni nel loro paese^ 
quanto all'odio che dovettero essi conservare a siffatto ge- 
nere di lavoro in seguito di essere stati per tanti anni im- 
piegati con grandi maltrattamenti a fare mattoni in Egitto, 
come si trova contestato dalla sacra Scrittura e da alcuni 
monumenti scoperti nell* Egitto stesso già presi a conside- 
rare nel Capitolo I. Trovandosi poi in tutte le esposizioni 



(6) Lateres ceciderunl\ sed quadris tapidibus aedifieabimus. {Sih 
era Bibbia^ Isaia, e. IX, v. 10.) 
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delle più nobili opere, costrutte colle pietre squadrate, es- 
sere state le superficie delle pareti di tale struttura rivestite 
con tavole di legno e precipuamente di cedro, si viene a 
stabilire che, tanto per non essere le pietre impiegate in tali 
opere non fossero atte a ricevere un bel pulimento, quanto 
non avessero i giudei grande perizia nel portare le pietre 
stesse a perfezione di lavoro, apprezzavano essi di più i la- 
vori di legno, e principalmente di quello del cedro, che quei 
di pietre. Infatti nelle stesse esposizioni si trovano frequen- 
temente vantate le opere fatte col cedro. Non si trova poi 
mai fatta menzione di alcuna opera inarcata sì in pietra, sì 
in mattoni; ma sempre si vedono nelle fabbriche tutte im- 
piegati i soffitti in piano fatti con legni diversi, ed i più no- 
bili con il cedro; onde per denotare una fabbrica della più 
magnifica struttura si diceva cedrina. Tale vedesi dichiarata 
essere la reggia di Davide in particolare (7). Più dei lavori 
di ornamenti diversi poi sembra che si preferissero i rive- 
stimenti di lastre dorate. Ed a siffatta predilezione erano i 
giudei portati dalla proibizione che essi avevano dell'im- 
piego di qualunque opera figurata, ad eccezione di quelle 
dei tanto rinomati Cherubini, di cui non bene ancora viene 
determinata la forma. 

Per riguardo poi alla decorazione precisamente archi- 
tettonica, posta in uso nelle più antiche fabbriche della Giur- 
dea, può stabilirsi che si conservò più strettamente la ma- 
niera propria dell'Egitto di quel che ne venisse fatto dai 
fenici loro vicini; perciocché quanto si deduce dalla primi- 
tiva edificazione del loro tempio di Gerusalemme, che era la 



(7) «S'aera BiUia, Dei Re. Uh il. e. VII. v. 2. e Parai. Ub. t. 
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principale fabbrica in cui si fosse impiegata la più nobile 
decorazione di architettura, si trova moltissimo concordare 
con la maniera egiziana. Siccome poi, tanto per la varia in- 
dole del clima quanto per altre circostanze proprie del paese 
dagli stessi giudei abitato, non poterono conservare in ogni 
loro opera la medesima maniera; così si dovettero adattare 
a quelle pratiche che già eransi stabilite nelle regioni del- 
TAsia confinanti al suddetto soggiorno, le quali si conoscono 
avere partecipato moltissimo di quel genere più vetusto do- 
rico che già si vide essere stato adottato dai fenici ed anche 
posto in uso da questi stessi neir Egitto in alcuni monumenti 
eseguiti nel tempo delle invasioni dei così detti re pastori. 
E ben siffatto genere dovette introdursi più facilmente presso 
i giudei; giacche si servirono precipuamente nelle loro opere 
più cospicue di artefici fenici, come trovasi attestato in tutte 
le autorevoli descrizioni che si hanno sulla edificazione del 
suddetto tempio di Gerusalemme. Nella decorazione poi, 
impiegata nelle fabbriche private di abitazione, si dovette 
conservare in circa quella stessa maniera posta in uso dagli 
antichi egiziani nelle strutture delle loro case, la quale ve- 
niva composta precipuamente da sveltissime colonne di le- 
gno e da i:^n corrispondente sopraornato, come pure già si 
vede essere stata adottata dagli assiri e dai fenici e come me- 
glio si dimostrerà nell'esame di alcuna loro opera più ri- 
nomata. 

Pertanto onde dedurre alcuna positiva cognizione sulle 
pratiche tenute dagli antichi giudei nella stessa arte delFedi- 
ficare, prima di prendere ad esaminare le loro più grandi 
opere che si conoscono per semplici descrizioni, si osserve- 
ranno alcuni pochi monumenti che rimangono nella regione 
da essi abitata, i quali, quantunque non si possano con si- 
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carezza credere opere dei più antichi tempi, pure si vedono 
conservare alcune pratiche che soltanto ai medesimi più ve- 
tusti tempi possono appropriarsi. Tra siffatti monumenti 
meritano primieramente da considerarsi alcuni monumenti 
sepolcrali che vengono volgarmente denominati dei re di 
Giuda/ e che si espongono in tutta la loro architettura nelle 
Tav. CXXXVII e CXXXVIII; perciocché in particolare dalla 
decorazione impiegata nel prospetto principale vedesi in- 
trodotta, bensì la maniera dorica nelle colonne e nel sopra- 
ornato, ma poi si rinviene posta tra il capitello delle co- 
lonne ed il suddetto sopraornato una fascia che discende 
pure nei lati dello stesso prospetto imitando in certo modo 
quanto veniva costantemente praticato dagli antichi egiziani 
nei prospetti dei loro comuni edifizj. Nel fregio poi si ve- 
dono scolpiti grappoli di uva, come si accennano essersi im- 
piegati in adornamento delle porte principali del grande 
tempio di Gerusalemme. I monumenti sepolcrali, denomi- 
nati volgarmente di Assalonne e di Zaccaria che esìstono 
nella valle di Giosafatte e che si esibiscono nella Tavola 
CXXXIX, benché di palese edificazione dei tempi posteriori 
a quei che vengono indicati dalle suddette denominazioni, 
servono tuttavia a far conoscere come nella cornice supe- 
riore si fosse conservata decisamente la maniera propria de- 
gli egiziani, mentre nel rimanente della decorazione si trova 
impiegato un genere composto col dorico e col jonico. Ed 
anzi quello detto di Zaccaria si vede terminato in piramide 
a guisa dei comuni sepolcri dell'Egitto, ed il suo sopraor- 
nato venne precisamente formato alla maniera egiziana. Il 
monumento denominato il ritiro degli Apostoli, esistente 
nel luogo stesso dell'anzidetto, ed esibito nella Tav. GXL, 
quantunque il suo prospetto sia ordinato più strettamente 
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sulla maniera dorica, pure nella sua generale decorazione e 
precìpuamente nelle due specie di torri, che s'innalzano nei 
lati, presenta una singolarità di architettura che deve Con- 
siderarsi come propria di quella regione. Circa simil genere 
di decorazione presentano i due altri monumenti sepolcrali 
esposti nella Tav. GXLI, che pure esistono vicino a Geni- 
salenmie, e meritano una speciale considerazione precipua- 
mente per il modo con cui vedonsi adomate le respettìve 
porte. 

Dall' esame degli enunciati monumenti può stabilirsi 
che gli antichi giudei, nell' adottare precipuamente i generi 
dorico e jonico, proprj delle regioni confinanti colla terra 
da loro abitata, conservarono in alcune parti ed in specie 
nelle comici superiori il carattere della maniera egiziana. 
Ma siccome i medesimi monumenti si conoscono essere opere 
dei tempi più prossimi all' impero dei romani ivi esteso; così 
è da credere che nelle opere piii antiche si sia conservata 
più da vicino la maniera egiziana, mentre poi nei successivi 
tempi vennero introdotti gli anzidetti generi dorico e jonico 
ed anche più tardi il genere corintio, come meglio si potrà 
contestare nelle successive osservazioni. 

Tra gli edifizj degli antichi giudei, che si conoscono per 
semplici descrizioni, ma in modo sì esteso che si resero essi 
degni di grande considerazione, venne principalmente cele- 
brato il grande tempio che Salomone fece costruire in Geru- 
salemme per adempiere quanto era stato divisato dal suo 
antecessore Davide. Nella esposizione storica, compresa nella 
Parte I e nelle particolari descrizioni riferite nella Parte III, 
si dimostra ampiamente quanto risguarda lo stabilimento di 
tutte le circostanze che avvennero nella sua edificazione non 
che tutta la sua più probabile architettura. Quindi ora con- 
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tenendosi a considerare quanto può risguardare il genere e 
le pratiche generali adottate nello stesso edifizio, osserveremo 
primieramente che tanto la forma quadrangolare |data al 
tempio senza essere cinto da alcun peristilio, quale viene di- 
mostrata nella Tavola CXLn, quanto il veder lo stesso edi- 
fizio circondato da piccole celle distribuite in tre ordini in- 
tomo alle sue pareti, si trova adattarsi assai da vicino a 
quelle pratiche che solevano tenere gli antichi egiziani nella 
edificazione dei loro tempj, ed anzi tra i molti esempj presi 
a considerare nel Capitolo II se ne trovano diversi che hanno 
precisamente la stessa forma che sono egualmente circondati 
da alcune celle nei lati. La rastremazione, che si conosce es- 
sere stata data alle pareti che racchiudevano lo stesso tempio, 
e la sua copertura quantunque di legno essendo praticata 
in piano, rendevano lo stesso edifizio anche più simile a quei 
costrutti con l'indicata maniera egizia, coinè può conoscersi 
dair elevazione di prospetto esibita nella citata Tavola. Le 
due colonne di bronzo aggiunte nella stessa fronte, che costi- 
tuivano i loro ornamenti propriamente architettonici impie- 
gati nella struttura dello stesso edifizio, tanto per le propor- 
zioni che si conoscono essere state date alle medesime, quanto 
per la forma del loro capitello fatto a somiglianza del fiore 
del giglio e per lo stile degli ornamenti posti nel d^intomo 
di essi e nei sopraomati, come secondo la più probabile 
spiegazione si dimostrano delineati nella medesima Tavola, 
si trovano pure adattarsi più a quelle colonne solite impie- 
garsi dagli egiziani antichi nei loro edifizj architettati colla 
propria loro maniera che a quelle di ogni altro genere di 
architettura. Si trova concordare pure colle stesse pratiche 
degli egiziani la disposizione dei recinti costituenti gli atrii 
intorno al medesimo tempio, quale viene dimostrata nella 
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Tav. GXLIII; perciocché tanto la successione degli atrii 
quanto la loro forma quadrangolare, sono tutte qualità pro- 
prie deir architettura egiziana. 

La stessa corrispondenza di pratiche si trova aver sus- 
sistito nella edificazione delle fabbriche di abitazione impie- 
gando quel genere di architettura, composto da sveltissime 
colonne e corrispondenti sopraomati, che si vide essere stato 
costantemente posto in uso nelle fabbriche private degli an- 
tichi egiziani; perciocché quanto si deduce dalle esposizioni 
trasmesse su quella casa regia detta della selva del Libano 
che venne costrutta dallo stesso Salomone dopo di avere 
compita la edificazione del suddetto tempio, si trova concor- 
dare precisamente con l'indicato singolare metodo di deco- 
razione, quantunque il tetto con cui venne coperto fosse 
disposto a quattro pendenze secondo il metodo corintiaco, 
come si dimostra colle esposizioni della stessa Mibrica esi- 
bite nelle Tav. CXLVII e CXLIX e ricercato con studio e 
con la maggior convenienza di quanto venne su di essa de- 
scritto. Infatti le colonne impiegate nella stessa fabbrica 
essendo fatte con semplice legno di cedro ed i loro capitelli 
stabiliti sulla forma del fiore del giglio, con gli architravi 
composti con legni squadrati; si dovettero necessariamente 
concordare col medesimo anzidetto genere di architettura. 

Così tanto nella più nobile architettura, quale era quella 
impiegata nella edificazione del tempio, quanto in quel ge- 
nere singolare ch'era proprio delle fabbriche private, può 
stabilirsi aver i giudei dell'età di Salomone adottato assai 
da vicino le pratiche che solevano tenere in simile specie 
di edifizj gli egiziani nell'epoca medesima. 

Per essere stati tutti gli edifizj più nobili dei giudei di- 
strutti da Nabuchodonosor e per essere stati essi stessi te- 
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nuli per molto tempo ad abitare in schiavitù nella Babilonia, 
vennero necessariamente a perdere molte di quelle pratiche 
che avevano essi stabilite sulle cognizioni dedotte princi- 
puamente dall' Egitto tanto in seguito del lungo soggiorno 
ivi fatto quanto per le continue comunicazioni mantenute 
con quella regione. Quindi quanto si divisò d' imprendere 
essi per ricostruire il loro principale tempio di Gerusalemme 
dopo la indicata loro schiavitù dovette partecipare necessa- 
riamente della influenza persiana e di quella maniera ch'era 
propria della suddetta regione asiatica da essi abitata. Infatti 
il piano per il ristabilimento del medesimo tempio di Geru- 
salemme, che venne esposto nella visione di Ezechiele, tanto 
per la sua forma perfettamente quadrata, quanto per la 
grandiosa sua disposizione suddivisa in diverse centi, si 
trova partecipare dei grandi edifizj di Babilonia in specie 
ch'erano pure distribuiti sulla stessa forma quadrata e cir- 
condati da varie cinte in modo veramente grandioso. Sì è 
una tale ben ordinata disposizione che si è presa a dimostrare 
nella Tav. CXLI V per far conoscere tutto quanto può essere 
relativo alle vicende a cui andò soggetto lo stesso si rinomato 
edifizio. La regolare disposizione del recinto che costituiva 
l'atrio esteriore di precisa forma quadrata con eguali ver- 
tiboli collocati nel mezzo di tre lati e con i quattro eguali 
piccoli atrii negli angoli, quindi la stessa regolare disposi- 
zione assegnata all' atrio interiore con tre vestiboli in tutto 
simili ai precedenti e con equali portici nel suo d'intorno, 
servono siffatti regolari ordinamenti di valido documento 
per contestare quanto avessero influito nei giudei le stesse 
ben ordinate disposizioni che si ammiravano nei grandi edi- 
fizj di Babilonia. Non viene indicata però nella citata compo- 
sizione quale dovesse essere lo stile da impiegarsi nella me- 
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desima riedificazione, e perciò si è tralasciato d'imprenderlo 
a dichiarare nell' esposto piano: ma e da credere che non 
avesse potuto discostarsi da quanto era stato posto in uso 
nelle accennate fabbriche assirie. Il tempio però stabilito nel 
mezzo delle suddette cinte, si trova descritto nel modo stesso 
chWa stato primieramente edificato da Salomone. La fabbrica 
poi effettivamente costrutta nel medesimo luogo dopo il 
ritomo dei giudei dalla anzidetta schiavitù di Babilonia, a 
norma di quanto era stato loro concesso da Ciro ed eseguita 
colla protezione -del suo successore Dario, per la poca sua 
nobiltà ne vennero tramandate solamente che scarse notizie 
e non sufficenti da poterne determinare la sua architettura. 
Si è solamente dalle descrizioni che si hanno della 
grande riedificazione fatta dal re Erode del medesimo grande 
tempio di Gerusalemme, che se ne possono avere notizie ba- 
stanti a conoscerne tutta la sua struttura, quale viene esposta 
nelle Tav. CXLV e GXLYI. Ma per essere stata la medesima 
riedificazione fatta sotto la influenza dell'impero Romano, 
e nel tempo che in tutte le regioni dello stesso vasto impero 
dominava precipuamente quel genere più ricco della maniera 
corintia che costituiva propriamente il carattere principale 
dell'architettura romana; e benché non rimangano di una tale 
opera più alcune sicure reliquie, pure da quanto si può co- 
noscere essere stato fatto nell'epoca medesima precipuamente 
in Cesarea che venne fondata dallo stesso Erode, si trova 
contestato l' impiego della suddetta maniera corintia. Si co- 
nosce però essere stata conservata alla fabbrica propria del 
tempio la stessa forma che aveva nella prima edificazione, e 
solamente vennero aggiunti nei lati del suo vestibolo due 
bracci che rendevano la sua fronte più dilatata dalla rima- 
nente parte deUa fabbrica in modo precipuamente simile di 
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quante si trova essere ^tato praticato in tutti i tempj più 
raggvardevoli eretti dagli egiziani sotto il regno degli ul- 
timi Lagidi, ossia poco tempo avanti alla suddetta riedifi* 
cauone. Così nella stessa fabbrica del tempio venne conser- 
vata semjNre una disposizione simile a quella posta in uso 
dagli egiziani. Ma negli ornamenti sembra essersi seguita la 
indicata maniera greco-romana; perciocché dalle stesse va- 
rie notizie si conosce essere stato innalzato al di sopra della 
sua fronte un timpano adomato con opere figurate alla fog- 
gia di quelle solite porsi nei frontispizj de» tempj dellUndi- 
cata architettura. Assai simile a quanto solevasi praticare dai 
romani in particolare si trova essere stato quel grande portico 
che stava eretto nel lato meridionale delTatrio maggióre, e 
ch'era diviso in tre parti da quattro file di colonne; perciocché 
alle colonne di mezzo, essendo sovrapposto un secondo or- 
dine, veniva lo stesso portico ad essere costituito in modo 
precisamente simile alle grandi basiliche erette in vicinanza 
dei fori per tenere ragione, le quali erano fabbriche proprie 
dei romani. Ma la basilica, che veniva costituita dall'indicato 
portico, si estendeva in lunghezza forse più di qualunque 
altra simile fabbrica eretta dagli stessi romani; perciocché 
trovasi determinata essere stata di uno stadio nel lato appa- 
rente verso il detto atrio ed esternamente giungeva a cin- 
quecento cubiti. Si adattavano pure alle pratiche proprie 
dell'architettura romana i portici doppj stabiliti nei tre tati 
dello stesso atrio maggiore e composti con colonne corintie, 
quantunque i loro architravi e soffitti fossero fktti con il le* 
gno. Alla stessa architettura si trovano essere stati adattati i 
portici che stavano tanto intomo al primo atrio interiore detto 
delle donne quanto al secondo detto degli israeliti e dei sa- 
cerdoti; perchè si dicono in essi essere state impiegate eguali 

17 
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colonne. Così tutta la struttura della febbrìca aggiunta da 
Erode intomo al detto tempio può stabilirsi con sicurezza 
essere stata fatta ccdla maniera corintia propria dei romani, 
adattandola però a quelle particolari disposizioni ch'erano 
prescritte dal culto istituito nella stessa fablmca, le quali non 
produoendo alcuna singolarità nel carattere delTarchitettura, 
si tralasciano ora dall'accennarle per renderne ragione nella 
particolare sua descrizione esposta nella Parte ìli. 

Nella sola fabbrica del grande tempio di Gerusalemme, 
considerandola nelle vàrie sue edificazioni, si rinviene un au- 
torevole documento per provare avere i giudei nei più an- 
tichi tempi, ed allorché si dettero ad innalzare nobili edifizj, 
seguite quelle pratiche nell'arte dell'edificare che avevano 
potuto apprendere nel lungo soggiorno fatto in Egitto adat-^ 
tandole però alle qualità del clima e dei materiali propi^ 
del paese da essi abitato ed anche a quanto veniva loro par^ 
tecipato dai fenici di Tiro loro vicini. Quindi nel tempo 
della schiavitù di Babilonia poterono prendere cognizione 
dei grandi edifizj che stavano eretti nella stessa città, ed an-^ 
che immaginare la riedificazione del loro tempio principale 
sulle stesse grandi e regolari disposizioni: ma non eseguirono 
nessuna ragguardevole fabbrica che corrispondesse a tanta 
grandezza. Passando essi sotto la protezione dei romani, adot^ 
tarono nella riedificazione della stessa principale lóro fSib* 
brica la maniera corintia propria dei medesimi romani. Non 
tralasciarono però di far uso degli altri generi dorico e jo* 
nico nel modo stesso che passarono dai greci ai romani t ma 
sempre introdussero nell'impiego di essi alcuni membri <^he 
partecipavano della maniera egiziana primieramente da essi 
adottata, come si potè conoscere dai superstiti monumenti 
sepolcrali presi poc'anzi ad esaminare. 
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Conservarono poi ì giudei costantemente nei loro uten* 
sili sacri quelle forme ch'erano state stabilite da principio, 
come per esempio può conoscersi da quanto venne esposto 
sul loro altare principale, sulle mense di oro, sui graiidi 
loro candelabri pure fatti di oro, e sulla vasta tazza deno- 
minata il Mare fatta di bronzo. Di questi principali utensili 
se ne ofirono le effigie nella Tav. GXLVII, quali si poterono 
determinare con più probabilità dalle notizie che li risguar- 
dano. La mensa però ivi esposta ed uno dei candelabri sono 
tratti da quanto vedesi scolpito in un bassorilievo dell'arco 
eretto in Roma per onorare il trionfo di Vespasiano e di 
Tito dopo la conquÌ£ta della Giudea, le quali effigie si cquo^ 
scono essere state tratte dai veri utensili portati in quel 
trionfo. Per riguardo alla grande tazza è da osservare che 
con le figure di buoi, posti a sorreggerla, si rinviene un do- 
cumento per stabilire avere quel Chiram, che primiera- 
mente la fuse in bronzo, adottato gli ornamenti ch'erano 
piii in uso a farsi tanto dai fenici, ai quali egli stesso ap- 
parteneva, quanto dagli altri popoli a loro confinanti; giac- 
che pel- esempio nei monumenti che rimangono in Balbech, 
benché di costruzione fatta in tempi meno remoti, pure si 
vede conservato l'uso di porre firequenli immagini di buoi 
in atto da sorreggere pesi, come erano quelle situate intomo 
alla detta tazza; e simile uso si trova verificarsi in diversi 
monumenti degli antichi persiani che seguirono le pratiche 
degli assiri e dei Cenici. 

Le notizie, che possono aversi sulle fabbriche private 
degli antichi giudei, non presentano particolarità che dichia- 
rino essersi tenuto in eise un genere distinto di architet- 
tura; ed anzi quanto si conosce dalla già citata regia detta 
della Selva del Libano edificata da Salomone ed esposta in 
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tutta la sua architettura nelle Tay. CXLVIII e CXLIX, si 
trova convenire alla disposizione propria delle grandi case 
dell'Egitto. In simil modo veniva racchiusa entro una vasta 
cinta, la quale comprendeva pure giardini ed ameni bo- 
schetti; ed era egualmente adomata con portici composti da 
sveltissime colonne fatte di legno. La sola parte di mezzo era 
coperta con un tetto sollevato nel mezzo: ma era una tale 
struttura considerata come singolare e dichiarata da Giu- 
seppe Flavio in particolare alla maniera corintiaca; giacché 
tanto le parti laterali della stessa casa, quanto le piii comuni 
case, si conoscono essere state coperte in piano a guisa di 
terrazzo praticabile, come in particolare venne dichiarato da 
quanto si narra di Davide, allorché dall'alto della sua casa 
prese a vagheggiare Bethsebea, e sul modo con cui venne dato 
alloggio ad Assalonne in un padiglione eretto sul terrazzo, 
aflbichè fosse esso veduto da tutto il popolo d' Israele (8). 
Le case stesse poi dovevano essere comunemente elevate a 
più di un piano con divisioni intermedie fatte con il legno, 
come già si videro essere state costrutte le case degli egiziani 
e dei fenici; e per dar luce alle diverse camere si praticavano 
le finestre, come si dimostrarono essere in uso a farsi dagli 
egiziani in particolare. 

Dalle notìzie, che si hanno sui monumenti sepolcrali 
dei giudei, può stabilirsi in generale die essi furono co- 
strutti con una ragguardevole magnificenza, come in parti- 
colare vedesi contestato da quanto venne esposto sul modo 
con cui fu sepolto il re Davide da Salomone; perciocché si 
dicono essere state disposte unitamente al suo cadavere 
grandi ricchezze entro una nobile cella, la quale venne 

(3) Sacra Bibbia^ Dei Re. Lib. i/. e. 5, 7 e 1 1* v. 16. 
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aperta dal sommo pontefice Ircano e poscia dal re Erode 
per prendere mia parte dello stesso tesoro: ma sino al luogo, 
in cui stavano collocate le urne dei re sepolti nello stesso 
luogo, non si potè giungere da alcuno; perchè il loro ac- 
cesso era stato artificiosamente nascosto (9). Quindi è da cre- 
dere che in siffatto artifizio si sia adottato quanto comune- 
mente era in uso di praticarsi nelle piìi nobili tombe degli 
egiziani per egualmente impedire che fossero visitate e spo- 
gliate. Un tale uso sembra essersi mantenuto presso i giudei 
sino ai tempi remoti; poiché tra le singolarità meritevoli di 
considerazione esistenti nella struttura deS piii rinomati se- 
polcri degli antichi in generale, si annoverava quanto era 
stato praticato in un sepolcro eretto in Solima ad Elena ma- 
trona di quel paese, che visse sotto l'impero di Claudio, nel 
quale era stata stabilita una porta che con ammirabile arti- 
fizio si poteva aprire e duudere soltanto in un giorno ed in 
un'ora deiranno (1 0). Le reliquie piii ragguardevoli di an- 
tichi sepolcri che si trovano esistere nella regione già abitata 
dai giudei, ed esposte nelle Tav. CXXXVII, CXXXVIII, 
CXXXIX, GXL e CXLI, servono a contestare la cura che 
avevano essi nel costruire stabilmente i loro principali se- 
polcri e decorarli con la più nobile architettura. Ed anzi 
sono le stesse reliquie i monumenti più importanti che si 
abbiano per contestare il genere di decorazione architetto- 
nica impiegato dal medesimo popolo, come già si è di- 
mostrato. 

In seguito di quanto si è potuto sostanzialmente os- 
servare sulle pratiche tenute nell'arte dell'edificare tanto 

(9) Giuseppe Plavioy Antichità Giudaiche* Uh. VIL e. 12. 

(10) Pausania. Uh. Vili. e. 17. e Giuseppe Flavio j Antichità Cin- 
Haiche. Uh. XX. e. 2. 
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da^ antichi fenici quanto dai gindei, che abitavano regioni 
fra loro adiacenti e che spesso si servirono dei medesimi 
artefici, può stabilirsi che si gli uni si gli altri si tennero 
bensì a quanto si soleva fare dagli egiziani in generale, pre* 
cipuamente nelle opere piii nobili costrutte con pietre squa* 
drate, ma poi seguirono quelle pratiche da tempi più re- 
moti introdotte nelle stesse regioni da loro abitate, le quali 
cominciavano a partecipare di quel genere di decorazione 
architettonica che si conosce essere stato derivato dalla piìi 
semplice struttura fatta con legni a differenza di quello po- 
sto in uso costantemente dagli ^egiziani che si conviene di 
Gomun consenso avere avuto orìgine dalle prime opere co- 
strutte con pietre o incavate nei mas^i naturali. Ed anzi ben 
si potè dimostrare che le opere più antiche, esistenti nel- 
r Egitto stesso, che partecipavano deir indicata struttura in 
certo modo simile alla dorica, devonsi appropriare più ai 
medesimi popoli abitanti le regioni dell'Asia confinanti 
coll'Egìtto/che a quei dell'Egitto stesso. Però in quel genere 
di architettura proprio delle fabbriche private, ch'era im- 
pilato facendo uso principalmente del legno, si gli uni che 
gli altri popoli, come pure gli assiri, si tennero in circa alle 
slesse pratiche; perchè con più facilità potevano essere adotr 
tate nelle indicate varie regioni, mentre l'applicazione del- 
l'altro genere più nobile di architettura portava con se rag- 
guardevoli parziali attribuzioni. Cosi può concludersi che, 
nonostante la influenza delle arti egiziane nelle stesse regioni 
dell'Asia, venne in esse maggiormente a consolidarsi colla 
|yrotezione dei fenici in particolare quel genere di architet- 
tura che si rese poscia si rinomato nelle opere dei greci sì 
asiatici che europei distinguendolo essi con le denominazioni 
di dorico e di jonico, ed il cui sviluppo verrà maggior- 
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mente dichiarato colle osservazioni che di seguito impren- 
deremo a fare sulle pratiche tenute nell'arte stessa dai popoli 
abitanti le regioni delFAsia minore. 

CAPITOLO \nu 

GENERE DI ABGHITETTUBA DEI PIÙ* ANTICHI POPOLI 
DELL'ASIA MINORE 

X ìù come una successione di quanto impresero a fare 
nell^arte dell'edificare gli assiri, i fenici e gli altri popoli 
dell'Asia occidentale confinanti coU'Egitto, che un genere 
singolare, si deve considerare quanto in generale venne fatto 
nell'arte stessa dai piìi vetusti popoli abitanti le regioni del- 
l'Asia minore; perciocché tutti i più positivi documenti por- 
tano ad attribuire all'Egitto in particolare la più vetusta pro- 
sperità nelle arti, da dove sino da tempi egualmente vetusti 
furono derivate le principali pratiche nelle arti stesse tenute 
dagli accennati popoli della parte dell'Asia più prossima 
all'Egitto stesso. Però in tale successiva comunicazione sem- 
pre si vennero necessariamente a produrre pratiche singolari 
per adattare l'esercizio dell^arte dell'edificare a quelle pro- 
prietà che ciascuna regione particolarmente offriva; giacche 
tale arte, più delle altre tutte, andò sempre soggetta nelle 
sue principali forme a quanto veniva determiato dall'indole 
del dima e della varietà dei materiali che ogni ragione pro- 
duceva, ed anche dagli usi singolari di ogni nazione; mea- 
tre negli ornamenti potè essa adattarsi facilmente a ricevere 
qualunque genere di decorazione, come con eguale facilità si 
adattarono le altre arti* Cosi nel sistemarsi Tesercizio.più jnor 
bile della medesima arte nelle indicate regioni, venne e^a a 
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prendere quel carattere sì distinto che costìtnì poscia quei 
generi denominati dorico e jonìco che formarono il principal 
pregio dell'architettura propria dei greci sì asiatici che eu- 
ropei. E siccome a dimostrare tanto la storia quanto tutte le 
pratiche di siffatta architettura e destinata la Sezione seconda 
di quest'opera; così le poche ricerche, che in precedenza qui 
si espongono, sono dirette unicamente ad indicare la deri- 
vazione principale die ebbe dagli indicati più vetusti generi, 
ed anche quelle singolarità che si trovano essere state in- 
trodotte nelle stesse regioni in modo ragguardevolmente di- 
stinto da quanto venne prescritto nelle precise istituzioni 
dell'architettura greca. Cioè primieramente si determinano 
quali fossero le pratiche tenute in quell'apparecchio di strut- 
tura che viene volgarmente denominato ciclopeo, poscia lo 
stabilimento del genere dorico e così del jonico, e di seguito 
alcuni metodi singolari di decorazione, la particolare strut- 
tura delle tombe composte a guisa di tumuli e di varia altra 
forma, ed in fine quel genere di ornamenti detti meandri 
che si trova essere proprio dell'enunciata regione. 

APPARECCHIO DI STRUTTURA POLIGONA IR- 
REGOLARE. Una delle singolari pratiche, tenute dai popoli 
dell'Asia minore nell'esercizio dell'arte dell'edificare, si è 
quel metodo di costruire le mura con pietre tagliate a va- 
rie forme poligone, che e cognito comunemente sotto la de* 
nominazione di opera ciclopea. Benché pure se ne tenga 
piii opportunamente discorso nella Sezione II, risguardante 
l'architettura greca, pure a norma dell'accennato divisa-» 
mento credesi opportuno di osservare che non si trova tanto 
nelle opere degli antichi egiziani quanto in quelle dei popoli 
dell'Asia, abitanti le regioni confinanti coll'Egitto, essersi 
fatto alcun ragguardevole uso di un tal genere di strutturai 
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irregolare; quindi è che non può giustamente appropriar» 
alcuna derivazione dagP indicati più celebrati popoli della 
maggior antichità, ma crederlo avere avuto origine preci- 
puamente nelle suddette regioni dell'Ada minore; percioo* 
che le pili celebrate vetuste opere di tal genere che esiste- 
vano presso i greci, erano state eseguite da artefici asiatici^ 
come precisamente erano quelle di Tirinto che si dicevano 
edificate da Preto coU'opera di sette ciclopi che chiamavansi 
Gasterochiri, cioè ventremani, e si credevano essere stati 
fatti venire dalla Licia (1 ). Si è una tale regione che si trova 
infiitti avere molto figurato negli antichi tempi tra quelle 
comprese nell'indicata parte dell'Asia, e si è in essa che si 
rinvengono tuttora diverse reliquie di tale genere di strut- 
tura. E d'altronde considerando che alle indicate mura di 
Tirinto, fatte costruire da Preto coll'opera dei suddetti ci- 
clopi, si appropria una edificazione vetustissima e corrispon- 
dente circa due secoli avanti la guerra di Troja, si viene a 
dedurre che anche in età più remote fosse stato introdotto 
il medesimo apparecchio nell' indicato proprio paese. Ma sic- 
come poi il gran numero delle più vetuste e simili opere si 
attribuiscono ai pelasgi, in modo tale che credesi convenire 
meglio allo stesso genere di struttura la denominazione di 
pelasgica che quella di ddopea; cosi trovandosi aver tenuto 
i medesimi pelasgi più antico e nel tempo più stabile sog- 
giorno nelle stesse regioni dell'Asia minore, si viene viep* 
più ad appropriare alle stesse regioni il ritrovamento di un 
tale apparecchio di stabile struttura. Perciocché lo stesso 
Strabone, seguendo l'autorità di Menecrate oleate, che aveva 

dia KwàùiKW c\K itrrk pb uvon , usàOa^ou ^è ywntpóxu^ % r^cfopivovc I» 
^ Trinar *it« 9ì (orwtéfMTOuc Ix Avxloes. {Strabone. Uh. mi. e. 6.) 
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scritto 9ttUe origini delle città, affermava che tutta la apiag^ 
già detta al suo tempo Ionia cominciando da Micale con 
tutte le isole a quella spiaggia adiacenti, erano state una 
volta abitate dai pdasgi (2). Aristotele d'altronde, dicendo 
che la legislazione in alcuni ca^ si piegava alle drcostanse 
come quel regolo di piombo che (u impiegato ndla costru- 
EÌone delle mura di Lesbo e dk^ si adattava alla varia forma 
delle pietre (3), offre altro documento onde contestare il più 
proprio impiego dello stesso genere di costruzione alle me- 
desime regioni delFAsia minore, tra le quali comjNrendevasi 
la suddetta isola di Lesbo; giacche siffatto apparecchio prò* 
osamente con un pieghevole regolo si poteva eseguire con 
la maggior precisione. È da osservare inoltre che erano anno- 
verati i pelasgi per i primi abitatori dell'isola di Lesbo (4). 
Infatti nelle stesse regioni sussistono moltissime reliquie di 
'mura costrutte colla stessa maniera; le quali, avendo palesa- 
mente appartenuto ad opere innalzate avanti lo stabilimento 
dei jonìi, si devono attribuire ai suddetti pelasgi che furono 
considerati sempre quali popoli vaganti, e che grandemente 
eransi ampliati nel detto soggiorno, ma poi soggiacquero 
ad ima rapida decadenza allorché vennero a fissarsi i jonii, 
come osservava lo stesso Strabene. £ si è dai medesimi so^ 
giorni primitivi dei pelasgi che si derivarono le stesse pra* 
tidie di singolare struttura precipuamente dai popoli abi- 
tanti le regioni dell' Italia media e meridionale tanto col 



(2) Sfrabone. Lih. XIIL e. 3. 

(3) TeO 7&P Mpfarrou àrfpwroc xal ò x«cv6v l^cv, Avirtp xod r^ AmjSCc^ 
elxo^ofi9c ó {MXu^^tvPc xflcwM* Trpòc yàp tó ^x^ "^^^ ^^ {aroxivttraK, xal ou 
|Ud«* ó xoeva^ xoi tò ^^kftffiuf, npòc tà npàyy^w {JrUioteU^ de Ethic. Lib. V. 
e. 10.) 

(4) Diodoro siculo* fJb, F. r. 25. 
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messo delle comunicazioni avute sino dai più vetusti tempi, 
quanto con il passaggio di alcuni dei medesimi popoli van- 
ganti detti pelasgi che si tennero per alcun tempo ad abitare 
le stesse regioni dell'Italia. Però è da osservare primie* 
ramente che un tal genere di struttura venne introdotto 
solamente in quelle regioni, in cui si rinvennero pietre natu- 
ralmente generate a forme poligone, o almeno di qualità pre- 
disposte a ricevere piìi facilmente tali forme, che ad essere 
regolarmente squadrate ad eguali dimensioni; perciocché 
dalle pili accurate osservazioni, fatte sulle posizioni in cui 
sussistono ragguardevoli reliquie di tali opere, non si tro- 
vano mai poste in uso ove più comunemente si rinvengono 
pietre generate a strati paralleli o facili ad essere regolar* 
mente squadrate. Quindi è che in seguito di tali osservazioni 
si è da noi dichiarato essere un tal genere di struttura più 
proprio delle località che non dei tempi, e non potersi sulle 
opere costrutte con tale metodo basare alcuna sicura classi- 
ficazione di epoche; giacdiè mentre si conosce chiaramente 
essere stata cognita sino dai più antichi tempi la struttura 
quadrata, quale si trova impiegata nei più vetusti monu- 
menti deir Egitto in particolare e delle altre egualmente an- 
tichissime nazioni, si scorge poi la struttura jpoligona posta 
in oso anche in tempi meno remoti nelle suindicate favo- 
revoli posizioni, in corrispondenza eziandio dell'opera qua- 
drata stessa. 

Pertanto considerando il medesimo singolare apparec- 
diio di struttura come più proprio delle regioni, di cui ora 
si prendono ad esaminare le pratiche tenute nelle sue fab- 
briche, se ne sono prescelti diversi esempj tratti dalle reli- 
quie in esse superstiti per dimostratre i principali metodi e 
INffticolarmente quegli adottati per chiudere i vani praticati 
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nelle mura costrutte collo stesso artifizio. Si offrono essi nella 
Tav. CL; e coll'esempio esibito nella Fig. 1 tratto da alcune 
reliquie di mura esistenti nell'isola di Creta cotanto rino- 
mata per la sua antichità e che ebbe pure i pelasgi tra i 
primi abitatori, si dimostra il più comune metodo di co- 
struire le mura con pietre tagliate a varia forma polig<ma. 
Nella Fig. 2, esponendo una porzione delle mura di Argo» 
considerata dagli antichi essere stata una delle città più va- 
lidamente fortificate, viene indicato il metodo tenuto nel- 
r impiegare lo stesso apparecchio con pietre partecipanti 
della forma rettangolare. La porta minore di Pterio, esibita 
nella Fig. 3, serve a far conoscere il più facile metodo di 
chiudere i vani con una sola grande pietra collocata orizzon- 
talmente. La porta maggiore di Asso, esposta nella Fig. 4^ 
offre un buon esempio del metodo tenuto nd cuoprire i vani 
con pietre disposte su due piani inclinati verso il vertice. 
Nella Fig. 5, tratta da quanto esiste di una porta delle 
antiche mura di Efeso, si dimostra una tendenza a stabilire 
l'arco semicircolare. Colla porta esistente nel luogo detto 
Halvar-Dere presso a Damasco, esibita nella Fig. 6, si viene 
a far conoscere come si poteva più da vicino costruire un 
arco di tutto sesto collo stesso genere di struttura irregolare. 
£ nelle Fig. 7 e 8, rappresentanti due porte di un antico 
edifizio esistente nel luogo ora detto Cefalù, ed anticamente 
Cefaledio della Sicilia, stanza vetustissima dei ciclopi, si di- 
mostrano due metodi di ornare le porte praticate nello stesso 
genere di struttura con ima corrispondente decorazione ar- 
chitettonica. Cosi con gli esposti esempj si e dimostrato tanto 
ogni speciale genero dell' indicato apparecchio, quanto tutte 
le più comuni pratiche tenute nel comporre i vani di porte 
impiegale nelle opere erette colla stessa strutturai che co- 
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stitaiscono quanto di più importante necessita di conside* 
rarsi in tali opere. 

Credendo poi opportuno d' indicare la disposizione di 
alcun edifizio costrutto collo stesso apparecchio di poligoni 
irregolari, si è prescelto quello che sussiste nella piccola isola 
di Gozzo, ossia Gaulo degli antichi; perchè presenta una sin* 
gelare forma esternamente girata quasi in circolo ed intema- 
mente disposta in due ambienti mistilinei; come si dimostra 
da quanto viene esibito nella Tav. GLI. Contenendoci ad 
osservare unicamente il metodo tenuto in tale apparecddio, 
si presenta esso in tale monumento composto con grandi 
massi di pietra congiunti ad altri di minor mole in modo 
veramente singolai^ e meritevole di considerazione. I vani 
delle porte e dei piccoli portici interni appariscono essere 
stati coperti in piano secondo il metodo più vetusto. £ tutta 
Fopera offriva una grande fortezza e stabilità, come lo di- 
mostra la sua lunga sussistenza. 

Si dagli esemp j esposti, sì da molti altri che si rinven- 
gono nelle indicate varie regioni, può stabilirsi che in tal 
genere di apparecchio non si tennero gli antichi ad alcune 
prescrizioni metodicamente determinate: ma si adattarono 
più comunemente alle differenti qualità di pietre che si eb- 
bero ad impiegare rendendo così a norma di esse la strut- 
tura ora composta con grandi massi di poligoni irregolari, 
ora tendenti alla forma quadrata ed ora di minor mole. £ si 
è setondò le stesse disposizioni che si vennero a stabilire le 
pili vetuste cinte di mura intomo le cittadelle stesse regioni, 
ed anche comporre quelle opere che richiedevano una mag- 
gior fortezza. 

STABILIMENTO DEL GENERE DORICO. Benché 
Vcnunciato genere di architettura, che costituisce propria- 
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mente la maniera greca, spetti eziandio precipuamente 
alla susseguente Sezione, pure si giudica opportuno di os* 
servare che nelle regioni della Licia si rinvengono diversi 
monumenti che conservano una stretta somiglianza colla 
struttura fatta semplicemente col legno, dalla quale ebbe 
palesamente origine il suddetto genere dorico che si rese po- 
scia tanto comime nell'architettura adottata dai greci in ge- 
nerale. Ed anzi servono siffatti monumenti di valido do<m- 
mento per contestare la vera orìgine di un tale genere di 
architettura; perchè si vedono essi presentare tutte quelle 
parti che sono proprie dell'indicata struttura di legno, le 
quali vennero poi con piii ampie forme stabilite nel detto 
genere più comune dell'arte greca. Consistono siffatti monu- 
menti in sepolcri scolpiti nella rupe naturale, in modo da 
offirire un prospetto composto da una semplice porta divisa 
in due parti e coronata da un soprawnato predsamente.for* 
mato a guisa della gronda di un tetto, come può conoscersi 
dai quattro esempj che sono esposti nella Tav. OLII e che 
sono tratti dai monumenti più conservati che esistono ndl'ìn- 
dicata regione dell'Asia minore. È importante l'osservare che 
in tale imitazione si prese con cura a scolpire nelle fironti 
quei legni solamente che, secondo il metodo della comune 
struttura dei tetti soliti a praticarsi in quelle regioni, potè* 
vano corrispondervi; mentre nei fianchi si trovano essi so- 
stituiti da altri legni che analogamente erano indicati daUa 
medesima struttura, come piii chiaramente vedesi dimostrato 
nei monumenti esposti nelle Fig. 3 e 4. £d anche è utile 
Tosservare che si ridussero le stesse rappresentanze di legni 
ad avere la forma tonda o quadrata a norma di quella che 
si soleva dare ai legni componenti i tetti secondo l'accennato 
metodo. Le porte stesse, quantunque interamente ricavate 
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nel masso, pure si trovano presentare le stesse forme dì qudle 
solite tarsi ìa legno o in bronzo. 

Benché la indicata struttura non si trovi in tutte le 
parti concordare con quelle disposiùoni e forme proprie d^l 
genere dorico, pure essa serve sempre di valido documento 
per contestare la derivazione che ebbe lo stesso geiiere di 
architettura dal modo eoa cui si componevano le fabbriche 
primitive col solo legno. £ le indicate disconvenienze si de* 
vono solo attribuire a parziali pratiche che si tennero in 
ogni regione nel costruire siffatte opere di legno; mentre è 
da credere che, ove venne in miglior modo ad ordinarsi il 
detto genere dorico, si dovettero seguire assai da vicino te 
disposizioni stesse che si trovano mantenute in esso, amie 
ampiamente viene dimostrato nella Sezione IL Pertanto ond$ 
convalidare maggiormente la derivazione e l'uso dell'indicato 
genere di decorazione, credesi opportuno di far conoscere 
che nelle stesse regioni dell'Asia minore si rinvengono diversi 
monumenti precipuamente sepolcrali decorati con quella 
maniera dorica più antica che si trova partecipare pih da 
vicino dell'anzidetta imitazione. Akuni dei medesimi monu- 
menti più conservati si offrono nella Tav. CLIII, quali sussi- 
stono nella parte della Cappadocia detta Cilicia e nella Frigia 
minore. In quello esistente nel luogo detto Urgub si vede 
impiegata quella maniera dorica di proporzioni assai basse 
e senza akuna distinta decorazione nel sopraomato, quale 
si trova adottata in alcuni monumenti dell'antica Etruria. 
Nei numumenti poi di Dogan-lu soorgesi la stessa decora- 
zione ordinata a norma delle prescrizioni della maniera pro- 
priamente dorica; ed in quello di Nacolea, per la molta lar- 
ghezza degl'intercolunnj, non si sarebbe potuto far sostener^ 
altro che con architravi di legno, se non fosse stato formato 
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nel masso naturale; ed una tale drcostanza serve di docu-^ 
mento per sempre più dimostrare la suddetta derivazione. 
Onde poi far conoscere in quale modo nobile venne stabi- 
lita la stessa decorazione, si offire nella Tav. CUV il tempio 
esistente sull^acropoli di Asso, il quale presenta un buon 
esempio delle migliori pratiche tenute dagli antichi nell'im- 
piegare la maniera dorica ; ed in esso oltre alle metope del 
fregio si trova essere stato l'architrave adomato pure oon 
scolture figurate. 

In seguito poi di quanto venne dimostrato sulla più 
probabile origine dei monumenti partecipanti del ghiere 
dorico, che si trovano esistere in Egitto e che si conoscono 
essere opere di tempi assai remoti, si deve aggiungere alle 
suddette contestazioni sullo stabilimento dello stesso genere 
dorico nelle regioni dell'Asia minore, che già erano in uso 
le colonne scannellate e fatte alla foggia dorica presso i po- 
poli dell'Asia più prossimi all'Egitto sino dai tempi ante- 
riori alle invasioni da essi fatte nell'Egitto stesso. E si è 
dall'avere concordate le pratiche introdotte presso tutti i 
popoli abitanti le regioni dell'Asia rivolte verso il mar Me- 
diterraneo, che venne a stabilirsi in miglior modo la indi- 
cata maniera dorica. Ed infatti seguendo quanto vedesi ac* 
cennato in quelle tradizioni esposte da Vitruvio sull'origine 
dei diversi generi di architettura, che furono evidentemente 
tratte da più vetuste memorie e che meglio s'imprenderanno 
a considerare nella Sezione II, si viene a conoscere che lo 
stesso genere dorico, quantunque fosse opinione essere pro- 
prio della Grecia europea ed avere avuto in tale regione la 
sua origine, pure si credeva avere solamente acquistato le 
sue migliori proporzioni nella Grecia asiatica, allorché si 
trasferirono le prime colonie greche in tali regioni dell'Asia 
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minore. Ed in prora di una tale tradizione è da osswvare 
che le forme proprie del sopraomato della maniera dorica, 
sembrano infatti partecipare piii della composizione delle 
pili stabili coperture solite a farsi nelle regioni della Grecia 
europea, che di quanto veniva praticato nelle regioni del- 
fAsia; mentre poi le proporzioni delle colonne ed i loro or- 
namenti si conoscono essere stati nei tempi piti vetusti posti 
in uso dai popoli dell^Asia non solo, ma pure da quei che 
fli stabilirono ad abitare le regioni dell'Egitto nelle età più 
remote, come già si è osservato sull'autorità dei più antichi 
monumenti dell' Egitto stesso. Così concedendo ai greci eu- 
ropei lo stabilimento delle parti componenti il sopraomato 
dello stesso genere di architettura ed agli accennati popoli 
delTAsia l'ordinamento delle colonne proprie dello stesso 
genere, sì vengono a concordare le tradizioni e le notizie 
degli scrittori antichi con le cognizioni che si hanno dai su- 
perstiti monumenti. 

STABILIMENTO DEL GENERE JONICO. DaUa stessa 
già indicata decorazione, imitante la struttura fatta col le* 
gno solita a praticarsi nelle regioni dell'Asia minore, venne 
anche con più stretta derivazione della maniera dorica de- 
dotta la jonica; perciocché il metodo tenuto in tali tettoje 
per la minor fortezza che si richiedeva dalla bontà del clima 
proprio delle stesse regioni dell'Asia, comportava d'impie- 
gare legni di non tanta grossezza per^ sorreggerle di quei 
ch'erano necessarj a porsi sotto le tettoje degli edifizj della 
Grecia europea; ond'è che dalle indicate fatture asiatiche né 
derivarono i dentelli che sono proprj della maniera jonica e 
che servono a rappresentare le estremità di piccoli legni; 
mentre da quanto solevasi praticare nelle regioni della 
Grecia propria si dedussero i mutuli ed i triglifi che costi- 
li 
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tuiscono il prìncipal carattere della maniera dorica e che 
rappresentano le estremità di grossi legni. Tutte le tradi-» 
zioni poi, che si hanno sullo stabilimento del medesimo 
genere jonico, portano a doverlo credere avvenuto nelle in» 
dìcate regioni dell'Asia minore, ed essersi le prime colonne di 
tal genere impiegate nella originaria edificazione del tempio 
di Diana in Efeso. Se le volute, poste in ornamento del 
capitello delle colonne joniche, vennero dedotte effettiva- 
mente dai ricd increspati delle donne, come si suppose in 
seguito di tali tradizioni , si verrebbe maggiormente ad 
appropriare lo stesso geniere di decorazione ai suddetti po^ 
poli dell'Asia; giacche non apparisce che essi ne aveissero 
potuto trarre imitazione da pratiche di altri popoli e pre* 
dpuamente dagli egiziani che furono i più vetusti edifica-» 
tori di fabbriche nobilmente decorate, per avere essi intra- 
dotto l'uso di adomare i capitelli delle loro colonne con 
teste umane nei tempi posteriori all'ordinamento del genere 
jonico. Ma su tali oscure origini nulla può contestarsi con 
documenti irreprovabili ; quindi ci basterà di poter deter- 
minare essere stato effettivamente in ogni parte il suddetto 
genere di decorazione ordinato nelle regioni dell'Asia mi- 
nore, ed anzi avere esso costituito il carattere dell'architet- 
tura proprio delle stesse regioni. 

I monumenti, che rimangono in sì gran numero in 
Telmisso, Mira, Tlos e Xanto principalmente, quali vengono 
esposti nelle Tav. CLTI A, e CLV, servono in singoiar modo 
a contestare lo stabilimento di quella specie di decorazione 
tratta dalla struttura fatta originalmente col legno, che diede 
motivo all'ordinamento dell'antico genere di architettura ; 
perchè si vedono essi tutti composti a guisa di grandi porte 
divise in più parti e coronate con comici assai simili ^ 
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^pelle stabilite nella stessa specie di decorazione jonica. In 
particolare poi il monumento più conservato e più nobile 
di Mira» che viene rappresentato in tutta la sua architet- 
tura nella Tav. CLVI, dimostra più chiaramente l'uso in- 
trodotto del medesimo genere jonico nelle più antiche opere 
di quelle regioni. E sulla stessa specie di decorazione ora 
credesi opportuno di osservare solo che nei più antichi mo- 
numenti si trovano le colonne essere sempre al di sotto 
degli otto diametri prescritti all'altezza delle prime colonne 
impiegate nelle opere di tal genere, i capitelli aventi la fa- 
scia, che congiunge le volute, abbassata nel mezzo, ed i 
dentelli esser fatti di molta grossezza per imitare più stret^ 
tamente la iSgura dei veri travicelli posti per tessere l'ar- 
matura delle tettoje secondo l'uso anzidetto, che era proprio 
delle regioni dell'Asia minore. 

SINGOLARI METODI TENUTI NEL COSTRUIRE 
ED ADORNARE I SEPOLCRI Si è nei monumenti se- 
polcrali che gì' indicati popoli conservarono più stretta- 
mente le pratiche loro proprie stabilite nell'arte dell'edi- 
care sino dai tempi più vetusti, e si è ora (piasi soltanto 
dagli stessi monumenti ch'esse si possono conoscere. Laonde 
dopo di avere col soccorso di essi stabilito il modo più pro- 
babile, con cui vennero ordinati i generi dorico e jonico, si 
reputa necessario di esaminare il carattere della singolare 
decorazione impiegata negli stessi monumenti. E si è dai me- 
desimi monumenti già osservati ed esposti nelle Tav. CLII, 
CLII A, CLIII, CLV e CLVI, che si potè dimostrare pri- 
mieramente quella stretta imitazione della originaria strut- 
tura fatta col legno, dalj^ quale vennero derivati i suddetti 
due generi di architettura. Quindi dai medesimi monumenti 
si potè stabilire essere stati essi pure comunemente scoi- 
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piti neUe fronti naturali delle rupi tagliate perpendicolare 
mente e di non facile accesso. Dai monumenti poi^ che o& 
fironsi nella parte superiore della Tay. (XYII e che sona 
dedotti da quanto in tal genere si trova sussistere di mag- 
giormente conservato a Xanto e ad Antipsello, si dimostrm 
essersi adottata una forma di sepolcri che vedesi chiaramente 
derivata da una specie di capanna coperta superiormente 
su di unWcuazione dì sesto acuto, in modo assai simile 
a quelle opere inarcate che si trovano praticate nelle opere 
di più vetusta struttura composte di pietra nelle stesse re* 
gioni. Ma negUindicati monumenti si vede conservata sem- 
pre la imitazione della composizione di una picoda fabbrica 
fatta col legno tanto dalle rappresentanze delle testate di 
travi, che furono scolpite nei lati in corrispondenza di 
quei che dovevano sorreggere il pavimento ed il soflSitto» 
quanto dai travicelli posti intomo ai timpani inarcati a 
sesto acuto, che adomano le fronti, in rappresentanza dei 
legni minori che dovevano reggere la stessa copertura acu- 
minata* £ per maggiormente conservare le rappresentanse 
di tettoje a siffatte coperture, si vedono praticate nei lati 
teste di leone a modo di quelle solite a porsi per Io scarico 
delle acque piovane nei tetti degli edifizj di maggior va^ 
ttità. Le fronti poi degli stessi monum^iti vennero adomate 
colla rappresentanza di una comune porta divisa in pia 
parti con stipiti ed architrave pure fatti ad imitazione di 
quanto soleva praticarsi col legno. La parte superiore, com- 
presa entro la curvatura della tettoja, vedesi comunemente 
divìsa nel mezzo ed adornata con figure diverse, come in 
particolare può conoscersi dalle Fig. 4, 5, 6 e 7, che «p- 
partengono ad altri simili monumenti sepolcrali esistenti 
nelle medesime regioni. £ su uno di essi vedesi posto un 
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tesdiio di bue colle coma evidentemente ad imitasione del 
modo con cui solevano adomare gli elmi le milizie della 
Bitinia e della Ldda secondo la descrizione esposta da^Ero- 
doto dellWrcito condotto da Serse in Grecia; e siffatto 
attributo deve credersi ivi impiegato per denotare essere 
stata quella la tomba di un militare. Mentre adunque dal-* 
l'indicata singolare forma di. tali monumenti si viene sem- 
pre più a contestare Fuso d'imitare la struttura original- 
mente faitta col legno, si dimostra poi essere stato pure 
firequente uso d'impiegare anche negli edifizj di minor 
mole e di minor stabile costruzione quelle arenazioni di 
sesto elevato che si trovano sovente adottate nella più so- 
lida struttura fatta con pietre, e che erano composte con 
strati orizzontali secondo la piii antica maniera. E siccome 
in questa circostanza l' impiego delle medesime arcuazìoni 
non veniva praticato ad effetto di ottenere una maggior 
fortezza atta a sorreggere altra superiore struttura, come 
nelle indicate opere di antica maniera, ma semplicemente 
per avere una maggior sveltezza di forme; così possono 
con pili convenienza gli stessi monumenti servire a di- 
mostrare la derivazione del tanto frequente uso delle opere 
similmente inarcate che si fece nel medio evo; perchè lo 
scopo era eguale, cioè quello di ottenere maggior legge- 
rezza nelle parti delle fabbriche superiormente sorrette; 
mentre nelle suddette opere primitive, essendo lo stesso 
metodo diretto unicamente ad aver maggior fortezza nelle 
parti sostenenti, si trovava essere basato su principj del 
tutto opposti. 

Dai monumenti esposti nella parte inferiore della m^ 
desima Tav. GLVU, viene dimostrato primieramente il 
modo con cui si componevano i sepolcri nella forma di 
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grandi sarcofaghi; come precipuamente apparisce dall'e- 
sempio esposto nella Fig. 8 che rappresenta un monumento 
di tal genere esistente nel luogo detto Selge della Pamfilia, 
il quale però vedesi essere coperto a due pendenze a guisa 
de'tetti con cui si cuoprivano dagli antichi gli edifizj qua- 
drangolari. Poscia viene dimostrato altro metodo di formare 
i sepolcri entro le rupi naturali con la più semplice deco- 
razione fatta a guisa di un piccolo edifizio avente una porta 
ed un frontispizio al di sopra, come apparisce dai due se- 
polcri esposti nelle Fig. 9 e 1 0, che si trovano esistere a Na- 
colea nella Frìgia Epitteta. Simile disposizione, stabilita a 
guisa di un piccolo edifizio, ma però interamente separato 
dalla rupe, vedesi dimostrato nel monumento esistente vi* 
cino all'antica lerapoli, il quale viene esposto nella Fig. 1 1 
della medesima Tavola. 

Una più importante singolare decorazione offiresi di* 
mostrata dagli alquanto più nobili monumenti sepolcrali 
che si trovano esistere nella Frigia Epitteta ed in particolare 
vicino all'antica Nacolea. Perciocché si rinviene in essi una 
maniera interamente differente da tutte quelle che si cono* 
scono essere state impiegate dagli antichi in simili opere, 
quantunque sieno i medesimi monumenti semplicemente 
scolpiti sulle fronti delle rupi che ivi verticalmente s'in- 
nalzano, e vedonsi composti nella comune forma quadran- 
golare coronata dal frontispizio. Serve primieramente a 
dimostrare siffatta decorazione il monumento esposto nella 
parte superiore della Tavola CLVIII, il quale scorgesi cir- 
condato da pìccoli quadrelli posti in diagonale ed avente 
un fregio ornato con vitici e foglie diverse. Quello di mag- 
gior grandezza, esposto nella parte inferiore della medesima 
Tavola, che credesi aver appartenuto ad uno dei re della 
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frigia, denominato Mida, offire un miglior esempio di una 
tale singolare decorazione; perchè vedesi nella parte media 
coperto da meandri regolarmente disposti, e nei lati da 
diversi piccoli incavi rettangolari con al di sopra il timpano 
quasi egualmente composto di quello dell'anzidetto sepol-- 
ero. Circa eguale decorazione offre il secondo esempio , 
esposto nella Tav. CLIX, che si trova esistere nello stesso 
luogo; mentre il primo sepolcro ivi esibito, esistente nel 
luogo detto Yapul-dak, presenta una decorazione più si-* 
mile a quella comunemente tenuta dai greci in generale; e 
nel timpano del suo frontispizio si vedono scolpiti cavalli 
con una specie di ara o altro simile oggetto nel mezzo di 
essi. Il terzo sepolcro ivi esposto, ed esistente nel luogo detto 
Gombet*li, si rende maggiormente interessante tanto per 
la sua pertinenza quanto per la sua decorazione; poiché si 
conosce essere stato un monumento eretto per onorare la 
memoria di Solone, e vedesi ornato con quel buono stile 
ch'era proprio dei migliori tempi dell'arte greca. Però nulla 
può determinarsi di positivo sulle diverse rappresentanze 
figurate che si vedono scolpite sul medesimo monumento^ 
Nell'altro monumento, esistente nel luogo medesimo, poi 
vedesi impiegata una singolare decorazione palesamente de^ 
dotta da alcun particolare metodo di struttura fatta col le- 
gno. Sempre però in tutti gli accennati monumenti vedesi 
una chiara corrispondenza con quanto venne stabilito nella 
maniera propria dei greci in generale nonostante che in essi 
dominasse qualche singolare pratica propria di alcuna re* 
gione dell'Asia minore. 

Quantunque si conosca essersi nelle pili vetuste età 
fatto uso dei monumenti sepolcrali composti da un tumulo 
di terra innalzato sopra una crepidine di pietra, come già 
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si è accennato essere stato costrutto il grandissimo sepolcro 
che Semiramide fece erigere per Nino vicino alla città, da 
lui fondata; pure siffatta forma di sepolcri si trova essare 
stata pili comunemente posta in uso nelle regioni dell'Asia 
minore, come si contesta con tutte le notizie che si hanno 
sui monumenti così detti eroici. Particolarmente poi trovasi 
di molto celebrato quel grande sepolcro che venne eretto 
ad Aliatte padre di Creso nella Lidia, il quale meritava una 
speciale considerazione dopo le opere più rinomate degli 
egiziani e dei babilonesi; come fu dichiarato da Erodoto. 
Yedevasi esso elevato sopra una crepidine costrutta con pie- 
tre, e composto precipuamente a guisa di un tumulo di 
terra. E siccome venne eretto colle sovvenzioni raccolte dai 
negozianti e dalle fanciulle; così erano state poste delle iscri- 
zioni sopra a termini, per contestare la distinta specie di 
tali ^sovvenzioni. Il suo perimetro si stendeva a sei stadj e 
due pletri, e la sua larghezza a tredici pletri. Quantunque 
ora di un tale monumento sussista soltanto un ammasso di 
terra, che s'innalza a guisa di un piccolo colle nella località 
accennata, pure se n'è dimostrata la intera sua architettura 
nella Tav. CLX per contestare il modo con cui fu più pro- 
babilmente formato. Di singolare solamente nella esposta 
struttura si rinvengono i termini su cui stavano le indicate 
iscrizioni, i quali sembra che più opportunamente dovessero 
essere collocati sull'alto della crepidine e disposti in modo 
da servire di ornamento allo stesso monumento; giacche se 
fossero stati collocati sulla sommità del tumulo, non si sa- 
rebbero mai potute leggere le iscrizioni che contenevano. 
In circa simil modo costrutti dovevano essere i monumenti 
degli altri re della Lidia che si dicono da Strabone essere 
stati collocati intorno al lago Goloe, mentre Tanzidetto di 
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Aliatte stava più Ticino a Sardi ed ayanti al lago Gigeo. 
A maggior conferma poi dello stesso genere di forma adot- 
tata per i monumenti sepolcrali nei tempi piìi antichi; si 
offre nel lato sinistro della medesima Tavola un monumento 
cbe si trova esistere in Sipilo città della parte della Frigia 
confinante con la lidia stessa e che si dice volgarmente di 
Tantalo; perciocché vedesi esso egualmente stabilito di 
forma rotonda ed elevato sopre una crepidine. H tumulo 
poi in vece di essere composto di terra, per la sua picco-* 
lezza si trova fiitto di struttura cementizia rinforzata però 
con regolari collegamenti composti con pietra piìi grande, 
come in particolare si dimostra nella pianta* Si è pricisa- 
mente solo nei simili monumenti di piccole dimensioni, che 
si trova essersi fatto uso della indicata struttura cementizia 
in vece deiraccinnulamento di terra semplice; o al più n 
rinviene in diversi esempj stabilita nel mezzo del tumulo 
una colonna o pilastro di valida struttura, tanto per tratte- 
nere le terre componenti il tumulo, quanto per sorreggere 
alcun oggetto sul vertice del tumulo stesso. Per rendere in 
fine più palese la concordanza di uso dello stesso genere di 
monimienti sepolcrali, tra i popoli dell'Asia minore ed in 
particolare della Lidia, con quei dell'antica Etruria, si offre 
nel lato destro della medesima Tavola uno dei tanti simili 
monumenti che si rinvengono in tutte le regioni dell'anzi- 
detta parte dell'Italia centrale che corrispondono verso il 
Mediterraneo. Si è con siffatti paragoni che può vieppiù con- 
testarsi la tanto proclamata derivazione di alcuni popoli del- 
r£truria dai lidi. 

ORNAMENTI DISPOSTI A FORMA DI MEANDRO. 
Tra gli ornamenti che si trovano più frequentemente im« 
piegati nella decorazione degli edifizj, non solamente delle 



ftU ARCHITETTURA EGIZIANA* PARTE H* 

regioni dell'Asia minore, ma pure di tutte quelle altre in 
cui s'introdusse un genere di architettura partecipante dello 
stile greco, figurano eminentemente quei composti da una 
progressione di eguali ravvolgimenti, che si sogliono distiiH 
guere comunemente col nome di meandri. £ siccome di un 
tal nome, secondo Tautorità di Strabone, se ne appropria la 
derivazione dal fiume Meandro che, dopo di aver ricevuto 
le acque dell'Orga, scorreva nella Frigia e poscia tra la Càr* 
ria e la lidia con moltissime tortuosità, di modo tale che 
ogni cosa composta da diversi giri si diceva meandro (5); 
così con molta convenienza devesi appropriare alle indicate 
regioni dell'Asia minore il ritrovato e lo stabilimento del 
medesimo genere di ornamenti. D'altronde osservando che 
siffatti ornamenti si trovano con semplici colori essere stati 
propagati sino dai più vetusti tempi precipuamente negli 
edifizj dell'Egitto che si possono attribuire con più certezza 
ai faraoni della decimasettima e docimottava dinastia, viene 
ad essere così la stessa pertinenza maggiormente contestata 
dal conoscere che nell'Egitto stesso, se£;uendo l'autorità delle 
tradizioni raccolte da Plinio, era stata introdotta la pittura 
ornamentale da Gige lidio (6). D'altronde gli altri generi 
di pittura si credevano essere stati istituiti nell'Egitto stesso 
con vana ostentazione da età remotissime secondo le mede- 



(5) 'Eiruree ^iopi(tt rir» Kcipkev x«cl n^ Au^iecv x«rà tò McuAv^pou «o^ 
Mfitvov ffgJbv, oicoXióc ^ eie (nttp^Xh^t &m Ix Ixclvou toc «xoXcdnorac àn&ff^ 
^uuMpovQ Kaàttff^oiu (Strabone. Lib. XIL e. 8.) Uoa tale derivazione si 
trova conteslata Ha Cicerone, {Pisoniana. e. 22.), da Ovidio, {Metam. 
Lib. rilL V. 1623, ed Eroid. Lib. IX. v. 55.), da Lucano, (Lib. III. 
V. 20S.), da Goloroella, (Ub. FUI. e. 17.), da Aulo Gellio, (Ub. VllU 
e. 8.) e da Ammiano Marcellino, (Ub. XXX. e. 1.) 

(6) Ofges fydus pictura in Aegypto : in Graeeia vero Euchir^ Dae^ 
doli cognattts^ ut Aristoteli placet. (Plinio, Hist* ifa<. Ub. VII* e. 57.) 
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lime anzidette tradizioni esposte da Plinio, ed anche con piii 
probabilità da Sesorthis secondo faraone della terza dinastia^ 
come si troya registrato nelle liste di Manetone (7). Già si 
vide, esaminando le opere degli egiziani, che i più vetusti 
dipinti proprj della loro regione consistevano in rappre» 
sentanze figurate; mentre i dipinti ornamentali, che par- 
tecipavano del vario genere di meandri, si trovarono essere 
stati^introdotti precisamente subito dopo le grandi inva-- 
sioni fatte in Egitto dai popoli dell'Asia condotti dai così 
detti re Pastori. Ai popoli dell'Asia minore e particolare 
mente ai lidi, che vantavano una più vetusta prosperità 
nelle arti^ tanto per la denominazione quanto per le tradi- 
zioni, devonsi adunque appropriare i medesimi ornamenti. 
Ed in qualunque altra regione, che si rinvengano opere 
siffatte devonsi credere essere state derivate o fatte coli' in- 
fluenza dei medesimi popoli; giacche non sembra possibile 
che la stessa decorazione si sia potuta porre in uso senza 
averne una preventiva conoscenza, come si volle supporre 
da alcuni moderni scrittori. 

In due classi ben distinte si possono considerare gli 
omamanti compresi nella indicata denominazione di mean- 
dri; cioè l'una composta di ravvolgimenti continuati costi- 
tuiti da linee curve a guisa di volute, e l'altra composta da 
ravvolgimenti rettilinei piegati in angoli eguali e continuati 
in egual modo degli anzidetti. Quei dell'indicata prima 
specie sembrano essere stati i primi che furono ritrovati; 
perchè si rinvengono posti in uso nei monumenti che con 
più sicurezza si possono determinare a vetustissime edifica* 



(7) Plinio^ Bisi. iVo/. Uh. XXXf^. e. 3, e Manetone presso Eusebio 
Cronic* 
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noni. £ d'altronde contenendosi siffatta forma ad imitare 
più da vicino i tortuosi giri cke poteva fiaure il fiume anzi- 
detto, presentava altresì un più facile stabilimento. È bensì 
vero che gli stessi ornamenti per la loro forma si trovavano 
partecipare moltissimo di cpei denominati elici, i quali si 
credevano dedotti dalle figure che presentano le onde del 
mare, come in particolare venne indicato da Esichio nella 
spiegazione di tm tal nome: ma una tale derivazione, tro- 
vandosi assai meno contestata dagli antichi scrittori , ed 
altronde presentando essa minor rassomiglianza di quella 
dedotta dai tortuosi giri dell'anzidetto fiume, non pub in 
questa circostanza prendersi a considerare. Nella parte supe- 
riore della Tav. CLXI si offrono quattro esempj dei mede- 
simi ornamenti composti con ravvolgimenti curvilinei piìi 
o meno complicati. Nella parte inferiore poi della stessa 
Tavola si presentano raccolti diversi esempj nella indicata 
seconda specie di meandri rettilinei, nei quali progressiva- 
mente si passa dai più semplici a quei composti di maggior 
numero di ravvolgimenti piegati ad angoli retti ed anche di- 
sposti diagonalmente sulla stessa disposizione. È importante 
quindi l'osservare a maggior conferma, tanto della pertinenza 
dello stesso genere di ornamenti ai popoli dell'Asia minore, 
quanto dell'essere stata ogni cosa, st^iUta con molti giri, rap- 
presenta nello stesso metodo, che nelle medaglie di Gnosso, 
celebre città dell' isola di Creta attenente alle medesime 
regioni, si trova precisamente impresso un meandro, com- 
posto di ravvolgimenti ora curvilinei ed ora rettilinei, per 
denotare l'intralciato laberinto cotanto rinomato che esisteva 
sino dalle più vetuste età vicino alla stessa città, e che si 
diceva essere stato stabilito da Dedalo ad imitazione di quello 
di Egitto precisamente solo nella parte che costituiva l'in<^ 
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dicato inesplicabile giro di yie (8). Nella parte media della 
medesioia Tavola si esibiscono sette differenti tipi deUe 
stesse medaglie tanto per dimostrare in qual modo si soleva 
con la indicata rappresentanza denotare Finesplicabile rav- 
volgimento del laberinto dell'isola di Creta e servire di do- 
cumento all'accennata pertinenza^ quanto per offrire altri 
esempj del medesimo genere di decorazione. Dall' esame 
generale di siffatti ornamenti appare assai palese che non 
potevano essere stati casualmente posti in uso da diversi 
popoli senza averne ricevuta una vicendevole comunica-* 
zione, come si volle da alcuni moderni scrittori stabilire per 
fUstruggere ogni qualunque derivazione che non poteva 
concordare con i piam parzialmente da essi determinati: ma 
bensì si devono credere ordinati su cognizioni dedotte da una 
medesima origine. Ed un tale originale ordinamento soltanto 
con più probabilità può stabilirsi essere avvenuto ndle in-» 
dicate regioni dell' Asia minore, da dove si propagò con 
maggior estensione nella Grecia sino da tempi vetustissimi, 
e così pure nell'Egitto; e quindi si rese comune nelle regioni 
più inteme dell' Asia, dalle quali infine passò successivamente 
sino nell'America. 

CONCLUSIONE DELLE ESPOSTE I^OZIONL Poch< 
regioioi abitate e celebrate dagli antichi offrono tanto ìnte- 
xessiflrmento per la storia dell'arte in particolare quanto le 
anzidette comprese nella parte dell'Asia denominata minore^ 
perciocché prima che passassero esse a far parte del vasto 
dominio persiano si trovavano abitate da ben trenta popoli 

(8) Hine uiique tìmpàiu DueéUAum exemplar ejus labyrimthi^ qutm 
fedi in Creta^ non esi duhium^ sed eentesimam tantum portionem ejui 
imiiafumj quae itinemm amòagei^ occursusque^ oc recursus inexplicMUi 
eontinet. {Plinio^ Eia. Noi. Lib. XXXFL e. 19.) 
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«[istinti che prosperaTano grandemente, come trovasi inr 
particolare da Erodoto attestato (9), tra i quali maggior^ 
mente si distinguevano quei che abitavano la Misia, la Lidia, 
la Caria, la Bìtinia, la Frìgia maggiore e la minore, la Pam- 
SHa, la Cilicìa e la Cappadoda. La prosperità di tali popoli 
ebbe cominciamento da età molto più remote dell'epoca in 
cui si fissarono gli stabilimenti dei greci nella parte della 
stessa regione denominata Ionia. Laonde ben si conviene, 
òhe mentre i popoli della Grecia europea vivevano ancora 
in lino stato alquanto rozzo, quegli anzidetti dell*Asia mi- 
more coltivavano già le arti piìi nobili; come in particolare 
si dimostra con le narrazioni che concernano la tanto cele- 
brata guerra di Troja. La posizione, che si trova avere la 
medesima regione dell'Asia, si vede chiaramente aver servito 
come di anello per la propagazione nelle regioni dell'Eu- 
ropa, ad esse piìi prossime, di quel più vetusto lustro nelle 
arti che con maggior sicurezza si determina essersi intro- 
dotto nell'Egitto e nelle regioni meridionali dell'Asia, e 
die venne anche ad essere accresciuto nel paese stesso sino 
dalle età remote. Infatti considerando le più importanti 
comunicazioni essersi fatte per la via di terra prima del 
pili ampio stabilimento del commercio marittimo, può sta- 
bilirsi che soltanto traversando la stessa regione dell'Asia 
odinore poterono i popoli della Grecia, della Sicilia e della 
Italia conoscere quanto di stabile si soleva porre in uso 
nell'Asia meridionale e nell'Egitto in particolare. Ed anzi 
qualora non si voglia dipartire da quella disposizione che 
offre naturalmente la situazione delle stesse regioni, è di 
necessità stabilire che il lustro nell'esercizio delle arti do- 

(9) Erodoto. Lib. ir. e. 3S. 
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▼ette passare dalle regioni dell'Asia minore primieramente 
in quelle della Grecia europea, e poscia in quelle dell'Italia 
meridionale e di seguito nella Sicilia, e non mai airopposto. 
£ quando si volesse credere essersi cercato in tali primitive 
comunicazioni di rendere minore il trapasso per mare, si 
troverà essere probabilissimo il transito che si fece dalla 
Grecia nella terra dell'Italia, in allora denominata Saturnia, 
girando intomo al golfo Adriatico e toccando la foce del Po 
chiamata Spina, come venne attestato da Dionisio di Ali- 
camasso. È ben vero che alcune regioni dell'Italia in par* 
ticolare, rivolte verso il mediterraneo e precipuamente del- 
l'Etruria, poterono avere diretta comunicazione con le in* 
dicate regioni dell'Asia situate verso lo stesso mare: ma non 
si può poi supporre, che mentre le stesse regioni dell'Italia 
avevano acquistato cognizioni nelle medesime arti dai popoli 
anzidetti dell* Asia, quelle della Grecia propria poi, che si 
trovavano interposte all'une ed all'altre, si rimanessero per la 
stessa parte in un grado inferiore di prosperità, come venne 
da taluni moderni scrittori spacciato per sostenere alcune 
particolari loro opinioni, le quali non si trovano basate su 
nessun valido documento. 

La diramazione poi delle piii vetuste pratiche nelle 
arti in specie dalle suddette regioni dell'Asia minore in 
quelle anzidette dell'Europa, viene sempre più contestata a 
misura che si prendono a conoscere i superstiti più anticjii 
monumenti delle medesime regioni asiatiche. E siccome 
dopo le ultime più accurate esplorazioni ivi fatte si giunse 
a conoscere che tanto per la concordanza nelle pratiche, 
quanto per le frequenti comunicazioni stabilite coi popoli 
più intemi dell' Asia^ venne ad essere introdotto quello stile 
nelle arti che si appropriava per il passato unicamente agli 
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assiri, medi e persiani; così ancbe per questa parte si yieaé 
a trovare palese ragione della propagazione della stessa ma- 
niera nelle indicate regioni dell'Europa senza dover credane 
che essa si sia direttamente derivata dalle regioni più in- 
teme dell'Asia, colle quali nelle e^ più remote non si ebbe 
alcuna ragguardevole comunicazione. Per l'arte dell'edificare 
poi, che unicamente è interessante per il nostro scopo, si 
rende palese la provenienza delle pratiche in essa tenute 
nelle stesse regioni dell'Europa, da quanto venne stabilito 
in quelle anzidette regioni dell'Asia col concorso di tutti 
quei popoli che le abitarono. E ciò può dedursi prendendo 
ad osservare non solamente tutte le autorevoli tradizioni 
che si hanno dagli antichi scrittori e che si sono ampiamente 
prese a considerare nella esposizione storica, ma pure tutti 
quei monumenti superstiti che si attribuiscono a più vetuste 
edificazioni. Laonde resta in ogni modo confermata la an- 
zidetta dichiarazione tendente a stabilire avere le medesime 
regioni dell'Asia minore servito di principale anello alla 
catena di coAegamento che servì a tramandare nelle isole 
circonvicine e nelle regioni dell'Europa ad esse più prossime 
quelle pratiche nelle arti che eransi in antecedenza derivate 
dall'Egitto e dalle regioni meridionali dell'Asia. Quindi si 
deve aggiungere che nella stazione ivi fatta vennero a pren- 
dere quel carattere ch'era più proprio della qualità dei 
elima e dei materiali, e che costituì nell'arte dell'edificare i 
singolari due generi più vetusti che sono distinti con i nomi 
di dòrico e )onico, unitamente a tutte quelle particolari 
specie di decorazione che ad essi convengono, come il tutto si 
prende più ampiamente a dimostrare nella Sezione II par- 
ticolarmente destinata a dimostrare le pratiche tenute in sif- 
fatta generi dell'architettura greca. 
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CAPITOLO IX. 

GENERE DI ARCHITETTURA PROPRIO DEI PERSIANI 

X persiani, sacoedendo nel dominio dell'Asia meridionale 
agli assiri ed ai medi, Tennero pure a conseguire quanto 
era stato da essi stabilito nell'esercizio delle arti ed in par- 
ticolare in quella dell'edificare, alla quale unicamente sono 
rivolte le nostre considerazioni. A siffatta adozione più leg« 
gittìma di pratiche si aggiunsero tutte quelle altre nozioni 
sulle arti stesse che erano proprie dei popoli da loro con* 
quistati e precisamente della Lidia, ove era Sardi conside- 
rata per la città più riccamente adomata dell'Asia dopo di 
Babilonia e già resa celebre per le magnificenze di Creso 
che fu vinto da Ciro istitutore dell'impero persiano, ed ove 
i successivi re di Persia in alcun tempo tennero la sede del- 
l'impero. Benché i persiani avessero sino dalle età più ve- 
tuste istituzioni ordinatamente stabilite; pure prevalendo 
presso di essi le imprese militari e tutto ciò che poteva 
alle medesime disposizioni essere favorevole, non si occu*^ 
parono in niun modo delle altre arti; ed anzi tutte le piii 
autorevoli tradizioni, che si hanno sul primitivo stato dei 
persiani, concordano nel dimostrarli aver menato una vita 
pastorizia o campestre, ed occupati solo ad acquistare robu- 
stezza contro le intemperie, come in particolare trovasi 
contestato da Platone nel terzo suo dialogo sulle leggi* Sol- 
tanto coll'ordinamento dell'impero persiano stabilito da Ciro, 
introducendo in specie le costumanze più doviziose dei medi, 
e colle grandi conquiste da lui fatte in diverse regioni, già 

rese molto insigni per le opere delle più nobili arti, si con* 

19 
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viene di stabilire il principio della prosperità nelle arti stesse 
presso i persiani. Tale prosperità venne successivamente di 
molto accresciuta inseguito della conquista dell'Egitto fatta 
da Cambise, successore dello stesso Ciro, per avere derivato 
da questa sì celebre regione grandissime ricchezze ed ogni 
genere di più nobile lavoro, come ampiamente si e dimo- 
strato nel quarto partimento della esposizione stòlicai E si 
è solamente delFaccennata epoca che possono '^versj Alcune 
memorie sulle opere innalzate dai persiani coti qttàtche 
nobiltà di struttura, e può determinarsi in alcUil rùodó il 
carattere tenuto in esse ; mentre tutto ciò che poterono 
eseguire gli stessi popoli nei tempi più vetuiti^, "doveva 
partecipare delle maniere tenute dagli assiri, 'fenici é lidi 
in particolare, quali si sono dimostrate negli antecedenti 
partimenti. Pertanto in questa esposizione, teiidehte a di- 
mostrare il carattere più proprio dell'architettui'à persiana 
stabilita neiraccennata epoca, si prenderà prìnfiieramente ad 
indicare in quali ristretti limiti si contenessero- gli edifizj 
sacri. Quindi all'opposto quanto ampiamente si fossero estese 
quelle fabbriche che costituivano le loro reggie sì rinomate, 
e dalle poche reliquie di fesse si cercherà di stabilita il vero 
stile di decorazione tenuto nelle stesse più nobili fabbridìe; 
ed in fine si esporrà qudnitd iconcérrie l'afòhitettura dei mo- 
numenti Sepolcrali. Tutte péro le indicate esposizióni saranno 
limitate a considerare unicamente ciò che si attribuisce ai 
persiani^ell'epoca anteriore alla distruzione del loro impero 
"^tcadutH sotto Alessandro ; e perciò non si stènderanno le 
'Stesse ricérche sui monumenti dei Sassanidi, die si trovano 
^ tèkì^lere'ili maggior numet'o nella Persia, ne su quei che con 
l MtutMrtkt^ yj^a^ilo asérivere ad una costruzione posteriore 
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EDIFIZJ SAGRI. Non si potrebbe meglio determinare 
quanto concerne l'enunciato argomento che cotfesporre la 
seguente autorevole testimonianza di Erodoto. Asseriva egli 
che i persiani non giudicavano lecito erigere simulacri, 
tempj ed are; ed anzi imputavano di stoltezza quei popoli 
che innalzavano sìflfatte opere; perchè non credevano alla 
maniera dei greci avere i numi ejffigie umana. Solevano 
perciò i persiani salire sulle piii alte vette dei monti e fiire 
ivi sacrìfizj a Giove considerandolo essere rappresentato da 
tutto Torbe del cielo. Sacrificavano inoltre al Sole, alla Luna 
e alla Terra; come pure sino da tempi piii vetusti facevano 
sacrifizj al fuoco, all'acqua ed ai venti. Quindi appresero a 
sacrificare anche ad Urania a norma degli insegnamenti 
avuti dagli assiri e dagli arabi (1 )• Primieramente da un 
tale documento si conosce che i persiani non solevano in 
nessun modo edificare tempj di alcuna specie, come erano 
in uso presso gli altri piii celebrati popoli dell'antichità. E 
questa circostanza h importantissima a prendersi in conndo* 
razione; perchè serve a far conoscere la privazione che ave- 
▼ano i persiani di far uso dell'architettura nel piii nobile ge- 
nere di edifizj, quale era quello dei tempj. E dal considerare 
non potere essere i numi rappresentati sotto effigie umana, 
veniva pure tolto altro mezzo piii opportuno d'impiegare 



(1) niptfctc ^è Ma, ytffMiffc rocoTorSt xpn>P^vo^ Srfiìk^MXQL pèv xal wooùc 
mU. ^aipoùc «VX Iv vòfA^ irociupivouc I9pùwdn^ itÙà «al rolrt muXnt p«^«». 
Ifriféfouffc* uc |àv fyùi Coxite, ^c ovx K^^pwwgnÀoii ivòfAiaoey toO( 5iovc, xsraxip 
01 '£»9v<Ci iZveu. 01 ^à vO{u{;ou9c unì (cèv, i;ri rk v^lórttra rfiv oOpiuv &voc^-> 
vovric. ^ììcUlì ipSuv, róv xuxXov xAvrot roO ovpaveO A(a xoXiovrcc* 5vouvc ih tli^ 
TI xed nkktff xed 'fi xai nvfl xal uJotk xkI àWpoiffc xoùrotat piv Ìii potSvocox 
dOoiwc ap;^iy. lx<{tf(M5»xo[ffc ^k xai Tp OufMvc^p 5vtt», napi. n ^AawpUn {la- 
56vrtc xat *Apa^. [Erodoto. Lih. /. e. 131.) Della esposta avversione dei 
persiani per i tempj se De hanno pare altre testimoDianse. 
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nobilmente le altre arti. Si è precisamente da una tale ay- 
versione, che avevano i persiani, tanto degli edifizj sacri 
quanto delle effigie delle divinità, che portandosi essi con 
Cambise alla conquista dell'Egitto, tra le tante rovine recate, 
distrussero precipuamente i sontuosi tempj cogli idoli che 
in essi si veneravano; e di seguito la stessa distruzione fecero 
nella Grecia allorché si portarono ad invader tale regione 
sotto il comando di Serse. Laonde ben diceva Erodoto che 
gli stessi persiani imputavano di stoltezza coloro che si erano 
dati ad innalzare opere di tal genere. Deve certamente attri- 
buirsi alla stessa ripugnanza il non essere giunte le arti in 
generale ad ottenere presso gli stessi persiani quella eocel* 
lenza, di cui furono fregiate dagli altri piìi rinomati popoli 
delFantichità, quantunque avessero essi eseguite opere son- 
tuosissime ; giacché si è precisamente nel loro impiego per 
le cose sacre che acquistarono il maggior lustro e che si 
portarono ad imitare cose per così dire sovrumane, cioè 
della maggior nobiltà, come lo contestano in particolare i 
monumenti sacri degU egiziani, greci e romani in partico- 
lare. La stessa avversione era certamente comandata dalle 
istituzioni religiose ordinate del tanto rinomato Zoroastro, 
sull'età del quale variamente si opina. Ma considerando che 
le stesse istituzioni erano da remota età osservate, tanto dai 
persiani, quanto dagli altri popoli che fiorirono avanti di 
essi e che seguirono le stesse pratiche religiose, si dovrà 
stabilire avere pure egli figurato in tempi egualmente re- 
moti. D'altronde conoscendo che nel tempo in cui tennero il 
regno gli achemenidi da Giro sino a Dario Codomano, epoca 
della maggior prosperità dell'impero persiano, non accad- 
dero nessune variazioni nelle medesime istituzioni, quali si 
sarebbero prodotte se il suddetto Zoroastro fosse vissuto 
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nella medesima epoca e precisamente al tempo di Dario figlio 
d'Istaspe, come sì opina più comunemente, e di necessità 
supporre avere egli vìssuto anteriormente alla stessa epoca. 
Mentre a sostegno della detta opinione serve di quasi imico 
documento il nome di Gustap indicato negli scritti di Zoroa*- 
stro, qual re della regione e del tempo in cui egli visse, che 
si vuol riconoscere aver corrisposto a quello d'Istaspe padre 
del suddetto Dario; non si trovano poi in nessun modo con- 
venire ne le autorità degli antichi scrittori, che lo fanno 
conoscere aver vissuto nei tempi vetustissimi sino datfepoca 
in cui Platone celebrò le sue dottrine, ne tutte le regioni e 
le città registrate negli scritti stessi di Zoroastro, le quali 
non corrispondono per niente a quelle del vasto impero e 
della sede tenuta dal suddetto Dario; e né d'altronde lo 
stesso nome di Gustap, quantunque anche abbia corrisposto 
a quello di Istaspe, non era poi quello proprio di Dario (2). 
Quindi si rende piii probabile il credere che tale istitutore 
abbia vissuto nel tempo di un re effettivamente chiamato 
Gustap della dinastia dei ceaniti, presso i quali fu frequente 
un tal nome e che ressero il governo medo-battriano prima 

(2) Fra gli scrittori antichi Plinio si è quello che riferì maggiori no- 
tizie suiretk di Zoroastro citando Platone ed Aristotele che asserivano etere 
Zoroastro vissuto sei mille anni prima di loro, e riportando le autoritli di 
Ermippo e di Eudossio che aTevano parlato di alcune vetustissime opere 
scritte dal medesimo filosofo. (Plinio^ Hi$t. Noi. Lih. XXX. e. 2.) SulPau- 
torit^ poi di Xanto lido si attesta avere Zoroastro vissuto seicento anni prima 
di Serse. {XanM^ Fragmenta. Lib. IF. e. 28.) E simili altre vaghe indica- 
xioni si trovano accennate da altri scrittori antichi, le quali però sempre 
sono dirette ad attribuire una grande antichità al medesimo filosofo. Tra i 
moderni poi si diedero maggior studio per stabilire 1» stessa età di Zoroastro 
tutti coloro che presero ad illustrare le istituzioni stabilite da lui ed in par- 
ticolare il libro sacro intitolato Zendavesta, tra i quali si distinsero Tychseny 
Rleuker, Hyde^ Foucher, Rhode ed Ueeren. 
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dello stabilimento dell'impero persiano. Vedendo cosi con- 
testata la antichità delle istituzioni religiose, si conferma 
pure il vetusto uso introdotto presso i persiani di non in- 
nalzare tempj ai numi, ne alcuna altra opera figurata pure 
che prendesse ad onorarli o ad effigiarli. £ se avevano essi 
eretto alcun edifizio ad uso sacro, sembra che in seguito di 
tali autorevoli testimonianze non si dovesse considerare de- 
cisamente qual tempio; come per esempio può annoverarsi 
quello che Plutarco nella vita di Artaserse asseriva esservi 
stato in Passargada consacrato ad una dea guerriera che pò* 
teva essere creduta Minerva; poiché serviva più per cele- 
brare la consacrazione dei re di Persia che per il culto dei 
numi, il quale non veniva mai praticato in luogo chiuso. 
Quindi si rende inutile il cercare ragguardevoli mQnumenti 
di tal genere tra le opere erette in ogni tempo della maggior 
prosperità dell'impero persiano; ed anzi si rese rinomata 
la stessa dominazione per le grandi distruzioni fatte dei me- 
desimi edifizj sacri precisamente nell'Egitto e nella Grecia. 
Conoscendosi però che a norma delle indicate istitu- 
zioni religiose i persiani solevano offrire sacrifizj sulle vette 
dei monti ai loro numi, come già si è osservato coU'autorità 
di Erodoto, si viene a dedurre che essi avessero nei luoghi 
piii comunemente frequentati per gli stessi sacrìfizj alcune 
aree a tale effetto stabilite ed adornate evidentemente con 
alcune semplici opere. Infatti Strabone nell'attestare quanto 
venne da Erodoto riferito, cioè che i persiani non erigevano 
ne statue, ne are, ma solevano sacrificare in luoghi elevati 
considerando il Cielo come il loro Giove, e che adoravano 
anche il Sole, a cui davano il nome di Mitra, poi la Luna, 
Venere, il Fuoco, la Terra, i Venti e l'Acqua, aggiungeva 
che i sacrifizj si facevano ad essi in luogo puro. Quindi 
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dopo di avere indicato il modo die tenerranò t«ilgrtiel'fim 
gli stessi sacrifizi ed in particolare quegli offerti al Fuoob 
ed air Ax:qua, gli uni accendendo effettivamente il fuooofoofv 
legni aridi e gli altri collo scavare una fossa in vicinanza) di 
un lago, fiume q fonte, ove si poteva rinvenire 'àoqitìi ià 
ragguardevole quantità per svenarvi le vittime, osservavm 
che nella Cappadocia, ove la classe dei magi denominati 
Pir^^i era assai numerosa, si trovavano molti luoghi sacri 
aUe divinità persiane, nei quali si facevano i sacrifizj al 
Fupco a norma delle stesse istituzioni. Eranvi nella mede-^ 
^maregionfealcuni l'ecinti sacri, ch^erano dencmiinati Piretei, 
nel mezzo de'qualì 4tava a>llocata un'ara con al di sopra 
molta cenere, ove ' i magi custodivano il fuoco che mai si 
estingueva. Solevano essi andarvi ogni giorno tenendosi per 
lo spazio di un^ora avanti al fuoco col capo cinto da certe 
tiare che con le orecchiature discendevano a cuoprire sino 
le labbra. Gli stessi sagrifizj trovò Strabone essersi fatti negli 
edifizj sacri degli Anaiti e degli Omani (3). Laonde in se- 
guito di tale documento è di necessità credere esservi stati 
stabiliti alcuni luoghi cinti di mura con are nel mezzo peR 

(3) UifOM Tolwv &yà>f«r« fdv xa2 pupovc ^yx, l^pvovreu* duouorc 91 iv 
ii^\& TÒTTu, rdv evpavdv iTOUfMvoc Aia* xt^&at 9ì xal 'H^iov, dv xaXoOac Mi^pior 
nd 'U'kkvn^^ Iteti ^A^po^lTigv, Ktd iiOp, xfU y^v, xol ccvéiMUc, xed v^e^p* dt/ou^c ^ h 
wSapt^ téivf», xaTfv(ó|ifvoc xal n9tp$(ffV99Ìi{um «rà lif liov iaTf|i4AÌvov* • • • • 

*£v il vi KafflraJox^e (nokxt 'jof iorc tò rfiv pocyuv fO>ov, ol x«i nvpai3ec 
tsàt^irita* KOÙk 91 xal r£v Iltporcxdv ^t&^ iipa) ot^i P^^C^^? ^dtiouffe« à>X« 

"EoTC Jà xal nupoi^tlk, o«xoC TCVfC ogcdìoTQC' Iv ^i tourocc (xiffocc P^fidc, 
|y {> KoXkk Tt oTTro^òc, xoi irvp Stapuxw ^yjofxxciucn ol (mtoc* xa5* «fiipav Jè 
clffidvrtc, iTrà^ouo^cv upav axt96» ti , irpd toO itvpòc r^v ^ivpQv rfiv p&^wt 
f;CBvric, Ttttpac mpoetififvoi fri>tiT&€, xR;&tauiac ixaripoidtv, ^x^i toD xc^vjmiv 
tà x<^«« ^^ ^ ftapoyvadiJac Tavra d* Iv rote tiSc 'AvafT«^o(, xoi rw ^Opc- 
vou UpoSc vcvófAiorar tout*iv Jè xftl 9Ibxoì tl^i, xal (6avov toO *aptavou iraj|A7(tvf€. 
{Sirmbone. Idb. XV. e. 3.) 
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celebrare i suddetti sacrìfizj, i quali dovevano essere piii 
frequentemente situati sopra ad elevazioni al d'intorno 
aperte secondo la varia specie dei medesimi sacrifizj. Ed è 
precisamente in un simile luogo campestre che si dimostrano 
da Senofonte essersi celebrati i sacrifizj da Ciro in Babilonia 
nell'occasione ch'egli fece grande pompa delle ricchezze e 
sontuosità acquistate. Di siffatti recinti sacri se ne riconoscono 
ancora alcune tracce in diversi luoghi già appartenuti al vasto 
impero persiano; ed evidentemente quelle reliquie dette Ta- 
ckt-i-Sulieman, ossia trono di Salomone, che si trovano esi- 
stere nel luogo denominato Mousg-aub vicino all'antica città 
di Passargada, dovevano appartenere ad un simile nobile 
luogo sacro; perchè si vede essere stato formato da un semr 
plicissimo recinto di basse mura costrutte con grandi pietre. 
Delle are poi, che se ne servivano per fare i suddetti sacri- 
fizj, ne rimangono diverse effigie nei monumenti persiani 
ed in particolare nella parte superiore del sepolcro detto 
di Nakschi-Rustam che si esaminerà nel seguito e che offire 
la rappresentanza di alcun sagrifizio. Siffatte are, per la loro 
grande semplicità, non offrono nulla d'importante per l'arte, 
che meriti da prendersi in considerazione, come pure nulla 
di qualche interesse si trova sussistere nelle indicate reliquie 
dei recinti sacri. Così quanto può dedursi dai monumenti 
destinati ad uso sacro dagli antichi persiani, si contiene in 
opere di assai poco nobile e piccola struttura; mentre lo 
stesso genere di monumenti sacri ha offerto argomento della 
maggior importanza nelle ricerche fatte sull'arte dell'edifi- 
care degli altri popoli dell'antichità. 

R£GGI£. Nelle fabbriche deputate a servire di sog- 
giorno ai re di Persia si trova attestato concordemente dagli 
antichi scrittori essere stata sfoggiata quella maggior son- 
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tttosità di decorazione, che non era stata impiegata negli 
edi6z] sacri, in modo da sorpassare quanto erasi fatto in 
simii genere di opere dagli altri antichi popoli. Si narra 
avere avuto principio la indicata magnificenza delle stesse 
fabbriche regie sino dal comindamento della prosperità 
dell'impero persiano allorché Ciro imprese a regnare. E se 
si vuol considerare per veritiera la narrazione esposta da 
Senofonte sulla educazione e sul retto governare di Ciro, si 
dovrebbe stabilire avere servito di modello la reggia mag- 
giore che stava edificata in Babilonia da tempi più vetusti; 
perchè in essa lo stesso Ciro ordinò per la prima volta un 
corteggio reale, come si trova dichiarato nell'ottavo libro 
della medesima narrazione di Senofonte intitolata Ciropedìa 
dal nome del re preso ad illustrare. Ma varie ancora sono 
le opinioni sulla effettiva sussistenza delle cose narrate in 
quella opera. Per altra parte conoscendosi avere i persiani 
dedotto le prime costumanze di decoro dai medi, si rende 
pure ragione di tale vetusto stabilimento coll'osservare che 
ben potè essere derivata la sontuosità delle suddette fab- 
briche da quelle erette in antecedenza nella Media, ove pre- 
cipuamente era celebrata la reggia di Ecbatana stabilita da 
Deioce, come si è dimostrato nel terzo partimento della 
esposizione storica. Però sì dell'assira reggia di Babilonia, 
si della meda di Ecbatana, era celebrato quasi unicamente 
il modo con cui vennero ambedue le reggie munite da va- 
rie cinte di mura a guisa di rocca, come fu ampiamente 
dimostrato nel descrivere le stesse opere nel Capitolo I. 
Sullo stesso genere doveva essere in circa stabilita la reggia 
di Passargada, della quale si attribuisce la edificazione a 
Ciro allorché volle serbare onorevole memoria della vit- 
toria riportata nel luogo stesso sull'esercito comandato da 
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Astiage (4). Ma la maggior magnificenza di decorazione, sì 
celebrata delle stesse reggie, non può credersi essere stata 
introdotta altro che da Cambise dopo la conquista dell'Egitto; 
perciocché si trova chiaramente attestato da Diodoro siculo 
in particolare che in tale occasione furono trasportate in 
Asia le ricchezze e condotti dall'Egitto stesso gli artefid, con 
i quali dicevasi essere state fabbricate dai persiani quelle 
reggie, rese celebri in tutto il mondo, che si yiddero in 
Persepolì, in Susa ed in tutta la Media (5). Diverse erano 
le fabbriche di tal genere che si celebravano aver esìstito 
presso i persiani, fra le quali principalmente si decantava 
quella di Susa; perchè fu quella primieramente prescelta 
per servire di sede al vasto impero persiano. Si è in tale 
città, come asseriva Strabone, che nel seguito ciascun re 
erasi fatto costriiire nella rocca una propria abitazione con 
tesori per cust^dkre i tributi raccolti dalla loro amministra-* 
zione. Ma poi osservava lo stesso descrittore in antecedenza 
alla esposta notizia, che quantunque i persiani avessero ab- 
bellita la reggia di Susa piìi di tutte le altre, non però te- 
nevano in minor pregio quelle di Persepoli e di Passargada^ 
Anzi in queste essi custodivano gli oggetti preziosi, i tesori 
ed i loro monumenti per essere considerati come luoghi piii 
forti ed aviti. Ed aggiungeva' inoltre lo stesso scrittore che 
i persiani avevano altre reggie l'una a Gabbe nelle parli 
superiori della Persiaf Fidfra lungo la spiaggia nel luogo. 

(4) Sirahone. Lib. XV. e. 3. Quinto Curvo. Ub. V. e* 3. 

(5) Toc (Uv OMV otxo^ofiàc ^ca[xe(Atyvxiyac (aìxP< '^^v vtuTépAiy xp^vuv, tàv 
^* 5p/upey xal y!Jii\K^ xol tì^v ^c* cX^vtoc «od \ùf&a$ ;ro>urÌ^cav vnd Ilspfiv 
9Cffv>^3ftc, xa3* ouc xoKpoùc Iviirpv^ t« avacr* ACyvjrroy Upòc K«{i^uanoC' óre M 
f«ai Toù( nép^oc (UTtvtyxòyTCìc r^v cùffopiccv ravTQv ci; ri^v *Aff(«v, xai xt^Mvi^ 
ì\ AiyyitTW TrocpaXa^yroc, xaxocaiuv&aat rà mpi^ra ^ocffl^fiet, rà rt Iv nip^<- 
ffóXii xol r« iv Sotjffofc xfU Tòt tv Ho^ia, [Diodoro siculo. Uh. L e 46.) 
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detto Torre (6). Altre pure ne aggiunsero nelle regioni unite 
di seguito al vasto loro impero, tra le quali si annoverano 
quella di Celene, città popolosa, grande e fiorente della Fri- 
gia; poiché sull' autorità di Senofonte si conosce che ivi 
aveva Giro il giovane stabilito un regio edifizio con un am« 
pio giardino pieno di animali selvatici che egli cacciava ca* 
valcando quando voleva esercitarsi. Nel mezzo di quel giar- 
dino scorreva il fiume Meandro, le cui sorgenti erano entro 
la reggia stessa e la corrente traversava la dttà di Gelene. 
Eravi pure nel luogo stesso un' altra reggia per il reale 
soggiorno, sotto la quale erano le sorgenti del fiume Marsia 
che scaricava le sue acque nel Meandro anzidetto. £ si cre- 
deva essere stata edificata da Serse allorché fece ritorno 
dalla funesta spedizione della Grecia (7). La magnificenza 
delle stesse reggie si trova in particolar modo indicata nel 
libro di Ester della sacra Bibbia nel far menzione di un 
grande apparato comandato da Assuero, che si conosce aver 
corrisposto ad Artaserse soprannomato Longimano; ed ebbe 
esso luogo nella reggia di Susa per dimostrare la floridezz^i 
del suo regno e nel tempo stesso la grandezza ed il fasto di 
sua possanza. Si attesta essere stato in quella solennità rac- 
colto in un convito tutto il popolo che trovavasi in allora in 
Susa; ed a tale effetto quel re comandò che venisse allestito 
un magnifico apparato nell'atrio del giardino e nel bosco, 
ch'era stato piantato da mano regia e con magnificenza reale 
adomato. In tale occasione si appesero ivi da ogni lato 
tende di color celeste, bianco e giacinto, ed erano sostenute 
da fimi di bisso e di scarlatto, che passavano in anelli di 



(6) SirahoH0. Lib. XK e. 3. 

(7) Senqfimtey Spedizione di Ciro. Uh* /«ci. 
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avorio, ed erano attaccate a colonne di marmo. Si rinviene 
inoltre asserito essere stati collocati per la stessa solennità 
letti di oro e di argento con ordinata disposizione su pavi- 
mento lastricato di smeraldo e di marmo pario e dipinto 
con varietà ammirabile. I convitati bevevano in tazze di 
oro, ed in vasi sempre differenti erano a loro portate le 
vivande (8). Tra le varie notizie, che vengono accennate nelle 
descrizioni delle imprese di Alessandro il grande, si anno- 
verano pure le ricchezze che egli ritrovò nella stessa reggia 
di Susa allorché giunse ad occuparla. Ed in tale circostanza 
si riferisce Tuso assai poco decoroso ch'egli fece della mensa 
di oro particolarmente destinata al servizio di Dario (9). 



(8) /. In diebus Jssueri, qui regnavit ah India usque Jethiopiam^ 
super cenium viginti septtm provincias\ 

IL Quando sedii in solio regni sui^ Susan eivitas regni ijus exor- 
diumfuit. 

Ili, Tertio igitur anno imperii sui feeit grande convivium cunetis 
principibus et pueris juis^/oriissimis Persarum et Medorum inclytis et 
praefectis provinciarum coram #«, 

IV, Ut ostenderet divitias gloriae regni sui^ oc magniiudinem aique 
iaciantiam potentiae suae^ multo tempore^ centum videlicet et oetoginta 
diebus, 

V, Cumque implerentur dies eonvivii^ inpiiavit omnem populum^ qui 
inventai est in Susan^ a maximo usque ad minimum: etjussit septem diebus 
convivium praeparari in vestibulo horti et nemoris^ quod regio cuttuj et 
manu consitum eroi* 

VI, Et pendebant ex omne parte tenioria aerii color is^ et carbasini 
ae fyacinthiniy sustentata Junibus bfssinis atque purpureis^ qui ebumeis 
circulis inserti erant^ et columnis marmoreis fulciebantur, Lectuli quoque 
aurei et argentei^ super pavimentum smaragdino et pario stratum lapide^ 
dispositi erant : quod mira varietate pictura decorabat, 

VII, Bibebant autem^ qui invitati erant ^ aùreis poculis^ et aliis atque 
aliis vasis cibi inferébantur. Vinum quoque^ ut magnificentia regia di^ 
gnum erat, ahundans et praecipuum ponebatur, {Sacra Bibbia^ Ester, e* 1.) 

(9) Diodoro siculo* Lib.. XVIL e. 66. 
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Ma di tante magnificenze ora non rimangono altro che 
alcune poche reliquie della reggia di PersepoU che sieno in 
qualche modo sufficenti a farne concepire alcuna positiva 
idea. Ed ancora la sussistenza delle stesse reliquie si deve 
alla distruzione che ne fece Alessandro di quella reggia per 
vendicare l'offesa fatta ai greci dai persiani che col fuoco e 
col ferro avevano rovinati i loro tempj e distrutte le loro 
città, come si attesta da molti scrittori antichi già presi a 
considerare nel quarto partimento dell'esposizione storica; 
perciocché da Diodoro in particolare si osservava che quel 
Inogo venne ridotto dopo tale avvenimento a perfetta so* 
litudine (10). E siccome nella stessa rovina sembra che 
venissero distrutte soltanto dal fuoco tutte le parti ch'erano 
costrutte col legno, quali erano tutti i sopraomati ed i sof- 
fitti ; cosi rimanendo per l'abbandono di niun uso le super- 
stiti pareli fatte di marmo, se ne conservarono diverse delle 
jnedesime ancora intatte sino a noL E si è quasi solamente 
delle medesime reliquie che ora può in qualche modo più 
positivo determinarsi il genere di architettura impiegato in 
quelle regie fabbriche. La disposizione, che offrono le stesse 
reliquie, viene dimostrata nella Tav. CLXII, e si conosce 
da essa essere stato l'edifizio tutto eretto sopra un piano per 
tre lati alquanto elevato dal suolo circonvicino, in modo che 
per passare ad esso si salivano diverse scale adomate tutte 
con sculture figurate. Quindi succedevano portici ed atrii di 
varia forma ed architettura, che dalla sempUce esposizione 
grafica possono essere dichiarati in modo palese più di qua- 
lunque descrizione. Dovevano servire tutte quelle differenti 

(10) KarÀ Jè t^ Sotpav coOngv ivcn nxxtùuw/i ptaràouBi xcd arpKrrfoul 
fikaxkt ivSknK xacnffXfUfltoiOìioc. {Diodoro siculo. Ub. XFU. e. 71.) 
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parti del grande edifizio, tanto per la residenzai propria del 
re e degli altri principi delFimpero, quanto per custodire i 
tesori e le rìcche suppellettili, di cui si faceva grande sfoggio 
nelle medesime reggie. Ed a tale effetto erano state aggiunte 
dai diversi re, che tennero il governo della Persia, alcune 
fabbriche al medesimo parziale uso deputate. Onde è che 
da siffatta successiva aggiunzione ne avvenne una disposi- 
zione non ordinata su di un regolare piano. Però è da os- 
servare che, seguendo quanto venne esposto da Senofonte 
sulla educazione di Giro, si deve credere che la stessa reg- 
gia fosse preceduta da un ben ordinato foro situato evi- 
dentemente nel piano inferiore verso occidente; perciocché 
tale storico osservava che i persiani avevano un foro che de- 
nominavano Liberale, nel quale stavano le residenze dei re 
€ degli altri magistrati. In un lato di esso si faceva la ven- 
dita dei varj generi che erano necessarj al vitto, e nell'altra 
si univano le diverse classi di negozianti per trattare gli at* 
fari in luoghi distinti, onde non potesse accadere confusione 
tra quei che nel foro venivano adunati. Nella parte deUo 
stesso foro, corrispondente verso le regie residenze, eravi 
praticata una divisione in quattro parti, la prima delle 
quali era destinata per i fendulli, la seconda per i gio- 
vani, la terza per gli uomini adulti e la quarta per coloro 
che avevano compiuto il^termine prescritto alla milìzia (1 1 ). 

(11) *£oTcy fturolc I>cu3ipa A/opà x«>«ypév«, I«5k rà ri PoosÙtta, xoZ rà 
Slìm àfx!^ fruroivTAC, *£vrfuJ^cv rà ^v &»ìql « Ktd ol «yopaiot xttl «t rovru» 
f«ivai X0d àirt^xa>£ac àntkxìì^Tnat ih SDOlov róitw^ &q (a4 (uyvuìOTecc i rovr«w 
Tuf^ìi Ti) t6v ffifffitt^fVfiévAiv lùxofffAio. Àti^i^Tai ^i avT9 ò àyopdc ò mpi xà «p- 
X(ta tU rirrapoL (lipr toOt«»v ^* itntv iv fjièv Trowl», 2v 9k If t^oic, &\\o nXciocc 
Mpiffn^ càio roU vnìp rà OTjdarfutfipa Ìtv Tfyov^c Vó^ 91 sic toc loivrAv 
X^foc hiaatùt roiimy ffopicvcv, ol {ih md^K «p« t^ ifilpa x«i el TÌ>ctoc Mpcc» 
(Senofonte^ Ciropcdia. Uh. /. C| 2.) 



CAP* IX. GENERE PERSIANO SOS 

Benché di tal foro non venga determinato il luogo preciso 
della sua sussistenza; pure è da credere che ve ne corrispoi^ 
desse uno simile vicino alle indicate regie residenze di Per- 
sepoli; giacché i persiani solevano conservare in ogni nobile 
soggiorno ima stretta osservanza delle loro istituzioni. Quindi 
seguendo quanto venne accennato da Diodoro, si deve cre- 
dere che tutte quante le fabbriche, componenti la reggia 
anzidetta, fossero circondate da valide cinte di mura; come 
infatti si è veduto essere stata egualmente munita quella 
di Babilonia che servì di modello alle simili fabbriche po- 
steriormente stabilite^ e cosi pure quella di Ecbatana tanto 
rinomata predsamente in riguardo' delle sue mura. Era, 
secondo il suddetto storico, la rocca di Persepoli munita da 
tre cinte di mura^ la {irìma delle quali si elevava a sedici 
cubiti con torri e propugnacoli, là seconda aveva una doppia 
altezza, e la terza giungeva sino a sessanta cubiti; ed erano 
tutte costrutte con pietre durissime. In ciascun lato di tali 
mura èrano porte di bronzo che avevano venti cubiti di 
^tezzà (12). Di siffatta opera di munimento non si rinven- 
gono più alcune tracce. Ma bene dalle reliquie anzidette 
può conoscersi che nella parie propriamente deputata a ser^ 
vire di residenza regia eranvì accessi decorali con animali 
varj in certo modo cimile a quanto solevasi praticare dagU 



(12) OvciK yÒLp Sxpac cé^io^^ou, irtpuiXìg^v aMv rpcTrXouv rtt;(oc, ou rò 
f«b TrpArov avoiXii{A[AaTC iroWairàv^ xoLrtffttùotaro, xal tò v^oq tt^ mjx&v Ixxcei- 
^cx« bm^tffi xcxoff{Ai9(AÌMv. rò ^è ^rùrcpov nl^v piv ccXXnv xaraffxfuiv ópolav f^c 
Tjì yrpoeipiOfMvy, rò ^* v^o^ ^tsùamov, ò il rpÌTOC mpl^ìoi rf& cxk^utxt (ilv lori 
Ttrpàff>iv/)oc , rò 9ì toutou tiixo^ i3^oc «X" ^^X^ ^wovra, >l3w ffx^upw xoti 
irpòc ^MCfioviòv aUntUn tu mfwtixt xoeTt7xcvao|AÌvuv. bmam Sì ruv n^Xtup<3v l^tt 
m^C X^^^^t ^^ "^* ^^ ffroupoùc x^^^C f/xoai2r«x«C« ou; |^v ^pòc riv 
|x x%i diac xarÓTr^q^cv, &; ^è irpòc à^foc^v iippioo'pcyac. {Diodoro siculo* 
Uh. XFIL e. 71.) 
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antichi e^iani colle loro grandi figure di sfingi; vi erana 
portici isolati, fabbriche distìnte pure adomate con portici 
ed anche giardini; come può dedursi da alcune fonti ed 
acquedotti superstiti. Per tali notizie si viene a stabilire 
esservi stata effettivamente nella edificazione di siffatte opere 
una derivazione dalle pratiche che solevansi tenere nelle 
fabbriche reali dell' Egitto , come vedesi determinato da 
quanto fu indicato da Diodoro siculo rispetto agli artefici 
che Cambise trasse da quella regione per impiegarli nella 
edificazione delle reggie persiane; giacché da quanto si è 
osservato nel Capitolo V si conoscono essersi ivi praticate 
simili disposizioni n^lle più vetuste e grandi fabbriche ài 
abitazione. 

Una più palese derivazione delle stesse pratidie pro- 
prie degli egiziani, che ebbe luogo nello stabilimento delle 
reggie persiane, si rinviene nelle opere di decorazione. Ma 
la decorazione adottata dai persiani non fu già dedotta da 
quanto solevano gli stessi egiziani impiegare negli edifizj 
sacri con un genere di architettura unicamente proprio del- 
TEgìtto; percui coloro, che senza la generale conoscenza 
delle più estese pratiche tenute dai medesimi antichi egi- 
ziani nell'arte dell'edificare, non trovando alctma corrispon- 
denza del suddetto genere, ne vollero escludere qualunque 
applicazione: ma bensì si conosce chiaramente, essersi tratta 
da quel singolare genere che era precisamente proprio delle 
fabbriche private e che differiva tanto da quello impiegato 
negli edifizj sacri quanto differiva una struttura interamente 
composta colla maggior solidità e con grandi pietre, da 
quella formata essenzialmente col legno; percui l'un genere 
sfoggiava in robustezza, l'altro in sveltezza; come ampia- 
mente si è dimostrato nel descrìvere le varie pratiche to* 
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nute dagli antichi egisiani in ogni specie di fabbriche. £ 
ben si conveniva la derivazione del medesimo genere sin- 
golare di decorazione architettonica; perchè venne ad essere 
impiegato per le fabbriche private della stessa specie; mentre 
i persiani, non essendo soliti di edificare tempj ragguar- 
devoli, non conveniva a loro neppure l'applicazione del 
genere di architettura piii nobile appropriato dagli egiziani 
agli edifizj sacri. Si adattava inoltre maggiormente lo stesso 
genere parziale di architettura privata all'indole propria 
dei persiani ed alla qualità dei materiali che somministrava 
il loro paese; perciocché in esso si soleva impiegare più 
firequentemente il legno e sfoggiare in sveltezza di propor- 
zioni ed in magnificenze di puro lusso, che formavano il 
pregio sostanziale delle reggie persiane. Si è in fatti il me- 
desimo ghiere di architetura che con piii convenienza a 
è veduto essere stato impiegato nelle fabbriche reali e nelle 
private degli assiri, e così pure in quelle dei fenici, ed in 
particolare in quella tanto rinomata di Gerusalemme deno- 
minata della Selva del Libano che venne costrutta da Sa- 
lomone impiegando molto legno di cedro, come si è dimo- 
strato negli antecedenti partimenti relativi ai medesimi 
parziali generi di architettura. 

Si trova primieramente contestata la indicata deriva- 
zione tanto nella proporzione che nella forma delle sveltis- 
sime colonne, che si rinvengono tra le rovine della reggia di 
Persepoli, le quali si adattavano a quelle del suddetto par- 
ziale genere egiziano. Dal modo facile, con cui potè incen- 
diarsi da Alessandro la stessa reggia e dalla mancanza di 
resti di marmi lavorati per servire di architravi e sopraor- 
nati diversi, se ne deduce un valido documento per conte- 
ttare essere stata la stessa fedibrica regia costruita in tutta 

20 
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la parte superiore col solo legno, come in egual modo sole- 
Tasi praticare n^e £aJ>briche private dell^Egitto. Ed al^ 
tronde le comici^ che si vedono poste sopra k porte e 
finestre degli stessi monumenti persiani, si trovano somi- 
gliare moltissimo a quelle solite impiegarsi dagli egiziani. 
Così resta contestata la tradizione esposta da Diodoro coUa 
quale siamo istruiti essere stati impiegati nella edificavione 
delle roggie persiane gli artefici trasportati da GaQd>Ì6e dal- 
FEgitto unitamente alle grandi ricckesze che egli rinveono 
in quella doviziosa regione. 

U modo più probabile, con cui doveva essere ordinata 
Farchitettura deUa reggia di Persepoli, viene indicato pri- 
mienuANite con quanto offiresi esposto nella Tavola CLXIII, 
che rappresenta un piccolo portico isolato, il quale serviva 
come di vestìbolo alla parte più nobile della reggia* Ve- 
desi esso adornato nei fianchi dei due accessi laterali da 
grandi figure di animali simbolici alati con effigie varie, la 
cui significazione, quantunque molto controversa e creduta 
oggetto d'import^mti ricerche^ pure, non essendo di alcun 
interesse per il nostro scopo, se ne tralascia di parlare. E 
solo si crede opportuno di osservare che anche con siffatte co- 
lossali figure simboliche conservarono i persiani alcuna idea 
delle grandi sfingi collocate avanti gli accessi dei principali 
edifizj dell'Egitto. Quindi nella Tav. CLXIV si dimostra 
quale poteva essere l'architettura del primo portico che 
isolatamente corrispondeva sopra la scala più nobile deco- 
rata con molte sculture figurate. £ nella Tav. GLXV il 
modo particolare, con cui erano in generale decorati gli 
stessi portici, viene dimostrato unitamente ad alcuni par- 
ticolari di decorazioni e di ornamenti praticati costante- 
mente nelle porte e finestre. La stessa decorazione viene 
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ancke più minutamente dimostrata con le parti esposte in 
scala maggiore nella Tav. GLXVI. Le basi delle colonne 
si vedono composte da una grande gola ornata con due 
ordini di frcmde terminate in tondo ed in acuto quasi alla 
foggia greca, e con un toro al di sopra. I fusti si rinven- 
gono scannellati pure in certo modo simile alla maniera 
)onica e corintia dei greci e romani, ma con un maggior 
numero di scannellature per esservene sino a quarantotto. 
I capitelli poi offiroqo un singolare genere di forma da non 
potersene facilmente fare il confronto con altre simili de- 
corazioni; perciocdiè tt vedono comunemente composti di 
quattro parti distinte, la prima a forma allargata inferior- 
mente, la seconda allargata in alto, la terza quadrangolare 
con diverse volute nelle fauxe, e la quarta composta da due 
figure di animali chimerici che si appoggiano colle zampe 
su di uno stesso piano; e sopra la unione dei loro corpi 
trovasi nella parte anteriore praticato un trafora per reg- 
gere i legni del soffitto, mentre lateralmente le teste degli 
animali facevano le veci di mensole per sorreggere gli ar^ 
dutravi di froqte, come ne offrono esempio le colonne dd 
vestibolo ornato, con grandi figure simboliche e le colonne 
della prima parte del grande portico che si esibiscono nelle 
Flg, 1. e 3. della citata Tavola GLXVI. Quindi spesso si 
trovano i capitelli delle stesse colonne composti colla in- 
dicata quarta parte soltanto, come ne offre esempio la 
Fig. 2. tratta dalle colonne componenti la parte orientale 
del grande portico. Le stesse colonne si trovano elevarsi 
sino a quattordici diametri e rastremarsi un'ottava parte 
nella sommità. Gl'intercolunnj corrispondono più comune- 
mente a quattro diametri delle colonne. Si è da siffatte svel- 
tissime proporzioni di colonne e da sì grande larghezza dei 
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loro intercolunnj, che ci porta di necessita dover stabilire 
architrayi e sopraomati leggerissimi e fatti di legno. Quindi 
attenendosi alle stesse proporzioni ed al carattere delle 
comici, che sussistono sopra le tante porte e finestre delle 
parti superstiti di una tale reggia, si è supplito negli esposti 
disegni alla detta parte superiore mancante. La indicata 
proporzione delle colonne e dimensione degli spazj inter- 
posti con i sopraomati suppliti nell'indicato modo, viene 
piii chiaramente dimostrata da quanto o&esi delineato 
nella anzidetta Tav. GXLV. Ed ivi pure si dimostra la 
decorazione che si trova costantemente impiegata nelle porte, 
finestre e nicchie delle medesime fabbriche, come altresì si 
esibiscono quegli ornamenti di rose, fiori di loto ed ani*» 
mali diversi che costituivano la loro principale decorazione. 
Tutto quanto venne esposto dalfindìcato importante og- 
getto risulta da molli frammenti che si rinvengono tra 
le stesse rovine. 

Servono poi moltissimo a contestare l'impiego del me- 
désimo singolare genere di architettura nelle reggie per- 
siane quelle tante rappresentanze di edìfizj che si rinven- 
gono dipinte sulle pareti delle fabbriche degli antichi 
romani; perciocché trovandosi chiaramente attestato da 
Strabene che a cagione del grande uso che si faceva in 
Roma dei legni, i quali si derivavano principalmente dalla 
Toscana, tanto le case, che si edificavano nella città stessa, 
quanto quelle delle ville, si architettavano a somiglianza 
delle reggie di Persia (13), si vengono così a riconoscere 
nelle suddette dipinture palesi effigie delle indicate reg^e. 

(13) NOv Sì xò nìiof Cic TOC ocx0^OfiÀc «mkiffxtTùu ràc h *?&^if xav vaU 
iiwùìtffi poffCUm X9eraaxfU0c(optlMiv Ilspffcxa. {Strabene* Uh. V. e. 2.) 
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Questa notìzia si troya maggiormente oonfennarsi daU'M* 
aeryare che nelle stesse effigie si vedono rappresentali edi- 
fizj decisamente architettati su proporzioni assai svelte da 
non potersi effettuare altro che con l'impiego del legno. GU 
ornamenti pòi posti in uso nelle stesse rappresentanze si tro- 
vano rassomigliare così da vicino a quanto si conosce essersi 
praticato dagli antichi persiani nella decorazione delle anzi- 
dette fabbriche reggie, che somministrarono la maggior 
autenticità alla esposta tradizione. £ si è per vieppiù con- 
testare la detta corrispondenza e nel tempo stesso dimostrare 
in modo piìi esteso Farchitettura propria delle indicate reg- 
gie tanto celebrate, ohe nella Tav. GLX.VII si offre l'aspetto 
della parte media di un grande edifizio decorato con due 
ordini di cobnne ed altri analoghi ornamenti, il quale serve 
pure a £ar conoscere in qual modo sontuoso erano architet- 
tale le fabbriche del suddetto genere. Colle due efllgie 
esposte nella Tav. CLXVIII si dimostra la estensione di 
lunghi edifiz] decorati con un solo ordine dì coloime ,e cpi| 
lo stesso genere di architettura in modo da offrire una idea 
di sontuosi luoghi disposti a guisa di nolnli pofiici. '£> colle 
tre effigie, esibite nella successiva Tav. CLXIX, viene la 
stessa decorazione dimostrata nella sua maggiore magnifi- 
cenza e ricchezza di ornamenti, ed in modo da essere solo 
stata effettivamente posta in uso nelle reggie persiane che 
erano celebrate unicamente a motivo della ^^tUQsità degli 
ornamenti. Si è dalle stesse effigie dipinte che' si tono de» 
dotte le sei figure di colonne e pilastri esibite tièltà Ta-^ 
vola CLXX per dimostrare ijci miglior n^o4o il carattere 
dello stesso singoiar genere di architettura. £ si è dal pa- 
ragone delle stesse particolari effigie dipinte con quelle 
esposte nelle precedenti Tav. CLXV e GLXYI^ tJ^attc;.daUe 
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effettive opere di Persepoli, che si trova in miglior moda 
contestare la corrispondenza deDe proporzioni e degli w- 
namenti proprj dello stesso genere e nel tempo stesso con- 
fermare la rappresentanza detfarcbdtettara pròpria delle 
reggte persiane nelle suddette tante effigie dipinte che sì 
rinvengono sulle pareti delle pid nobili fabbriche degli 
antichi romani. 

MOMUMENTI SEPOLCRALI. Quantunque fosse uso 
presso i persiani di impiegare minore sontuosità nella edi- 
ficazione dei loro sepolcri di quanto solevano praticare gli 
altri antichi popoli, e che anzi l magi, ossei'vahdo piìi stret- 
tamente le btituzioni reli^ose stabiKte da Zoroastro, non 
permettevano che si dasse sfepoltura ai loto corpi, ma fossero 
dai cani e dagli ucelli di rapina distrutti, come chiaramente 
si trova attestato da Erodo^ e da Strabene in particolare; 
pure si conosce dagK stessi ^rittori che nel seguito gli altri 
persiani, ad eooerione sempre dei magi, solevano involgere 
i loro corpi nella cera e quindi seppellirii (1 4). Gost col- 

(14) Tctdra pèv àrpaeiflK fyf^ nifi uAtih Mài ilffffik tàit pinot ìk s^vì- 

ftv^póc nipaie* 6 vixuc, frplv &v vn* ópvc^oc i xuvòc Dbcua^^vai. (i^ouc piv TÒp 
krpnitèQ olia rorihvt ffoiiovrac fy/fatiuc 7«p 9^ nectOai. xaraxijiMSwftvrK ^^ ^ 
T&» làm* Déporoti ^ xpónrmwi. poyoi ih letj^imoii m»4y tAf t« SìÙmf» k^ 
BpAitw X0(l Tfliiv Iv àifimtù ìfUìv. {Erodoto. Lih.L e. 140.) 

OecTrroTiffc H xvpdS frtpiTrWavrtc tà otdbpara. toùg 9% pàyouc ou dàirrouvcv» 
UH* olttVoPpdrouc ton \strahone. Uh. XV. e. 3.) Lo stesso nso si trota 
ceiit€Slato da Ciotrooe nel dì^e: Ptr$9t étiam em^a eiroimUtos eondumi^ mi 
qumm maxime permaneani diuturna corpora. Magorum mo$ est^ non hw 
mare corpora suorum^ nisi aferis sini ante laniaia. {Cieeroney Tuscul. 
Lio. i. r. 45.) Appare evidentemente da taK autorevoli documenti Pirra- 
gìonetolsBta di attriboire alonn nobile sepolcro ad un saoerdole del culto di 
Mitra secondo le istitutioni di Zoroaslro comprese nel Zenda vesta, mentre 
i magi, chVrano i veri sacerdoti dello stesso culto, non avevano altra sepol- 
tura che il ventre di quelle fiere che divoravano i loro corpi. 
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^appoggio di tali docamenti resta inutile il cercare me* 
morie di sepolcri spettanti tanto alle persone del popolo 
quanto a quelle deputate al servizio del culto divino nella 
Persia; ma soltanto se ne potranno avere notizie di quegli 
appartenenti ai sovrani ed altre persone più distìnte. Né 
ri dimostrano ancora essere stati tali monumenti sepolcrali 
di grande struttura; poiché la tomba di quel Giro, che aveva 
istituito l'impero persiano e che aveva conqubtato tante 
regioni, si dice essere stata composta da una semplice torre 
di poca altezza nascosta tra folti alberi in un giardino vi- 
cino a Passargada, ed essere costrutta nella parte inferiore 
con pietra massicda con al di sopra una camera avente un 
angusto accesso, come trovasi attestato da Straboné stdTau- 
torità di Aristobulo: ma secondo Onesicrito si credeva essere 
stato un tale sepolcro fatto a forma di torre con dieci piani, 
nel piii alto dei quali stava sepolto Ciro (1 5). Convenendo 
pili comunemente néll'indicata prima forma, si suole rico-- 
noscere la detta tomba diCiiro ih quel monumento deno- 
minato Mader-i*Sulìeman, cioè madre di Salomone, cht 
esiste nel luogo già occupato dalla antica città.dl Passargada. 
Nella parte inferiore della Tav. GLXXI, viene esposto il 
detto monumento per dimostrare quale ne fosse la sua strut- 
tura, ed essa ben si trova concordare con la ifadiiiazione 
riferita da Strabene sull'autorità di Aristobuld'.'X^'Pd^ 
poi alcuna idea sul modo con cui poteva essere costrutta la 
tomba indicata da Onesicrito, ri è esposto neUa parte su- 



(15) *£vTii03ft 91 xal Tdv KtSpou r&fw uJiv iv fropa Jiloy, mSjvyov où pi- 

IX,ovr« xeci <noxd«« arnk* rikUtQ i/wca riv fSffo^ov. . • • • 

*Ovig<rbEpcT0C 9ì ròv («èv nup/ov ^txaarfTov itpigxt xaI b |i2v r^ àvHT&tt» 
otiyf xiZ«;»ac xw HOpov^ (.^fratone, idh. Xr. e. 3,} 
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superiore della stessa Tavola un monum^ito oostrutto t 
guisa di torre che si trova esistere vicino al luogo ora detto 
Naksdu-^Rustam, corrispondente pure vicino all'antica Per-* 
sepoli. Trovandosi però rovine di un monumento egual-- 
mente costrutto vicino all'anzidetta torre denominata vol- 
garmente Mader-i-Suleiman, si viene a rendere in qualche 
modo pure dichiarata la indicata seconda opinione, o almeno 
contestato Fuso di costruire i sepolcri a forma di una sen^ 
plice torre quadrata* 

Altro genere però di tomba si conosce essere stato in 
uso presso i re dì Persia, quale era quello che venne in 
particolare indicato da Ctesia essersi impiegato nel costruire 
il sepolcro di Dario nella fronte di un alto monte, al quale 
si poteva accedere soltanto con somma difficoltà; percui ac- 
cadde che, volendo i genitori di lui visitare un tale sepol- 
cro subito dopo essere tdtimato, i sacerdoti che traevano 
essi con le funi, avendole abbandonate alla vista di alcuni 
serpenti comparsi a loro vicino, li lasciarono. cadere nel 
precipizio e così morirono«^ Quindi Dario, essendo grande- 
mente afflitto per la perdita dei detti suoi genitori, fece ta- 
gliare il capo a quei sacerdoti che erano in numero di qua- 
ranta (1 6). In conferma di un tale genere di opere è im- 
portante l'osservare che Diodoro siculo riferiva che vicino 
alla rqggis^^idi Persepoli esisteva un monte chiamato reale, 
nel quale stavano i sepolcri dei re, incavati nella fronte 
della rupe espressamente tagliata; ed osservava egli che per 
nessun adito artefatto potevasi penetrare in quei sepolcri: 
ma soltanto si giungeva ad essi con un certo meccanismo 
ingegnosamente inventato dagli architetti nella circostanza 

(16) Ctesia Cnidio presso Fotio. 



CAP. IX* GBIfBRB PBRSIAlfO 518 

die al aharono le urne riposte nelle loro celle (47). In&tti 
folla fronte del monte, che s'innalza ad oriente dalle rovine 
riconosciute appartenere alla reggia di Persepoli, e precisa- 
mente nel luogo detto ora Takt-Djemchid, esistono quattro 
sepolcri^ formati neU' indicato metodo con ornamenti di- 
versi scolpiti sulla loro fronte e con celle internamente 
incavate nella rupe stessa, entro le quali furono ancora 
rinvenuti alcuni sarcofS^;hi. L'uno dei medesimi sepolcri 
persepolitani maggiormente conservato viene esposto nella 
Tav. GLXXn. Vedesi in esso la effigie evidentemente dd 
re assiso che viene sostenuta da più ordini di uomini e con 
al di sopra la imagine alata distinta col nome di Ferver 
secondo il Zendavesta, colla quale rappresentavasi oomu* 
nemente Ormuzt: ma trovandosi esistere altro simile mo- 
numento in miglior stato dì conservazione nel vicino monte 
denominato Nakschi-Rustam ed anche decorato con orna- 
menti architettonid, si è aggiunto nella stessa Tav. CLXXII 
per meglio dimostrare Tarchitettura di un tal genere di 
sepolcri. Si vede esso adornato inferiormente con quattro 
colonne aventi capitelli composti da due mezze figure di 
tori insieme congiunte e sostenenti una cornice ornata con 
dentelli. Superiormente poi scorgesi un grande trono ornato 
con molte effigie di servi, e sopra di esso vedesi rappresen- 
tato evidentemente il re in atto di assistere ad alcun sacri- 
ficio, e quindi sull'alto la solita figura alata. Per dimostrare 



(17) *Ey 9ì r^ irpòc kmxùln; ^ipu vk Sxpac rknapti viXi^pa iuffm»k 

TÒp iv ««Ti{afAfAÌino « mcI xecrà piooy oCxouc fxovff« frMovac* 2v ole wwl tA» 

M TCMw x^^irocibrow igMpo|iÌMM r A» vcxpAy t9xA»$m rfa twfAs. ( DioJoro 
0. ut. Xru. e. 71.) 
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poi il modo, con cm stavano scolpiti gli stessi sepolcri sulla 
fironte dei monti, si offire nel mezzo della parte superiore 
della Tav. CLXXI la veduta dello stesso monte di Nak- 
schi-Rustam, sul quale si trova esistere il suddetto ultimo 
monumento unitamente ad altri simili. Ed a lato della stessa 
veduta si esibisce la pianta del medesimo sepolcro per di- 
mostrare in qual modo stavano incavate le celle nelle viscere 
del monte. Così in ogni parte venne didii«rato quanto di 
più importante trovasi riferito sulla Ibnna dei sepolcri 
persiani. 

A compimento però delle esposte nozioni credesi op- 
portuno di far conoscere piii minutamente la forma degli 
ornamenti impiegali nella decorazione degli stessi monu* 
menti sepolcrali; perchè servono essi a maggiormente di- 
mostrare l'uso tenuto dagli antichi persiani nell'adomare ì 
loro edifizj in generale. A tale effetto si esibiscono nella 
Tav. GLXXIII tre sopraomati dei medesimi surriferiti se- 
polcri trasportati in scala maggiore. E da quello esposto 
nella Fig. 4, che appartiene al sepolcro di Tarkt-Djemchid 
compreso nella Tav. CLXXU, si conosce primieramente 
che praticavano gli antichi persiani in simili opere d'intro- 
durre figure di animali chimerici in ogni loro decorazione, 
ed in particolare quella specie di globo alato scolpito nella 
parte media, di cui si vede essersene fatto costante uso dagli 
antichi egiziani. Laonde si viene sempre più a contestare 
essere state dai persiani derivate molte pratiche nella de- 
corazione delle loro più nobili fabbriche da quanto avevano 
in uso di fare gli antichi egiziani, come si è già fatto co- 
noscere nello stabilire Farchitettura delle loro reggie. Circa 
la stessa decorazione vedesi espressa nel sopraomato esposto 
nella Fig. 2, che è tratto da altro sepolcro die si trova esi- 
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stere sul mederimo colle detto Tarkt-DjemGÌiid, il qoale 
yenne decorato con piccole rase andie nei lati. Dal sopra- 
ornato poi riferito nella Fig. 3, die appartiene a quel se- 
polcro esistente nel luogo detto Nakschi-Rustam che già si 
è preso a dimostrare nella Tav. CLXX.II9 si viene a conva- 
lidare primieramente quelPuso di comporre i capitelli con 
due mezze figure di animali insieme congiunte, del quale 
se ne trovano molti esemj^ tra le rovine della reggia di 
PersepoU poc'anzi prese a considerare. Ma poi presenta lo 
stesso monumento uno dei podìissimi esempj di sopraor- 
Uàto architravato con cornice al di sopra, che si rinvengono 
tra le rdiquie degli antichi edifizj persiatii; giacche siffatte 
parti superiori, venendo fittte comunemente col legno nelle 
loro fabbriche, furono fadlmente distrutte. £ si vede da un 
Ui esempio essere stato uso di adomare le cornid con grandi 
dentelli in certo modo simile a quanto solevasi praticare 
nella maniera jonica dd gred. E siccome tale maniera era 
più propria della Grecia asiatica che della europea; così si 
viene a confermare la derivazione di alcune pratiche nelle 
arti presso gli stessi persiani dai popoli dell'Asia minore 
che furono compresi nel domìnio del vasto impero. 

CAPITOLO X. 

RICERCHE SUL PARTICOLAR GENERE DI ARCHITETTURA 
PROPRIO DELLE INDIE 

JLia grande deficenza di podtive notizie sulle pratiche te* 
nute dagli antichi popoli delle Indie nelle arti in generale, 
nonostante che si attribuisca ad essi una vetusta prosperità 
ed anche ricchezze grandissime di metalli e pietre preziose. 
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come si è accennato nella esposìsione storica^ ci porte a 
non potere determinare alcuna regolare disposizione sol^ 
l'arte deiredificare che appartiene unicamente allo scopo 
preEssoci. Le più certe memorie, che ci furono tramandate 
su tale regione, si riferiscono all'andata di Alessandro; ed 
ancora queste, come osserTava Strabene, erano state yarìa* 
tamente riferite dagli scrittori che fecero parte di quella 
spedizione» Sembra però certo che già esistevano a quel- 
l'epoca città cìnte con valide mura, che presentarono una 
forte resistenza alle conquiste dello stesso Alessandro, come 
tutti gli stessi scrittori ne convengono. Ed in particolare 
la città di Mazaga fu trovate avere una cinte di mura che 
stendevasi a trentecinque stedj e le mura stesse erano co- 
strutte inferiormente con pietre e nell'alto con mattoni 
crudi, tra la quale struttura erano intromessi collegamenti 
di pietra, e quindi superiormebte stevano posti validi travi 
per praticarvi su di essi una via sostenute da tevolati 
con propugnacoli per difendere le mura (1)* Si trova pure 



(1) Superato deinde Choaspe amncj Coenon in absidi one urbis opu- 
ientae {Beziram incolae vocant) reliquit. Ipse ad Matagas yenit^ nuper 
jùsacano {cuius regnum /aerai) demortuo. Regioni quoque urbis praeerai 
mater ejus CUophes* Triginta mitlia pediium tuebantur urbem^ non sita 
tolum^ ied eliam opere munitam. Nam qua spedai orieniem^ cingHur amne 
torrenti^ qui praeruptis uirinque rupibus aditum ad urbem impedii. Jb 
occidente et a meridie^ velui de industria^ rupes praealias admoliia na^ 
tura esif infra quas eopemae et voragines longa veiustaie in altum «a- 
vaiae iaeeni: quaque desinuniyfoisa ingenti s operi s obiecta est, Triginta 
quinque stadia murus urbem complectitur^ cuius inferiora saxo^ superiora 
crudo laiere suni strucia* Luteri vinculum lapidee sunij quos interpo- 
sucre f ut duriori maieriae Jragilis incumberet^ simulque terra humore 
dduia. Ne tamen universa considera^ inierpositae crani trabes validae^ 
quibus iniecia tabulata maros ci tegebani ci pervios fecerani* {Quinto 
Cmrùo. Lib. FJIL e. la) 
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riferito che la reggia dei re degl'indiani aveva colonne do- 
rate, intomo le quali erano involte viti in oro ornate con 
figure di uccelli fatte in argento che rendevano quell'opera 
presuosa (2). Si narra eziandio, riferendosi ai tempi anche 
remoti, che la città di Tassilia, ove stava la reggia, aveva 
una estensione non molto minore dell'antica Ninive : ma 
era pero mediocramente munita di mura, come molte delle 
città greche. Dicevasi inoltre che vicino a quelle mura 
esisteva un tempio poco minore di cento piedi, il quale 
era tutto di porfido ed adornato tutto Intorno con co- 
lonne e con una piccola cella non corrispondente alla gran^ 
dezza del tempio stesso: ma era però maraviglioso, perchè 
in ciascuna parte si vedevano appese tavole di metallo fi- 
gurate, sulle quali eransi scolpite in rame, in argento ed 
in oro le imprese di Poro e di Alessandro; e si vede- 
vano elefanti, cavalli, militi armati di scudi, aste, dardi 
e spade, e tutte queste armi erano di ferro* Quindi osser- 
yavasi che tutto quanto veniva eseguito in alcun egregio 
dipinto di Zeusi, o di Polignoto, o di Eufiranore, i quali ave- 
vano studiato di dare effetto alle loro opere con gli scuri ed 
il colore rappresentando gli scorci ed i rilievi, ciò vedevasi 
ivi portato ad effetto con i metalli di vario genere liquefatti 
ed impiegati a guisa dei colori. La città stessa poi fu trovata 
internamente divisa da vie tortuose ed anguste alla maniera 
greca, con le case costrutte in modo che esternamente si pre- 
sentavano di un sol piano: ma internamente avevano camere 
sotterranee e si profonde quanto l'altezza superiore. Colà 
stava inoltre un tempio consacrato al Sole, .ove nutrivasi 

(2) Regia auratas columnas haheti Mas eas vitis auro caelata per- 
eurrii^ aviumquey quorum visu maxime gaudente argenteae effigies opera 
distinguunt. (Quinto Canio, LA. VllL e. 9.) 
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un elefante sacro chiamato Aiace, e vi erma Ogìtm di Ak»- 
«andrò in oro e di Poro in bronzo. Le pareti del teinpio 
stesso erano fatte di marmi vossi» nelle quali risplendera 
Toro sparso a guisa di raggi. Il simulaGro del nuxne era 
coperto di perle e figurato su quella foggia simbolica die 
gl'indiani facevano uso in tutte le cose della Ipro religione^ 
Di più si dicono esservi stati vicino alla medesima dttk due 
monumenti eretti in onore di Alessandro in forma di arco, 
sui quali stava posta la eflSgie di quel re sopirà un carro 
tirato da quattro cavalli (3). Però tutte siffatte notizie ser- 
vono più a dimostrare pratiche nelle arti stabilite coU'in- 
fluenza di quei popoli che si portarono a conquistare le 
stesse regioni dell^India che per btituzioni proprie» £d anzi' 
se si osserva che prima della estensione dell'impero persiano 
in quelle medesime regioni nulla si trova indicato che A 
fosse fatto di ragguardevolmente nobile nella edificazione 
delle fabbriche, nonostante le già indicate ricdiezze e rarità 
che il paese naturalmente offriva, si dovrà stabilire che il 
metodo di costruire con qualche eleganza e ordine sia stato 
introdotto presso grindiani col mezzo della influenza per- 
siana e che sia stato una successiva dilatazione della magni- 
ficenza introdotta presso gli stessi persiani dopo lo stalnli- 
mento del vasto loro impero. Mancando però o non Cono- 
scendosi ancora monumenti che appartengano predsamente 
aid una epoca corrispondente nei limiti del periodo di tempo 
prescrìtto a queste ricerche, siamo costretti, tanto per con- 
fermare la indicata derivazione, quanto per dichiarare il 
vero genere di architettura tenuto dagli antichi popoli delle 

(3) FUoitraio^ netta vita di JpolUmio Tiaaeo. Lib. IL e. 20, 2S> 
24«42. 
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Indie, di dedurne argomento da quanto si ebbe in uso di 
praticare nei tem{a successivi; giacché le stesse pratiche 
presso quei popoli furono conservate costantemente per 
limgo periodo di tempo e furono meno soggette a varia- 
zioni che presso gli altri popoli antichi, i quali ebbero a 
soffrire grandi vicende e per conseguenza grandi mutazioni 
in ogni genere di costumanze. 

I A grandi e sì numerosi edifizj, che sussìstono nel 
luogo denominato Elora, parte scavati a guisa d'ipogei nella 
rupe che ivi s'innalza ad una ragguardevole altezza e parte 
lasciati allo scoperto, <^Grono il più importante documento 
all'indicato oggetto; perchè A considerano comunemente 
essere i monumenti di piìi antica costruzione che si cono* 
scono, benché evidentemente stabiliti solo nei primi secoli 
dell'era cristiana. Quanto di piii importante si deduce refan 
tivamente all'* arte dell'edificare dai suddetti monumenti, 
viene esposto nelle Tav- CLXXIV, CLXXV, CLXXVI, 
CLXXVII, CLXXYin e CLXXIX. Ed in particolare dal^ 
l'ultima di esse si conosce il preciso modo con cui erano gli 
stessi edifizj adomati con colonne e pilastri di singolare 
forma ed omamentL Però nonostante le stesse singolarità 
apparisce sempre chiaramente una certa rassomiglianza con 
quanto si vide essere sfato praticato dagU antichi persiani 
e particolarmente nei capitelli e nelle basi delle colonne. 
Differiscono bensì gli stessi membri nelle proporzioni per 
essere nei suddetti monumanti delle Indie molto più basse 
di quelle proprie dell^architettura persiana: ma siffiitta cir- 
costanza deve attribuirsi unicamente alla qualità di dovere 
servire il medesimo genere di decorazione per edifizj stabiliti 
a guisa d'ipogei, nei quali era necessaria una grande for- 
tezza di sostegni; mentre negli altri edifizj si trova impie- 
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gata una eguale sveltezza di proporzioni. Quindi da questa 
primo confronto può già contestarsi tanto la propagazione 
della maniera propria della Persia nelle indicate regioni in- 
diane, quanto Fuso che ivi si tenne nel decorare gli edifizj 
della maggiore stabilità. 

Prendendo poscia ad osservare in particolare quanto 
trovasi costantemente posto in uso dagli indiani nell^ador- 
nare i principali accessi dei loro edifizj sacri, si viene a co* 
noscere chiaramente che ne fu derivata una imitazione da 
quelle torri che pure costantemente si rinvengono erette na 
lati degli accessi ai piti nobili edifizj sacri dell'Egitto; per- 
chè si trovano avere sì le une che le altre opere la eguale 
forma generale di una piramide tronca. Ed anzi nei mono- 
menti di minore antichità degU egiziani, doè in quegli 
eretti particolarmente sotto i lagidi, si trovano non soia- 
menti esempj di una sola torre situata nei detti accessi con 
la porta praticata entro di esse, nel modo che precisamente 
vedesi posto in uso nelle indicate fabbriche indiane in vece 
delle due torri con la porta nel mezzo come si rinvengono 
nei più antichi edifizj dell'Egitto stesso: ma pure sussistono 
negli stessi monumenti egiziani di minore antichità varj' 
esempj di decorazione disposta a diversi ordini, come v^me 
costantemente impiegata nelle anzidette opere indiane* La- 
onde mentre si contesta la accennata derivazione, si trova 
poi avere essa avuto luogo in tempi non tanto remoti. E se 
si considera come gli assiri avevano in uso di fare opere a 
forma di piramide tronca, come in particolare trovasi di- 
chiarato con quanto narrasi sulla tanto celebrata torre del 
tempio di Belo , si verrà a confermare tanto la spesso già 
rilevata^concordanza tra le opere degli egiziani e quelle de- 
gli assiri, quanto il trapasso per le regioni occidentali del^ 
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FAna clie dovette accadere per giungere ad essere propa- 
gata la stessa cornane maniera nelle regioni dell' Indie: le 
nuggiormente siffatta concordan&ae progressiva deriVaxìo-. 
ne si viene a contestare osservando die precisamente le'sad«' 
dette opere piramidali degli indiani, essendo composte di- 
più ordini di decorariom, si trovano rassomigUlur^ piò da 
viìcino a qudle degli assirj, che dovevano essere ptire» 00^^ 
me la torre di Bèlo, ordinate a più piani progressivamente 
ristretti verso la somknità a somiglianza dei gradi [solid a 
stabilirsi nella struttura interna delle grandi piramidi. On^e 
oflGrire alcuni documenti della medesima rassomiglianza ^. 
è primieramente esposta nella Tav. GLXXX la grande pa* 
goda di Carlèmbirom; tanto perchè viene considerata perr 
uno dei simili edifizj di più vetusta edificazione, qu^nto^ 
perchè presenta nelle tórri elevate sopra le porte, che metr« 
tono éntro la seconda anta, una strétta rassomiglianza cqm 
quelle erette nei propilei dei temp) egiziani della anzidettìsi 
epoca meno remota, come ri dimostra colla elevazione .esÌT> 
bita nella parte superiore dèlia citata Tavola.. A maggioi; 
conferma della stessa i^assòmigUanza si riportano nelbi 
Tav. GLXXXI due simili torri erètte Bopn gli acceS9Ì:<^|eU«. 
altre grandi pagòde di Gopura e di Vimana, le quaJLi.pijure 
si vedono' disposte a diversi ocduoi progressivamen^ ^^^r^ 
mati verso la sommità ad imitazione deUe.anzidc^tteQper^ 
più vetuste. .£d anzi pec vieppiù co^teAtare la stessa r^s$or 
miglianza A h a^unta nel tnezzo* della medesima Tayojlj^ 
Tuna di siffieitté torri spogliata di q^lofpfoi^mentp,p^7 
che zi viene a nm4^e, più apparente laii^diqi^- forma d^ 
piramide troiM^ .toiQppsla'agraijiii càe era quella delle cor: 
munì juramidi egiziane, c(msìdei:aAì& pure sp^l^afe. d^, r^ 

vestimento estemo, e della anzidetta torre di Belo. Qu^ij4i 

21 
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da siffatta esposizione si conosce ancora che la differènza 
^ù ragguardevole consisteva negli ornamenti esterni. Un 
esempio della maggior sontuosità delle stesse opere indiane 
lo òSt^ la torre innalzata sopra la porta principale della 
pagoda di Gopura, die viene esposta nella Tav. CLKXXIL 
perdbè vèdesi essa riccamente adornata e composta di tre* 
dia é^ìfni , dke s' innalzano a grande elevazione. Simili 
esemp} si rinvengono nella diverse torri erette sc^ra le 
porte della pagoda di Tiravalur,^he viene esibita nella 
Tav. GLXXXII. Vedesi inoltre dalla pianta della pagoda 
urete gì' indiani séguito in drca la stessa disposizione di 
qudla praticata nei grandi lempj dell'Egitto in particolare; 
pénché si scorgono ivi gli edifizj sacri racchiusi in egual re* 
cinto' di forma quadrangolare. Circa eguali portici^ dispo* 
sA a riorma di quanto soievasi praticare nelle grandi sale 
ìposiSfi da tempj dell'Egitto, si rinvengono ivi sussistere. 
Ed' m egual modo si vedono ptura essere state costrutte le 
<HÌlle dei tempj. Così réàta sempre più confermata la indicata 
derivaj^ìone. Esaminando poscia il particolare genere di de» 
eorazione impiegato negli stessi edifizj indiani di maggiore 
sontuosità, quale viene diiarameiite dimostrato nei diversi 
particolari esposti nella Tav. CLXXXIX, si trova oorrispon* 
dere uria -glande rassomiglianza con quello postò in uso dai 
persiani nelle loro fabbriche regie prese a considerare heW 
^antecedente partimento. Ne poi lo stesso genere di decora» 
zione tralascia di partecipare in alcune partì del metodo di 
ornare tenuto dtd gréd dell'Asia qcnnore in particolare^ 
tidme si dimostra chiaramente con la igura data agli ornati 
scolpiti nei membri ddilebasi e dei capitelli; peroni ci porta 
di dovere necessammeMe stabilire esservi stata una .comu-> 
ntcazione di pratiche tifa i medesimi popoli dell'Asta più 
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occidentale con quei dell'Asia pia orientale, tra i quaK 
s'interponevano i persiani che offrirono un mezzo facile per 
tramandare agi' indiani le stesse pratiche, di quella maniera 
partecipante alquanto della greca, dopo di aver preso essa 
alcun poco del carattere proprio della medesima regione 
intermedia. 

In seguito delle esposte osservazioni può stabilirsi che 
gl'indiani nei tempi più vetusti della loro prosperità nelle 
arti fecero uso nella struttura dei loro più stabili edifizj di 
un genere di decorazione che molto si rassomigliava nelle 
proporzioni a quello solito impiegarsi negli edifizj sacri 
dell'Egitto, e negli ornamenti a quello proprio dei persiani 
come può contestarsi con quanto trovasi posto in uso ndl 
varj edifizj di Elora, benché stabiliti in epoche non tanfao 
iremote. Nelle fabbriche poi di maggior sontuosità^ innalzate 
interamente aUo scoperto, può stabilirsi essersi fatto uso di 
un genere di decorazione di proporzioni e di ornamenti 
assai simile a quel genere che con più sicurezza si conosce 
essere stato impiegato sino dalle più vetuste età nelle fab- 
briche private dell'Egitto, componendolo per più gran parte 
<pol legno; poscia si propagò nelle regioni dell'Asia tenute 
dagli assiri, fenici e greci; ed infine s'impiegò con anche 
maggior sontuosità nelle fabbriche regie dei persiani. E 
siccome un tale progressivo passaggio potè effettuarsi siplf 
tanto in lunga serie di secoli ed a misura che ebbero luogo 
le più ampie comunicazioni tra gì' indicati popoli; così non 
si può neppure attribuire una grande antichità all'intro- 
duzione del medesimo genere di decorazione presso gì' in- 
diani. Nh mai si può» per le tante palesi derivazioni consi- 
derare come originario del paese stesso ed essersi propagato 
nelle regioni occidentali dell'Asia, come si volle stabilire 
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da alcuni espositori di singolari sistemi non appoggiati a 
documenti: ma si deve assolutamente stabilire essere esso 
una derivezione degli anzidetti altri generi, ai cpiali con 
più sicurezza si può attribuire maggiore antichità ed essersi 
riprodotto precipuamente dopo la dilatazione del dominio 
persiano in quelle regioni. 

CAPITOLO XI. 

PARTICOLARE GEMERE DI ARCHITETTURA 
PROPRIO DELLA CINA 



\^oi 



on anche minori autorevoli documenti, di quei che si 
ebbero nell'antecedente partìmento a riguardo degli in* 
diani, pub determinarsi quanto concerne il vetusto esercizio 
nell'arte dell'edificare tenuto dai cinesi nel periodo di tempo 
prescritto a questa esposizione; perciocché quantunque si 
vanti una grandissima antichità di ordinamento governa- 
tivo, ir quale si conosce essere stato retto da lunga serie 
dì dinastie di principi che regolarmente si succedettero tra 
loro, pure nulla di positivo pub stalùlirsi sul particolare 
genere di architettura introdotto presso di essi nelle età 
più vetuste. È altresì noto che vantasi essere stata conser- 
vata una collezione di varj oggetti di lussò ed in partico- 
lare di vasi, i quali furono rinvenuti tra le rovine della 
grande distruzione fatta da Thsin-chi-hoang-ti , duecento 
quarantasei aìini avanti l'era volgare e custoditi poscia in 
musiei espressamente stabiliti. Ma e d'altronde pure palese 
che gli stessi oggetti non si possono con sicurezza ricono- 
scere per veramente fatti nelle età in cui vissero i principi 
di cui portano i nomi scritti; mentre tanto per il carattere 
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degli ornamenti quanto per la speciale loro forma si cono* 
scono chiaramente essere opere eseguite in tempi a noi non 
lontani, sulle quali si posero i nomi di principi delle piìi 
vetuste età. Ed inoltre non si trovano presentare gli stessi 
oggetti nulla d'importante per il nostro scopo, quantunque 
fossero yeramente antichi. Quindi in seguito di tale defi« 
oenza sulle vetuste pratiche dell'arte dell'edificare dei cinesi 
ci porta a doverne dedurre alcune notizie da quanto si co- 
nosce essersi posto in uso nei tempi meno remoti per non 
tralasciare dal farne menzione. Serve però di plausibile ap- 
poggio ad una tale deduzione il conoscere che ì cinesi con- 
servarono pili costantemente, di qualunque altro popolo 
dell'antichità, le costumanze diverse ed in particolare le 
pratiche nelle arti. 

Pertanto è d'uopo osservare primieramente che da 
quanto sussiste di quel lungo muro di sicurezza eretto 
nelle regioni settentrionali della Gina, già si è potuto de- 
terminare nel primo partimento di questa stessa esposizione 
die due secoli circa avanti l'era volgare si conoscevano dai 
cinesi i comuni metodi di costruire le mura con pietre 
squadrate e di comporre le arenazioni con pietre tagliate 
a cuneo e disposte sulla direzione del centro delle curve 
che servirono a determinare le stesse opere inarcate, come 
pure di praticare quei metodi di munimenti che erano 
proprj a tutti gli altri popoli più vetusti dell'Asia stessa. 
Serve una tale opera di valido documento per stabilire es- 
servi stata una corrispondenza di rispettive comunicazioni 
tra tutti gli stessi popoli asiatici, quantunque non si possa 
contestare con alcune autorità storiche. £ siccome si è già 
bastantemente dimostrato che tutte le altre istituzioni e pra- 
tiche nelle arti in particolare progredirono nell'Asia stessa 
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da ooddente in oriente; così pure il suddetto metodo dt 
struttora e sistema di fortificazione si deve stabilire essersi 
commiicato coU'ordine medesimo e non al contrario, come si 
pretese dimostrare da alcuni moderni scrittori. Dello stesso 
stabile genere se ne trovano pure diversi esempj in tutte 
quelle opere di posteriore edificazione che comportarono 
di essere costrutte validamente con pietre tagliate, come in 
particolare sono tutte le parti inferiori delle piik nobili 
&bbriche; la quale circostanza, mentre serve a contestare 
la costanza nel conservare le vetuste costumanze, offre pure 
motivo a confermare la indicata derivazione. Esempj di 
siffatto genere di struttura rimangono ih diverse £J>brìche 
più nobili, e nella Tav. CLXXXV se ne offrono alcuni che 
fanno conoscere tanto l'impiego della struttura quadrata, 
quanto delle aperture inarcate col suddetto metodo. Anche 
con quanto si dimostra essere stato praticato nella costruzione 
dei più antichi edifizj sacri, esposti nella Tav. CLXXXVII, 
si rinvengono esempj di simili opere inarcate. Percui pu2^ 
stabilirsi che nelle regioni della Cina sino dalle epoche, in 
cui si cominciarono ad innalzare stabili fabbriche, si dovette 
eseguire quanto veniva comunicato dalle regioni occiden- 
tali dell'Asia sul modo di comporre gr indicati apparepchi 
di struttura. 

Sul genere di decorazione, che costituiva il carattere 
proprio degli edifizj della Gina, è primieramente da osservare 
che seguendo tanto ciò che può dedursi dai metodi tra- 
sferiti dalle indicate regioni occidentali, quanto ciò che può 
conoscersi sull'impiego di fragili materiali nelle stesse opere, 
sempre si viene a stabilire essere state le parti superiori 
delle fabbriche fatte con assai poca stabilità; percui, non 
essendo capaci da resistere per alcun ragguardevole tempo. 



l 
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Uè venne prodotta la indicata intera privaÈsione di mèttUnAe$ 



> Le grandi devastazioni, che ebbero luogo ndle yariazioni 

I delle tante dinastie di principi che ressero il governo di 

^ quelle regioni, contribuirono ad accrescere la stessa priva*»* 

Eione. Quindi appoggiandosi sempre alla costante conser^ 
vazione delle più vetuste pratiche, troveremo primiera-* 
mente nella disposizione degli atrii, che precedono i grandi 
tempj, l'uso della forma quadrangolare cinta da pertica, 
come solevano praticare gl'indicati altri pòpoli. Un buon 
esèmpio di una tale forma di atrii si rappresenta nella Ta- 
vola CLXXXVI tratto da quanto sussiste avanti alla grande 
pagoda di Ho-Nang a Ganton. Vedonsi ivi impiegati i por- 
tici architravati e composti da semplici oJonne di legna 
Gli accessi allo stesso atrio si scorgono pure adomati con 
portici di proporzioni piìi elevate di quanto venne prati- 
cato nei portici laterali, come fu costante uso nelle simili 
disposizioni architettoniche degli altri popoli dell'Asia. I 
piccoli edifiz j innalzati nel mezzo dello stesso atrio, venendo 
disposti su di una figura quadrata e cinti tutto l'intorno 
da portici, si rinvengono in certo modo rassomigliare a 
quei portici monumentali che si trovano eretti avanti gli 
accessi ai tempj dell' Egitto di minore antichità. Nella Ta« 
vola CLXXXVII si dimostra poi la disposizione adottata 
per gli edifiz] sacri in^eneralet .l^prinrìpalmente con quanto 
di più ampio che si conosca in tal genere essersi operato 
dai cinesi, quale è il grande edifizio innalzato nel luogo del 
sepolcro di Confucio, la cui disposizione viene esposta nella 
Fig. 1 . £ benché sia da credere essere stato più di una 
volta riedificato, a motivo della debole sua costruzione ed 
anche maggiormente ampliato in tempi non molto antichi; 
pure si rinviene conservata una regolare disposizione che 
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partecipa moltissimo delle più vetuste pratiche. Vedesi < 
stabilito su di una forma quadrangolare e suddiviso in <fi* 
versi atrii disposti con ordine e con distinti accessi che sue* 
cessivamente mettono l'uno all'altro, e quindi al tempio 
eretto nel mezzo e posto in un più nobile atrio circondata 
da portici architravati. Si trova convenire siffatta disposi* 
zione a quanto solevasi praticare nei più celebri santuari 
di altri popoli antichi. Da quanto poi si deduce dalle espo* 
sizioni die ci furono tramandate sui temp j della Luce, quali 
si credono essere stati edificati sotto i principi delle tre 
prime dinastie, si verrebbe a contestare essere state di 
grande antichità le indicate simili pratiche nel costruire gli 
edifiz] sacri; perciocché in quello attribuito agli Hia della 
prima dinastia, ed esposto nelle Fig. 2, 3 e 4, si vede essersi 
conservata la stessa forma quadrangolare per l'atrio che 
comprende tre piccoli edifizj costrutti con aperture inarcate 
a tutto sesto. In quello creduto appartenere agU Sdang 
della dinastia seconda, ed esposto nelle Fig. 5, 6 e 7, si 
rinvengono impiegate alla decorazione dei piccoli edifizj 
in esso eretti, colonne e coperture doppie nel miodo stesso 
che si trovano costantemente poste in uso nelle posteriori 
fabbriche. E parimente in quello attribuito ai Geu della 
dinastia terza ed esposto nelle Fig. 8, 9, 10 e 11, si vede 
impiegata circa la stessa struttura e decorazione. Ma siffatte 
esposizioni si conoscono chiaramente essere opera dei tempi 
meno remoti ed evidentemente ripetute per semplici tra* 
dizioni; giacche tutte le opere più vetuste furono soggette, 
tanto per le grandi devastazioni quanto per la loro propria 
debole struttura, ad essere soventi riedificate. Non pertanto 
tralasciano le stesse memorie di servire di autorevole do- 
cumento per determinare in qualche modo il genere di ar« 
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dùtettura conservato dai dnesi in ogni epoca di loro mag- 
giore prosperità nella edificazione dei principali loro tempj. 
£ si conferma dalle stesse memorie la corrispondenza che 
si ebbe con le pratiche tenute dagli altri popoli abitanti 
le regioni più occidentali dell'Asia come spesso già si è iatto 
conoscere. 

Siffatta corrispondenza scorgesi maggiormente confer- 
mata nell'ossenrare quanto A trova impiegato nella deco- 
razione delle più nobili fabbriche di abitazione; poiché nelle 
stesse opere» mentre si vede costantemente impiegata una 
maniera che prende moltissimo dell'antico, si rinvengono 
esse poi adattarsi assai da vicino alle pratiche tenute da- 
grindicati altri popoli, come può conoscersi da quanto si 
esibisce nelle Tav. CLXXXVUI e CLXXXIX. Perciocché 
si presentano ivi portici composti di colonne sostenenti ar- 
chitravi in piano di proporzioni assai simili a quelle del 
parziale genere proprio delle &bbrìche private non sola- 
mente degli egiziani, ma pure dei fenici, dei greci asiatici 
e dei persiani. Si vedono però differire molto nel modo con 
cui sono coperte spesso da doppj tetti e sempre disposti 
su di una curvatura rientrante nella parte media, in vece 
di essere costrutti su piani rettilinei rialzati nel mezzo, 
come si trovano costantemente praticati negli altri generi 
di architettura dell'Asia già presi a considerare. Ma ben si 
vede che una tale singolarità di struttura era voluta dalla 
qualità del dima e che costituiva quasi la prindpale parte 
del carattere proprio dell'architettura cinese* £ si conosce 
d'altronde tento dalle indicate più autorevoli tradizioni 
quanto pure da alcune efligie di dipinti antichi, che sussi- 
stono nelle fabbriche dd romani, che lo stesso metodo di 
comporre i tetti si soleva praticare anche nei tempi antichi 
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su tutte le fabbriche della stessa regione. Non tralasciavano 
però gli stessi edifizj dì presentare nella loro massa forme 
assai simili a quelle proprie delle fabbriche delle altre an- 
zidette regioni dell'Asia, come in particolar modo viene di- 
mostrato colla veduta esibita nella parte superiore della 
Tav. CLXXXIX. Il frequente impiego poi, che si trova 
essersi fatto dei meandri, tanto nei fregi quanto nelle altre 
parti più nobili delle stesse fabbriche^ serve di chiaro docu- 
mento per contestare la derivazione che si trasse da quanto 
solevasi praticare, precipuamente nelle regioni delFAsia 
minore in simili opere, per comporre la stessa piii nobile 
decorazione. Né può credersi che la stessa decorazione si 
sia posta in uso dai cinesi senza averne ricevuta la indi- 
cata partecipazione, come fu opinione di alcuni moderni 
scrittori. 

In seguito delle esposte osservazioni può concludersi 
sull'arte dell'edificare degli antichi cinesi, che essa venne 
forse soltanto più nobilmente e con ordinati metodi impie- 
gata dopo l'epoca in cui prosperarono le arti presso i per- 
siani e che furono propagate nelle regioni delle Indie nel 
tempo dell'impero persiano in esse esteso; poiché si è da 
una tale propagazione che si deve stabilire la comunicazione 
delle principali pratiche tenute nelle più nobili fabbriche 
deUa Cina. In tale ulteriore sistemazione prese l'arte stessa 
un carattere distinto per quanto rìsguarda in particolare 
il modo di cuoprire gli edifizj di ogni genere: ma poi con- 
servò tanto nella generale disposizione delle fabbriche, 
quanto nella loro principale decorazione, quei metodi che 
erano già stati regolarmente stabiliti da tempi più vetusti 
da quei popoli che abitarono le regioni medie ed occiden- 
tali dell'Asia. 
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CAPITOLO xn. 

GENERE DI ARCHITETTURA 
TENUTO NEI TEMPI ANTICHI DAGLI AMERICANI 

X ra la grande incertezza in cui d troviamo sulle costui 
manze tutte dei popoli che abitarono le regioni dell'Ame- 
rica, ai possono ora determinare alcune pratiche sull'arte 
dell'edificare dopo le più accurate esplorazioni che si fecero 
su di alciuii monumenti di maggior antica costruzione che 
colà si trovano sussistere. Ma siffatte notìzie, non potendo 
essere sin' ora appoggiate su di alcun valido documento, 
oflMrono argomento a sì varie opinioni ed ordinamenti di 
derivazioni da accrescerne la oscurità in vece di determi-* 
nare alcuna cosa positiva. £ la più gran parte dei medesimi 
sistemi si fondarono su quanto potè essere stato stabilito 
nel paese stesso indipendentemente da qualunque deriva- 
zione ; perciocché non si rinvengono documenti che conte- 
stino esservi stata una comunicazione tra i popoU abitanti 
le medesime regioni con quei delle altre parti del mondo 
cognito dagli antichi. Però se si osserva solo che prima del 
ritrovamento fatto in questi ultimi anni, in particolare dalla 
sodetà degli antiquari del Nord, della sussistenza di stabi*» 
limenti fissati da circa otto secoli dai popoli delle regioni 
settentrionali di Europa, ed in particolare della Danimar- 
ca, nelle regioni settentrionali dell'America rivolte verso 
l'Oceano atlantico mediante la comunicazione praticata col 
passaggio dall'isola Islanda alle terre più vicine della Groeur 
landia, era opinione generale che avanti la ben nota scoperta 
delle stesse regioni dell'America, procurata principalmente 
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dal Colombo, non yì fosse accaduta alcun' altra comuni-' 
cazione; si troverà cosi un valevole appoggio per credere 
esservi state nei tempi più antichi altre comunicazioni 
Osservando d'altronde che i monumenti di più antica edi^ 
ficazione dell'America, si trovano esistere nelle regioni del 
Messico corrispondenti verso il grande Oceano pacifico, si 
dovrà per necessità convenire che le medesime più antiche 
comunicazioni abbiano avuto luogo dalle regioni settentrio- 
nali della Cina con quelle egualmente settentrionali del- 
l'America rivòlte verso il medesimo grande Oceano boreale 
passando o per lo stretto di Beringe o per la catena delle 
ìsole Aleuziane che congiunge le dette regioni. Infatti pren- 
dendo ad osservare il carattere generale dei monumenti 
più antichi, che si trovano esistere nelle indicate regioni 
del Messico, si rinviene partecipare moltissimo a quanto 
di più antico si conosce essersi operato nel medesimo ge- 
nere dai popoli settentrionali della Cina. A contestare una 
tale derivazione, e nel tempo stesso determinare per quanto 
è possibile le pratiche tenute nell'arte dell'edificare dagli 
antichi americani, sono dirette le seguenti brevi osservazioni 
fatte più su quanto si conosce dai suddetti principali mo- 
numenti superstiti, che su qualunque ordinamento die si 
sia esposto anche con molta probabilità di avvenimenti dai 
moderni scrittori; giacche tutte le varie opinioni esposte 
all'oggetto indicato, non poterono sin'ora essere comprovate 
con autorevoli documenti. Solo si potrà determinare alcuna 
cosa di positivo sulla più precisa attribuzione e provenienza 
delle stesse opere, quando si giungeranno a dichiarare i varj 
caratteri figurati che su di essi furono scolpiti. 

Attenendosi pertanto all'indicato carattere generale 
dei suddetti monumenti superstiti, si rinvengono prinue- 
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ramente esempj di <piel genere di struttura composta con 
grandi pietre di forma polìgona che si riconosce comune* 
mente essere stata posta in uso nelle opere più antiche dei 
popoli abitanti le regioni dell'Asia minore e dell'Europa 
meridionale. Di un tale genere di struttura se ne offire un 
esempio nella Fig. 1 dèlia Tav. CX.C, il quale è tratto da 
una reliquia di mura esistente nella città di Xochimilco del 
Messico. Ed altro esempio di egual genere di struttura si 
rinviene nelle mura che fiancheggiano il ponte di Ghihuitlan 
esposto nella Fig. 2. Ed anzi lo stesso esempio presenta la 
angolarità di avere l'arcuazione del ponte formata da sole 
due grandi pietre per poco incurvate, e poste a contrasto ad 
imitazione precisamente di quanto si conosce essere stato 
praticato nelle piii antiche opere dell*Asia e dell'Egitto in 
specie. Quantunquse fflffattì generi di struttura sieno mollo 
semplici e non oflOrano grandi'difficolià di apparecchio, pure 
non potano certamente essere impiegati senza una precisa 
conoscenza di quanto si fece nel*teodo stesso dagli altri in^ 
dicati popoli; la qual circostanza serve di dbiaro documento 
per contestare la sussistenza della indicata comunicazione. 
II terzo esempio, esposto nella Flg. 3 della medesima Ta- 
vola, serve a contestare l'impiego dell^opera quadrata com- 
posta nel modo stesso di quanto sole vasi praticare neÙe 
{Hu comuni opere asiatiche ed europee in generale. Siffatto 
uso trovasi essere contestato da molti altri esempj, ed ih 
particolare da quegli esposti nelle Fig. 3 e 4 della Tav. CXCI, 
appartenenti ad un edificio di Callo nel regno di Quito. 
Quanto poi trovasi praticato nella struttura della grande 
piramide detta di Cholula, come viene dimostrato nel mezzo 
della stessa Tavola, serve anche di maggior documento per 
comprovare la indicata comunicazione; perchè vedesi im- 



SM AECmTBTTUKA BGIZIAIf A* PAftTB n. 

cordare coil ^elle che si conoscono essere state piii coma* 
nemente innalzate dai popoli dell'Asia minore, oye si tenera 
in somma considerazione il sepolcro di Aliatte padre di 
Creso, che era pure formato a guisa di un grande tumula. 
Nella parte superiore della Tav. CXCIII si esibiscono due 
esempj dei suddetti monumenti americani che si trovano 
esistere yidno alla città di Antequera; e Funo di essi reità. 
avere contenuto una cella quadrata nel mezzo e Taltro un 
semplice cuniculo di trapasso. Nella parte inferiore poi 
della medesima Tavola offiresi altro montunento evidente-^ 
mente pure sepolcrale, che esiste nel luogo ora detto Ocot- 
zingo, e che si adatta eziandio a forme cognite in altre opere 
amiche delle regioni meridionali dell'Asia. 

Una distinta singolarità di carattere A rinviene in quei 
monumenti di maggior decoro, che si trovano esistere in 
particolare a Mitla; perchè presentano proporzioni assai 
basse e di non comune forma, come si può conoscere dal* 
Tedifizio esposto nel mezzo deUa Tav. GXGV. £ di siffiitta 
singolarità se ne èrre attribuire lo stabilimento ad usi pren 
prj del clima e dei costumi. Ma poi la decorazione impié- 
fptà odia fronte dei medesimi edifizj, dimostra ima palese 
conoscenza di quanto in simil genere si soleva praticare 
primièramente dai popoli dell'Asia minore e posda da tutti 
^ altri dell'Asia maggiore; perciocché si vede decisamente 
composto di meandri ordinati sulle stesse forme che erano 
in uso presso i suddetti popoli, come può conoscersi dai 
monumenti riferiti tanto nella suddetta Tavola quanto nella 
successiva Tav. GXGV, ove oflQresi delineato in scala mag* 
giore un sopraornàto di uno degli stessi edifizj di Mitla con 
diversi vaài e tazze che portano ornamenti simili. Ne mai 
può credersi che siffiitti ornamenti si siano potuti operare 
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^ ienEa averne ricevuta una oonosoenza, come si volle stabilire 

I da alcuni moderai scrittori per escludere ogni qualunque 

i derivazione; percioeché si vedono i medesidu ornamenti 

adattarsi troppo da vicina a quanto si conosce essersi in 
simil genere eseguito dai suddetti popoli dell'Asia ih par* 
ticolare« Però il metodo con cui si vedono ordinati gli stessi 
ornamenti, presenta un genere di decorazione alquanto^^ sin- 
golare ed adattato al carèttere delle altre opere più antiche, 
cke si trovano esistere ndh stessa regione. Si rende inoltre 
singolare la medesima dfiC<Mraziòné nella forma dei grossi 
pilastri che vedonsi mterposti tra le aperture praticate nelle 
-fironti; perchè sono essi.sempliceaiente ornati e dipropor- 
uoae assai bassa. Sussistono nella parte interna pure alcune 
cokpne; ma sono esse fintnàte senza alcuna distinta erdi^ 
tiaaoné e carattere particolare. 

' ' Le medesime fdrnie è proporzióni trovansi impiègsUe 
ùi quegli edifizj isòldtì ed elevati soprai altissime scale cke 
Menino avere costituito i temp] più nobili che si foss^ero 
«ÉPetti da quei :poplklÌ!;per:il culto.prestato ai lord iHtmi. 
Di'Siffatti edifis] se tie offrono due %esempj nei lati diella 
Tav. CXCV1 che sonoitnfiti'daicpiinto ;di più'nofbil^ «.più 
€cmse|*vÌBto in tal gcnpreesiste. a Paleno^. Sull'altoide^ «qie-r 
desiilìì moi^unebtiy oltre ìil sbptfaorna to, che si vede »s^t^ 
abato'impiegato negHedìfi^janteoedenteiiienito pr^i^i ad psr 
servare, A trova innalzato uiia apecic(»di attAOp: adornato a^ti 
molte figure, .'che: rende ai medesimi' cidifizj: un carafjtere 
Angolare; La loro intormi lUsposijiiQpe poi si.adftta in c^rjl|9 
modo 'a quanto si eòiiosoe els9ere:0tato pii;^ comun^ij^nto 
praticato dagU altri popoli; neUo stesso, genere. di ff^fizj 
sacri; perèhèndlapaMie anteriore redesi posto un porlico 

dbposto a guisa dei pronai degli altri t^mpj^ e quindi s|m>- 

22 
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cedaiM Ire distinte celle» delle qaaU quella di mieno doveva 
scnrvìre per diotenere l'ara o il aimnlacro del nume. D Inodo 
poi con cui si vedono gli stessi edifisj sollevali a molta al* 
tezza dal suofe eoa scale cbe girano in tatti i latà, presenta 
altrq sihgólaritìk, ed q&e nel tempo stesso molta nelHltL 

Simili deposizioni si trovano pure essere state poste in 
oso per gli edifiz] pUi nobili di alntasione o di seggiomo 
per i princìpi die governarono quei popoli, conie ss ne rin* 
viene un beHo esempio nel grande mennmento di Palenoit 
k ctu architettura oflEresi dimostrata con la pianta e le due 
deva^ioni parziali esibite nel meezo della Tav. CXGVI e 
con il {Hroepetto e la sezione ddk Tav. CXCVII; perciocché 
vedesi esso poro sollevate a molta altezza con nn grande 
basamento rastremato verso la pairte superiore, aUa quak 
si eccedeva per una lunghissima scala. C&roondano redì6ào 
portici in egual modo composti e decorati; e similmente 
essi si vedono costrutti intemo agli ahrì interni, cònse pnò 
conoscersi dEallè due pannali diévaziohi esposte al di sopra 
della pianta nella Tav. CXGVI; La strattura acctunintfa 
delle voltò, chie furono costrutte su|^ stessi portici, come 
viene indicata dalla seziepe esibita nda Tav. CXCYIIf si 
trova concordare precisamente con qnante sokvasi pral^ 
care nelle opere piìi vetuste degli altri antichi popoli pia a 
noi cogniti; percui si viene sempre puk a contestare la in- 
dicata parteèipiaionis di pratiche qnantonqne si debba < 
dere il suddetto edifirio erette in teaspi assai me» 
di quegli in cui sì solevano porre in oso i surri£Brìti metodi. 
Le coperture, tanto delk suddetta fisbbrica quanto <li altre 
simili, che si trovano eAstere netta stessa tegionèi sL vedano 
pure moho elevate nel mezM per adattsorsi evidenteomoAe 
alla quaRfit ^el clima in cui si trs^vano oostrdtteu 
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Dalle esposte oonsiderauoiii può oondfaaudem dfte ro- 
sta in ogni modo palese la derivasione delle praitidie tmute 
nelle varie opere di ardhLitettara che sussistono ndk regioni 
deU* America di più antica e^Uficasioiie, da quanto erano in 
uso di fiire i popoli piii antichi ddl'Asia in particolare. 
£ Tiene altreà contestato die la stessa comunicaaione più 
antica dovette accadere passando dalle regioni settentrio- 
nali ddla Gina a queUe pure settentrionali deU' America 
rivobe verso il grande Oceano boreale; mentre le comuni- 
caogioiii posteriori a noi piìi cognita ebbero luogo primie- 
camenbs psissando per le regioni settaotrionali dell'Europa 
a quelle dell'America settentrionale situate verso fOoeano 
atbntico boreale. L'epoca in cui accadde la detta più antica 
eomtomcarione è certament» assai difficile a daterminarsi; 
ma ossorvando Ae nei moniunenti, presi a considerare, si 
rinvengono diversi metodi di strutturae di decorazione che 
si conoscono essére stati posti in uso piii comunonente nelle 
éÙL piti vetuste dai popoli asiatici in generale, si dovrebbe 
aUrU^mre alla stessa comunicaauoiie una grande antiditìi. 
Ifai se sa osserva die gli stessi metocfi d trovano partecipacre 
pare di quanto sdevasi praticare daigK egiziani e dagli 
ùàai come pure dai vnrj popoli dell'Asia minore, si dovrà 
eoià assegnare una ragguardevole lungo periodo di lemi>o 
per éiettaaM la detta oomumcazìone. col neeessario pas^ 
sa|;ipo per k iegieni deUo Indie e deDaCina; D'altronde 
die pure la oomùiiicazione det metodo piiì 
I edificaiioni delle fiibbridie dette stèsse regioni 
e dnesi bon si puì^ credere essere avvenuto in ^ 

iffrtnole, èdeiffdentemepte solo dopo le coaiquiste Citte 
da Alessandro il granfe di alcune d^'mèdcriaeie^oni» 
come si è dimostrato nei due ultimi antecedenti paramenti; 
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ci porta di dovére assegnare un'epoca anche più posteriore 
alla suddetta comunicazione americana, ossia soltanto alcnn 
poco tempo avanti l'era volgare. Si trova poi plausibile 
ragione della conservazione dei medesimi metodi più vetusti 
nelle indicate edificazioni di non molta antichità, e non oo«^ 
rispondente à quella in cui si posero essi in esecuzione dai 
suddétti popoli dell'Asia, coll'osservare unicamente che^ 
oltre al lungo ^i^azio di tempo che si dovette impiegare 
per il suddetto' transito, si trovarono poi i pòpoli stabiliti 
nelle regioni dell'America quasi 8.tàeionarj ndle idee die 
tinisportarono con essi o ricevettero còl m^zo di assai rare 
comunicazioni; e restarono perciò anche all'oscuro di ogni 
▼ariamone accaduta nelle anzidette regioni dell'^Asia. £ ^ è 
per lo stesso motivo che gli indigeni di America conservi^ 
vano ancora pratidie vetustissime siiio al tempo della tanto 
celebrata scoperta fatta precipuamente.per cura di Colombo. 
Tanto poi per la difficile e rara coniuiiicazione avuta dagli 
stessi americani cogli asiatici, quanto per il lungo trapasso 
ohe dovette tiecessariamente accadere; ed anche per adattarlo 
all^indole^del'clima ed alla qualità dei materiali che il paese 
natiùralmèntìe somministrava, vennero le indicate idee prì-^ 
mi ti ve ridotte a prendere un carattere singolare che costit* 
fruisce il geniere di architettura proprio degli antichi ante*- 
ricttni. Sì èainolBvo'dd. medesimo lungo trapasso* chei Io 
stésw gentenrei^di^atchitetlurfl vemie à partecipave'A^qinQto 
lesero !nell?arteistessa. gii ìegizaaniy ^li at4rì,l>feiiioi, i;pòpisli 
dell'Asia minore, i persiani, i inedi,'igl!indiàfai edi cinesi* 
Laonde* per la stessa sì luiigae varia derivazione, noniòb* 
t«¥ranho opai wìifel]oé successo quelle riceiidì^ che tendw» 
a'siabilire pàrzialsderivaziosa da àledso dei .sodd^ popoli 
in particolare. 
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CONCLUSIONE 



DELLA ESPOSIZIONE COMPRESA 
NELLA PARTE SECONDA 



l\ contestare la proprietà della intitolazione data a questa 
i Sezione prima dell' Arckitettura antica e l'ordine tenuto nel- 

\ Tesporre quanto concerne la teorica dell'arte propria dei 

^ varj popoli piÙL celebri nelle vetuste età, e nel tempo stesso 

, collegare la derivazione e lo stabilimento dei differenti ge- 

I neri a loro attribuiti nella stessa esposizione, si sonò giu« 

dicate necessarie le seguenti deduzioni di raccoglimento. 

Limitandosi alle pili certe memorie a norma del nostro 
proponimento, si potè dedurre che è nell'Egitto che si rin- 
vengono i monumenti di più sicura antica edificazione che 
si conoscono, ed alla stessa regione à attribuiscono eziandio 
le tradizioni piìi approvate di ima maggiore vetustà nel 
nobile esercizio dell'arte dell'edificare. Laonde il titolo di 
Architettura egiziana, dato alla stessa esposizione generale 
dei varj generi piii antichi, è il più proprio che si possa 
attribuire. Non facendo alcun conto delle oscure orìgini 
sulle istituzioni nell'arte stessa, non si tralasciò di attri- 
buire a ciascuno degli indicati altri popoli lo stabiliménto 
dei varj generi a loro più propr j indipendentemente da^ 
egiziani; ed anzi si potè dimostrare con validi documénti 
die alcuni parziali metodi furono trasportati nell'Egitto 
dall'Asia in particolare. Si è però all'Egitto che unìcamenfe 
si possono attribuire i più stabilijmetodi di strutture cbm^- 
poste con grandi pietre tagliate regolarmente a forme qua*- 
drangolari; e si è nella stessa regione che furono elevate 
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le pi& grandi e più vetuste opere della maggiore stabifitìi 
che si conoscono, quali sono le colossali piramidi. Tre poi 
furono i generi distinti di architettura, che, o originati nel 
paese stesso o deriyatì da altre regioni, si trovano essere 
stati impiegati nell'Egitto in opere tuttora sussistenti, le 
quali si conoscono con piii certezza edificate antecedente- 
mente a qualunque altro monumoifeo di eguale genere die 
rimanga presso gli altri popd£. Cioè il primo oMnpbsto 
essenzialmente con proporzioni basse e con struttnra di 
pietre della maggiore stabilita; ed essendo esso in ogni modo 
più proprio dell'Egitto e posto in uso unicamente negli 
edifizj sacri e della magare sontuosità, si credette perdòpo-^ 
tersi distinguere con il nome di architrttura sacra egiziana» 
n secondo si vidde esser costituito da proporzioni assai 
elevate da non potersi impiegare altro che col l^no e posto 
in uso ndle £dbbridhe private solamente, e perciò conside» 
rato avere fiirmato l'architettura dvile egiziana. Ed il terzo 
meno proprio dell'Egitto e principalmente composto da 
quelle colonne scannellate di proporzioni mezzme simili 
aUe doriche dei greci, e perciò detto dorico. Il primo genere, 
adattandosi assai strettamente al dima ed ai materiali d^ 
l'Egitto, non venne ad essere molto propagato neOe altre 
regioni; ma i due altri servkono di tipo per riprodurre 
tatti i varj generi di architettura che si conoscono essere 
stati impiegati dai prindpali popoli ddla maggiore anti- 
dùtà. Cioè il secondo si propagò prindpalmente in tutte le 
regioni più orientali dell'Asia passando dagli assiri ai per- 
nam ed agli indiani in generale; ed il terzo, tenendosi alle 
regioni più ooddentali deU'Asia ed orientali dell'Europa, si 
stese dai fenicj ai varj popoli dell'Asia minore, e quindi 
in tutte quelle regioni di Europa che ebbero più diretta 
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CMiimìcazioiìe odo gli stessi popoli dell'Asia. Tutti i sud* 
detti metodi si oonosoono positivamente essere stati in^ie^ 
gati in Egitto pia di venti secoli avanti l'era volgwe nel 
tempo della celebre dinastia dedmottava^ che fu Fepooa 
della maggior pròq[»erità delle arti egisiane. E tutte le m- 
dicale nozioni furono ampiamente dimostrate nei cinque 
primi parcimenti di questa esposÌ£Ì(me sida teoria dell'arte 
dei più antichi popoli. 

Trovandosi la regione alHtata dagli assiri lungo l'Eu* 
firate ed il Tigri adattarsi alle stesse condizioni di quella 
{propria degli egiziimi disposta lungo il Nilo, si poterono 
pure in essa seguire in circa simili pratiche ndlWle del- 
l'edificare di qudle tenute dagli egiziani. Ed anzi neHa €o« 
atruziooe dei piii grandi e piii vetusti monumenti, qtasA 
erano le piramidi, si accostarono molto gli uni cogli altri 
popoli e particolalrmente nella struttura intema ddle stesse 
opere; ma gli assiri per la scarsezza dei grandi masai di 
pietra, non potendo fralmente impiegare il primo genere 
di architettura egiuana, si tennero quasi unicamente d 
secondo gentfe che resero anche più sontuoso per la molla 
ricchezza degli ornamenti aggiunti E si potè determinare 
essere da un tale primo stabilimento che al medesimo se- 
condo genere di ardbitettura imprese ad aoquisture quelk 
grande aonluosifk che si rese nel seguito tanto rinomata 
precìpuanmte nell'ordinamento delle roggie persiane. 6U 
assiri poi si resero iMigni per le opere di struttura late- 
rìzia; come venne dimostrato nel sesto partimento. E l'epioca 
della nuggiore prosperitìi defle urti presso gli asàiri sa è 
stabilita essere avvenuta circa dìedotto secoli avanti l'«ra 
volgare, doè nella tanto rinomata epoca in cui Semiramide 
regnava in Babilonia. 
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I popoli che abitarono le regioni dell'Asia più prò»* 
rime all'Egitto, tra i quali si annoverano i fenici che, prima 
dei loro stabilimenti posti verso il Mediterraneo, occupavano 
pure le regióni situate verso il mare Rosso, essendo stati 
ipiei che nelle grandi invasioni fatte nell'Egitto, sotto i così 
detti re Pastori, introdussero evidentemente il suddetto 
terso genere di architettura, lo resero così nei loro stabili-* 
menti ad acquistare un piìi distinto carattere ed essere or- 
dinato su proporzioni più stabili e proprie. Ed anzi siccome 
dagli assiri venne ad acquistare maggior decoro il secondo 
genere, così dai suddetti popoli dovette avere principio l'or- 
dinamento del terzo genere, come si cercò di dimostrare, 
nonostante la mancanza di ragguardevoli monumenti, nel 
settimo partimento. £ la prosperità nelle sòdi presso i me* 
desimi popoli può considerarsi avvenuta circa contempora- 
neamente alla guerra di Troja, cioè dodici secoli avanti l'era 
volgare. 

Si è dai varj popoli abitanti le regioni dell'Asia minore 
die venne portato a maggbr perfezione il terzo genere di 
architettura anzidetto, e ciò precipuamente col concorso di 
quanto s'imprese a stabilire nelle regioni della Grecia prò» 
priamente detta* Ed anzi quanto risguarda l'ordinamento 
di tutta la parte superiore, che costituiva il principale ca- 
rattere dello stesso genere di decorazione, si conosce con la 
maggiore evidènza essere stato originato nelle suddette re- 
^oni greche; perciocché in esse* le condizioni del clima e 
le pratiche primieramente stabilite nelle rustidie opere, per 
più gnau parte composte con legno, comportavano la di- 
sposizione che venne fissata nei suddetti. sopraornati. Men- 
tre poi le colonne dello stesso genere sembrano essere state 
stabilite nelle anzidette regioni dell'Asia più prossime al^ 
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TEgitto, ed anche per una parte nell'Egitto stesso; giacche 
«i è in questa ultima regione che si rinvengono i più an- 
tichi esemp} di colonne del medesimo genere. Nelle stesse 
regioni dell'Asia minore poi ebbe decisamente origine quel 
genere di architettura distinto con il nome di jonico uni^ 
tamente ad altre specie di decorazione che si propagarono 
di più in tutte le regioni che amarono di seguire il mi- 
glior buono stile nelle arti , come si è ampiamente di- 
mostrato nell'ottavo paramento. La prosperità nell'eser- 
dizio delle arti più proprie del paese, prima che fossero 
soggette alla più estesa influenza dei greci per una parte 
e dei persiani per l'altra, può considerarsi essere avvenuta 
tra il sesto ed il decimo secolo avanti l'era volgare. 

I persiani Buccedendo ai medi ed agli assiri nel do- 
minio principale dell'Asia, ed adottando l'anzidetto secondo 
genere di architettura che già aveva ottenuto gran lustro 
presso gli, assiri stessi, portarono il medesimo genere ad 
avere quella maggior sontuosità che poteva conseguire. Si 
è con lo stesso metodo di decorazione che si resero tanto ri- 
nomate le roggie persiane. Ebbe principio la prosperila 
nelle arti presso i persiani dopo la conquista dell'Egitto fatta 
da Gambise ed il termine con le conquiste di Alessandro, 
ossia nel periodo di tempo compreso tra il terzo e quinto 
secolo avanti l'era cristiana, come venne dimostrato nel 
nono partimento della medesima esposizione. 

Si è solamente colla dilatazione dell'impero persiano 
in diverse regioni delle Indie che si può determinare con 
maggiore sicurezza lo stabilimento del più nobile esercizio 
nell'arte dell'edificare. E siccome esso ebbe luogo col mezzo 
dell'influenza persiana; così dovette necessariamente* adat- 
tarsi a quel metodo ch'era proprio degli stessi persiani, cioè 
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al secondo anzidetto genere di arckitettard portato alla mag* 
giore ricchezza di ornamento. £ benché la raa introduzione 
si debba credere avvenuta sino dal tempo di Dario figlio 
d'Istaspe, pm« il maggior lustro sembra essere accaduto 
soltanto dopo le conquiste di Alessandro il grande, cioè tra 
il secondo ed il terzo secolo avanti l'era volgare. Si è col 
mezzo della successiva propagazione che venne introdotta 
presso grindiani in generale quel metodo di nobilitare i 
principali accessi ai loro più grandi edifizj con tCHni fette 
a guisa di quelle poste nei propilei degli edifizj più nobili 
dell'Egitto, ma ornati con il medesimo anzidetto secondo 
genere di decorazione, come si è dimostrato nel dedmo par* 
timento. 

Nonostante la grande antichità di ordinamento gover- 
nativo che si attribuisce all'impero deUa Cina, pure sol- 
tanto dopo lo stabilimento nelle indicate regioni delle Indie 
si può credere essersi introdotta presso i cinesi una ma- 
niera nobile e stabile nell'arte dell'edificare, cioè circa n^ 
tempo che ressero il detto impero i principi delle dinastie 
degli Thisin e degli Han, tra il primo e secondo secolo avanti 
l'era cristiana. E siccome una tale introduzione si deve cre- 
dere avere avuto luogo col passaggio per le indicate re- 
gioni delle Indie, ove venne propagato dai persiam il se^ 
condo anzidetto genere di architettura; così solamente a 
norma delle stesse istituzioni si può credere esfere stato sta- 
bilito l'anzidetto maggiore decoro nell'arte dell'edificare. In 
tale tdteriore stabilimento prese lo stesso genere di archi- 
tettura un carattere alquanto distinto particolarmente nella 
forma dei sopraomati e nelle coperture sovrapposte agli 
edifizj più nobili, come si è dimostrato nell'undecimo par- 
timento della stessa esposizione. 
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Avendo sti^Mlito aver la comvmcasioiieéoii le regioni 
dell'America nd tempi antidU ayuto luogo solo col passag^ 
gìo dalle regioni delle Indie e della Gina» si Tenne pure ooA 
a stabilire una derivatone delle pratiche tenute nell'arte 
dell^edificare dai popoli, fissati nelle medesime regioni dd* 
FAmerica, da quanto era stato ordinato daglHndiani e ci* 
nesi anzidetti, che consisteva in una propagazione dell'anzi- 
detto seoondo genere di decorazione primieramente stabilito 
nell'Egitto e ndl'Asrirìa« £ siccome solamente lo stabili- 
mento di siffatta architettura nelle Indie e nella Cina si 
potè conoscere accaduto non prima dd terzo secolo avanti 
l'era cristiana; così soltanto pure dopo la stessa epoca put^ 
credei^si essere avvenuta la suddetta ulteriore propagazione; 
cioè nd secolo che precedette o in quello che segiù lo sta* 
bilimento ddla nostra era. Ed a motivo di A lungo trapasso 
e della mancanza di frequenti coniunicazionii prese il me^ 
desimo genere di architettura un carattere ben distinto 
predpuamente ndle forme e proporzioni conservando però 
una palese imitanone nella decorazione in particolare, come 
si è dimostrato col oonfironto dei monumenti di jah, vetusta 
edificazione nel duodecimo partimento. 

Tale è Fordinamento che, dopò ponderato esame su 
tutti i pia autorevoli documenti, si è creduto di dare alla 
generale esposizione sulle pratiche tenute ndl'arte dell'odia 
ficare adi piii vetusti popoli prima dello stabilimento delle 
maniere introdotte dai gred e dai romani ndle età poste- 
riori. Ed a controvertere lo stesso ordine non si credono 
suffidenti le tante singolari opinioni che vennero esposte da 
diversi scrittori e dedotte dall'esame di alcuna spede par- 
ziale di monumenti non ancora bene dichiarati* Né valgono 
a controvertere l'ordine stabilito sulla successiva propaga- 
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tiohe dei differenti generi di architeltarà, quelle parziali 
derivazioni che si possono stabilire prendendo ad esaminare 
alcun singolare monumento e facendone il paragone con 
alcun altro pure non conforme al più gran numero che si 
possono conoscere. D'altronde nella Iiuiga successione di de- 
rivazioni e nelle tante vicende che andò soggetto ciascun 
gienere di architettura nei varj stabilimenti, ben poteròno 
accadere delle circostanze che si adattino ad altre prove- 
nienze e comunicazioni più dirette trapassando alcune in-» 
termediarìe stazioni; ma quantunque prese in considerazione 
non si sono credute sufficienti a neppure controvertere Por- 
dine comprovato con il maggior numero di documenti. 
Bene è da desiderare che il grande interessamento, che ora 
si prende per gli studj dell'anticLl^ e per le più difigenli 
esplorazioni che si estendono in tutte le regioni abitate dai 
medesimi popoli e sui più importanti loro monumenti, 
che ci portano a fare conoscere molte parziali pratiche te- 
nute nell'arte stessa, delle quali ora se ne hanno soltanto 
imperfettissime nozioni. E per tale mancanza di precise 
cognizioni si omise dall'esporne dichiarazioni che potevano 
essere appoggiate soltanto che a proprie opinioni; mentre 
l'accennato divisamento ha portato di doversi contenere a 
dimostrare quanto solo potè dedursi dai monumenti piii 
accreditati e da non dubbie autorità. 
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